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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Ladesione di Lisbona e Madrid 

Le potenzialità 
dell’Europa a 12 


Con la firma Ieri a Madrid 
e a Lisbona degli atti di ade¬ 
sione della Spagna e del 
Portogallo la Cee compie un 
passo avanti di grande si¬ 
gnificato tanto dal punto di 
vista economico, con la 
creazione di un mercato che 
supera ormai per numero di 
abitanti quello degii Stati 
Uniti, quanto dal punto di 
vista politico. Le potenziali¬ 
tà di questa Europa si fanno 
così ancora maggiori. Ma le 
potenzialità, per esprimersi, 
richiedono Istituzioni ade¬ 
guate, politiche coerenti, co¬ 
raggio nel fronteggiare le 
grandi sfide con le quali è 
confrontata la società con¬ 
temporanea. Indubbiamen¬ 
te vi è una contraddizione 
nel fatto che la Comunità 
raggiunge il massimo del¬ 
l’allargamento nel momen¬ 
to stesso In cui conosce la 
crisi più profonda. Scioglie¬ 
re In positivo questa con¬ 
traddizione è ora il compito 
più urgente, e qui c’è II si¬ 
gnificato profondo del verti¬ 
ce europeo che si riunirà a 
fine mese a Milano. O si 
compirà In quella sede un 
passo avanti decisivo nella 
direzione indicata dal Par¬ 
lamento europeo, con la 
convocazione di una confe¬ 
renza intergovernativa 
chiamata a varare una vera 
e propria Unione europea, o, 
se mancherà questo salto di 
qualità sostenuto con tanta 
autorevolezza a Strasburgo 
dal presidente Perii ni, que¬ 
sta Europa riscAia non sol¬ 
tanto di non reggere la sfida 
tecnologica degustati Uniti 
e dei Giappone ma di av¬ 
viarsi ai nuovo secolo con¬ 
dannata ad essere un ogget¬ 
to e non già un soggetto di 
una società internazionale 
in profonda trasformazione. 

È oggi, In effetti, che si de¬ 
cide quello che sarà il mon¬ 
do dei Duemila. Lo si decide 
nel mezzo di contraddizioni 
laceranti, di problemi acuti 
e terribili, di Immense que¬ 
stioni irrisolte. Basta pensa¬ 
re al macroscopico contra¬ 
sto, sul quale con tanta for¬ 
za il presidente PertinI ha 
richiamato da Strasburgo 
l’attenzione di tutta l’Euro¬ 
pa, tra una corsa agii arma¬ 
menti sempre più sofistica¬ 
ta e costosa, la quale rischia 
oltretutto di conoscere un 
nuovo incremento e di spin¬ 
gersi al di là delle stesse 
frontiere terrestri, e le esi¬ 
genze di un mondo dove fa¬ 
me e sottosviluppo riman¬ 
gono una tragica realtà 
quotidiana e richiedono in¬ 
terventi urgenti e massicci. 
Solo li dialogo, Il negoziato, 
la tessitura paziente di una 
tela do ve sempre più ampi si 
facciano I punti di conver¬ 
genza, nei convincimento 
che questo nostro mondo è 
uno e uno solo, possono ar¬ 
restare la corsa verso II peg¬ 
gio e determinare una in¬ 
versione di tendenza. L’Eu¬ 
ropa ha qui una parola da 
dire, una politica razionale 
da far valere. Interessi da 
sostenere. La persistente di¬ 
stanza tra Washington e 
Mosca accresce ancora que¬ 
sta responsabilità e questa 
funzione, che solo una Eu¬ 
ropa capace di divenire una 
vera e propria Unione, una 
vera e propria entità politi¬ 
ca, è in grado di assolvere. 

Molto, a questo riguardo, 
dipenderà dalie conclusioni 
dei vertice di Milano. Sui 
governi del dieci, e oramai 
del dodici, ricade la respon¬ 
sabilità di essere all’altezza 
di queste sfìde e di tutto 
mettere in opera perché dal 
Palazzo Sforzesco esca un 
atto preciso di volontà poli¬ 
tica. Ma un compito come 
questo. la rifondazione del¬ 
l’Europa, non è un qualcosa 
che riguardi solo i governi e 
le diplomazie. Esso richiede 
l’impegno di tutte le forze 
politiche, sociali e culturali, 
e Ir reste. In primo luogo, la 
responsabilità delle forze di 
sinistra, che non possono, se 
davvero vogliono essere fat¬ 
tore di progresso, limitarsi a 
svolgere il ruolo delle spet¬ 
tatrici, passive o ostili, ma 
devono in vece divenire sem¬ 
pre di più protagonlste atti¬ 
ve e convinte di questo pro¬ 
cesso e di questa lotta. In 
tutti I suol risvolti polltlco- 
culturall. Questo è stato. In 
sostanza, l’insegnamento e 


Il messaggio europeo di uo¬ 
mini come Gioiglo Amen¬ 
dola e Enrico Berlinguer, e 
questo è stato, ed è. Il fonda¬ 
mento dell'incontro, su sca¬ 
la europea, tra il Pei e le al¬ 
tre forze di sinistra e demo¬ 
cratiche che hanno saputo 
cogliere tutto il significato 
del processo di costruzione 
di una Europa che sappia 
divenire un fattore di pro¬ 
gresso e di pace. 

A questa Europa, ora più 
larga nel suol confini e più 
ricca nelle sue potenzialità, 
si guarda adesso con Inte¬ 
resse anche da parte di paesi 
che In passato hanno avuto, 
verso II processo di unità eu¬ 
ropea, ben altro atteggia¬ 
mento di diffidenza o di 
ostilità. È merito Indubbio 
del comunisti italiani, e del¬ 
la loro autonomia, aver sa¬ 
puto misurarsi a fondo con 
questa realtà europea, cor¬ 
reggere quanto c’era da cor¬ 
reggere nelle loro iniziali 


impostazioni, divenire una 
forza riconosciuta per l’ap¬ 
porto di idee e di impégno e 
per Io spirito di unità e di 
ricerca paziente di tutte le 
possibili convergenze neil’a- 
zione tesa a far avanzare la 
costruzione di una Europa 
unita. Su questa Europa più 
grande, che va ormai dal¬ 
l’Elba all’Oceano Atlantico, 
pesano ora più grandi re¬ 
sponsabilità interne ed 
esterne. Milano sarà, a que¬ 
sto riguardo, la prima prova 
della verità, una tappa Im¬ 
portante per tutti gli svilup¬ 
pi futuri. Da Milano può 
muovere tanto la rinascita 
di questa comunità quanto, 
se anche questa occasione 
venisse gettata alle ortiche, 
una sua forse inarrestabile 
crisi. La posta in gioco è 
grande, e bisogna averne 
pienamente coscienza. 

Sergio Segre 


Cosa cambia 
nella Cee 
con Spagna 
e Portogallo 

Le cerimonie occasione per discutere 
i temi del prossimo vertice di Milano 
e in particolare dell’Unione europea 


Dai nostro corrispondente 

BRUXELLES — Sarà davvero una svolta, o rennesìma occa¬ 
sione mancata? Un rilancio, o un nuovo passaggio della crisi 
dell’Europa e delle sue istituzioni? Nelle cerimonie che han¬ 
no accompagnato. Ieri, a Lisbona e Madrid la firma del trat¬ 
tati di adesione alla Cee di Spagna e Portogallo, sono prevalsi 
i toni ottimistici, ed è giusto che così sia stato. In ogni caso, 
l’ingresso dei due paesi iberici nella Comunità rappresenta 
una vittoria della democrazia e dello sviluppo. Per due popoli 
che per decenni la dittatura politica e l’arretratezza delle 
strutture sociali e civili avevano tagliato fuori dall’Europa, il 
•rodaggio» della libertà ritrovata è finito. E all’Europa il ri¬ 
torno nel suo seno di Spagna e Portogallo, che una parte così 
grande hanno nella sua storia, nella sua cultura, nella sua 
stessa coscienza di sé, porta il superamento di una lacerazio¬ 
ne inaccettabile. Al di là delle miserie del presente, delle 
difficoltà, delle Incertezze, il valore di questa semplice verità 
è indiscutibile. Ed è quello che conta di più. Per questo, e 
senza retorica, la firma dei trattati è stata davvero un mo¬ 
mento storico. 

Ciò non nasconde, tuttavia, la complessità del problemi 
che la Comunità ha di fronte e che sono stati presenti nei 
discorsi ufficiali e nei colloqui bilaterali che Craxi, come 
presidente di turno della Cee, ha avuto con t capi degli altri 

(Segue in ultima) Paolo Soldini 


Fiammata di terrorismo in Spagna 

Sparatoria 
e autobomba 
a Madrid: 

4 ie vittime 

Uccisi un colonnello dell’esercito e il suo 
autista - Sono morti anche due agenti 


MADRID — Due uccisi In 
pieno centro della capitale 
spagnola, lungo la via Gene¬ 
rale Oraa, ancora due morti 
e due feriti gravi tra gli agen¬ 
ti che tentavano di disinne¬ 
scare l’esplosivo da un’auto¬ 
mobile. la stessa usata per il 
primo attentato: ieri mattina 
Madrid, imbandierata e pa¬ 
vesata a festa per la grande 
giornata di ingresso nella 
Comunità economica euro¬ 
pea, è stata turbata da due 
sanguinosi attentati. Nessu¬ 
na organizzazione ha fino a 
tarda notte rivendicato la 
paternità del quattro omici¬ 
di, ma gii inquirenti sono 
propensi a credere ad un’a¬ 
zione del terroristi baschi se¬ 
paratisti dell’Età, voluta- 
mente pensata e messa in 
pratica proprio nel giorno 


della firma dei trattato di 
adesione. Erano da poco pas¬ 
sate le 10 e il colonnello del 
genio militare, Vicente Ro- 
mero, 55 anni, si recava al la¬ 
voro. Al volante dell’auto¬ 
mobile Il suo autista, Juan 
Garcia Jimenez, 27 anni, un 
civile che lavorava per il mi¬ 
nistero della Difesa. Ad un 
semaforo da una «Renault» 
bianca, targata Madrid, sono 
scesi un uomo e una donna 
vestita di bianco. Hanno 
sparato colpendo i due uo¬ 
mini e sono risaliti sull’auto- 
mobile alia guida della quale 
c’era un terzo terrorista. 

Soccorsi, il colonnello Ro- 
mero e II suo autista, Jime¬ 
nez, sono morti ancora pri¬ 
ma di raggiungere un ospe- 

(Segue m ultima) 


La disdetta della scala mobile spinge ali’iniziativa 

I metalmeccanici uniti 
chiamano a nuove lotte 

La decisione di Fiom, Firn e Uilm dì varare un programma comune per lavoro e salario - Governo diviso sulla 
proposta della Confindustria di trattative dirette tra le parti sociali: Gorìa favorevole, De Michelis contrario 

L’appello subito raccolto a Roma e a Bologna 


Sì è riunita ieri 
la Direzione del Pei 


ROMA — SI è riunita Ieri mattina a via delle Botteghe Oscu¬ 
re la Direzione del Pel. I lavori — aperti da una relazione di 
Alfredo Reichiin sulla vicenda del referendum — sono prose¬ 
guiti per tutta la giornata fino a sera. Nel corso della riunione 
— a cui hanno preso parte anche 1! segretario della Cgll 
Luciano Lama e i segretari regionali del Lazio, Giovanni 
Berlinguer, della Liguria, Roberto Speciale, della Lombar¬ 
dia, Roberto Vitali, e della Campania, Eugenio Donlse — 
sono state discusse anche e le questioni legate alla prossima 
scadenza dell’elezione del presidente della Repubblica. 


Viene dal metalmeccanici il segnale di un’in¬ 
versione di tendenza nei rapporti sindacali: 
le segreterie della Fiom, della Firn e della 
Uilm ieri si sono riunite e hanno redatto un 
comunicato unitario. Una nota, lunga una 
paginetta, che non risolve certo tutti l pro¬ 
blemi, ma che dimostra come questo sinda¬ 
cato sia tutt’altro che in disarmo. Sicura¬ 
mente a far prevalere, dopo tante polemiche, 
le ragioni dell’unità ha contribuito la «di¬ 
sdetta» della scala mobile. Ed è proprio su 
Lucchini il primo giudizio unitario dei me¬ 
talmeccanici: «La decisione della Confindu- 
stria — dice la nota — assunta prima di co¬ 
noscere I risultati del voto, chiarisce in modo 
definitivo la volontà del padronato di colpire 
il sindacato e di vanificare la discussione che 
ha investito l’intero mondo del lavoro». Un 
attacco di tale portata necessita di una rispo¬ 


sta che sia «all’altezza». E qui viene il passag¬ 
gio più significativo dell’intero documento: 
«Le segreterie nazionali valutano positiva- 
mente il significato delle lotte unitarie che si 
sono registrate in molte situazioni e in molti 
stabilimenti». Un segnale questo che è stato 
subito raccolto da alcune organizzazioni pe¬ 
riferiche: a Bologna è stato deciso di prolun¬ 
gare lo sciopero nazionale contro Lucchini e 
a Roma la Firn ha firmato un appello per far 
ripartire le lotte unitarie. Intanto la Cgll ha 
sostenuto la necessità che si apra «una fase 
In cui deve prevalere la ricerca dì una nuova 
unità capace di portare avanti le conquiste 
dei lavoratori». Ma sulle future trattative è 
già polemica tra Cgil, Cisl e Uil. Lucchini 
conferma che vuol trattare direttamente con 
i sindacati. De Michelis gli ha risposto in mo¬ 
do irritato, mentre Goria sostiene la scelta 
confindustriale. A PAG. 2 
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Nell’interno 


Supersìsmì 
Pazienza 
contumace 
e rinvìo 


Pazienza dichiarato contu¬ 
mace e processo rinviato al 
17 giugno: questi l dati sa¬ 
lienti dell'apertura del pro¬ 
cesso al Supersismi. Nella 
prima udienza interrogata 
un’amica del faccendiere de¬ 
tenuto a New York. A PAG. 6 


Uffìciale la richiesta democristiana 

De Mita: il Quirinale 
adesso tocca alla De 

Annunciato anche il no alla rielezione di Sandro Pertini - «II 
candidato deve essere concordato con le forze costituzionali» 

La De rivendica ufficialmente 11 Quirinale invocando il rispetto del principio dell’alternan¬ 
za che — a suo avviso — sarebbe confermato dalla «prassi sin qui sempre seguita». Al tempo 
stesso lo scudo crociato si schiera nettamente contro l’ipotesi di riconferma di Pertini, 
esprimendo «largo apprezzamento» per il suo operato, ma dichiarando di voler mantenere la 
tradizione di «non rieleggibilità» del Presidente della Repubblica. De Mita ha spiegato ieri che 
il candidato de dovrà «essere concordato con le altre forze che hanno dato vita alla Costituzio¬ 
ne». £ a tracciarne l’identikit 
dovrebbero appunto servire 


Volumi e 
discorsi 
ricordano 
Berlinguer 


Enrico Berlinguer ricordato 
a Padova, ad un anno dalla 
morte, con un discorso di Ni¬ 
cola Badaloni. A Roma è sta¬ 
to presentato il libro di Chia¬ 
ra Valentini. «Rinascita» ha 
raccolto gli scritti apparsi 
sui settimanale. A PAG. 7 


Liberi gli 
ostaggi 
dell’aereo 
dirottato 


Felice conclusione della vi¬ 
cenda del Boeing giordano 
dirottato martedì. L’appa¬ 
recchio è stato distrutto ma 
tutti gli ostaggi si sono sal¬ 
vati. Un altro aereo è stato 
sequestrato ieri per poche 
ore a Cipro a par h 


Morto lo 
scultore 
Augusto 
Murer 


È morto ieri lo scultore Au¬ 
gusto Murer, una artista che 
ha saputo dare alle sue opere 
il fascino della natura delle 
sue Dolomiti. Alessandro 
Natta, ha inviato alla fami¬ 
glia un telegramma di cor¬ 
doglio. A PAG. 11 


le consultazioni con gii altri 
partiti, dall’inizio della pros¬ 
sima settimana. Ma riman¬ 
gono forti le spinte, nella De 
e in altre forze di maggio¬ 
ranza, verso una candidatu¬ 
ra «chiusa», espressione sol¬ 
tanto del recìnto pentaparti¬ 
tico. 

Gli interrogativi maggiori 
riguardano ora l’atteggia¬ 
mento dei socialisti e, natu¬ 
ralmente, di Bettino Craxi. 
Per ì! momento affiorano so¬ 
lo frammenti dei suoi piani 
di battaglia. Secondo quanto 
ha riportato Spadolini, Craxi 
sarebbe anch’egli propenso 
ad una consultazione estesa 
al di là dei confini del penta¬ 
partito: ma il termine «con¬ 
sultazióne» sembra alludere 
a qualcosa di meno di quan¬ 
to pensa De Mita. A PAG. 3 



Dieci anni di coma: il suo caso commosse FAmerica 

È finita l'agonia di Karen Ann 


Karen Ann Quinlan 


MORRISTOWNSHIP (New 
Jersey) — Karen Ann Quin- 
land è morta. Aveva 31 anni. 
Da dieci era in coma, uffi¬ 
cialmente la causa del deces¬ 
so è polmonite. Il caso della 
giovane donna, caduta in 
stato comatoso la sera del 15 
aprile 1975, dopo aver ingeri¬ 
to bevande alcoolichc e tran¬ 
quillanti durante una festa 
di compleanno, aveva com¬ 
mosso tutta rAmerlca ed era 
stato al centro di una vera e 


propria battaglia legale: se 
permettere l’eutanasia o te¬ 
nerla in vita con mezzi artifi¬ 
ciali. 

Dopo essersi sentita male 
Karen Ann fu trasportata in 
una clinica e i medici dichia¬ 
rarono che 11 suo cervello 
non funzionava più e che il 
suo elettroencefalogramma 
era piatto: Karen poteva ve¬ 
getare solo come una pianta. 
I genitori, Julia e Joseph 
Quinland, pur essendo catto¬ 


lici praticanti, chiesero che 
gli apparecchi che mantene¬ 
vano in vita la loro fìgliola 
venissero distaccati. Ciò pro¬ 
vocò una lunga disputa lega¬ 
le che si concluse nel marzo 
del ’76, quando la suprema 
corte del New Jersey senten¬ 
ziò che le apparecchiature 
potevano essere distaccate. 
«Non si può obbligare Karen 
a vegetare per qualche anno, 
senza speranza», disse la cor¬ 
te. Ci vollero ancora due me¬ 


si perché si procedesse. Ma 
Karen, meravigliando il 
mondo scientifico, nutrita 
per flebo, continuò a vivere 
in uno stato definito «croni¬ 
camente vegetativo». 

Karen Ann era stata adot¬ 
tata dai Quinland quando 
aveva solo un anno. Da quel 
tragico 15 aprile il padre 
ogni mattina, prima di re¬ 
carsi In ufficio, si recava in 

(Segue in ultima) 



La tragedia di Luigi Caldana^ docente universitario di Genova 

Uccide un ladro, poi si spara 


Il prof. Luigi Caldana 


Dalia nostra redazione 

GENOVA — Ha ucciso un la¬ 
dro, poi — sconvolto dal ri¬ 
morso — si è ucciso. Prota¬ 
gonista della tragedia un no¬ 
to e stimato medico e docen¬ 
te universitario genovese, il 
professor Pier Luigi Calda¬ 
na, aiuto primario presso la 
clinica ginecologica di San 
Martino. Il ladro ucciso. In¬ 
vece. non ha ancora un no¬ 
me: è un uomo di colore sulla 
cinquantina, forse arabo. 


forse nordafricano, male in 
arnese, un moncherino di le¬ 
gno al posto della mano de¬ 
stra, al momento non Iden¬ 
tificato. Una tragedia delia 
paura e del dolore, che ha 
turbato una città già sotto 
choc per la morte di Roberto 
Trebino, il ragazzo di 20 anni 
sequestrato e ammazzato a 
botte, per 10 milioni di lire, 
da un vicino di casa incensu¬ 
rato e oppresso dai debiti. 

Il professor Caldana aveva 


trascorso una giornata nor¬ 
male, scandita dagli Impegni 
consueti: l’ospedale, le visite 
In studio, nel pomeriggio fi¬ 
no alle 20 altro lavoro in 
commissione di laurea. Poi 
era tornato a casa, un appar¬ 
tamento al piano rialzato di 
un edifìcio di via Bovio ad 
Albaro, uno dei quartieri re¬ 
sidenziali più prestigiosi del¬ 
la città. Il professionista era 
solo; la moglie. Laura Rubi¬ 
ni, inferma da tempo, è at¬ 


tualmente ricoverata presso 
Io stesso ospedale San Marti¬ 
no; i tre figli — Antonio, di 23 
anni, studente di medicina, 
Riccardo, 21 anni, studente 
di veterinaria a Parma, e 
Giorgio. 19 anni — erano 
fuori casa. 

Tutto — secondo la rico¬ 
struzione dei fatti operata 

Rossella Michienzi 

(Segue in ultima) 


Caro 
Pansa, 
ì tuoi 
pensieri 
cattivi 


••• 


Caro Pansa, ho Ietto I 
tuoi tcattivi pensieri* sul 
Pel e ti confesso di non es¬ 
serne rimasto convinto. Mi 
pare anzi che la cattiveria 
ti abbia infilato in un tun¬ 
nel di contraddizioni, gio¬ 
candoti persino il tiro di 
farti dire quello che nessun 
comunista avrebbe mal 
pensato: che col referen¬ 
dum il Pei ha conseguito il 
più clamoroso e brillante 
successo elettorale della 
sua storia. Esagero? Vie- 
diamo. Hai provato fasti¬ 
dio, molto fastidio, perché 
I comunisti non hanno 
considerato l’esito dei refe¬ 
rendum una sconfitta irre¬ 
parabile. Certo che un re¬ 
ferendum, come tu dici, si 
vince o si perde per un solo 
voto. Su questo non posso¬ 
no esservi dubbi: il refe¬ 
rendum è stato perduto, il 
che non è certo senza con¬ 
seguenze. E nessuno lo ha 
certo negato. Tuttavia sen¬ 
ti il bisogno di stracciare 
tutte le vesti e di fare in¬ 
tendere anche tu che in un 
referendum «uno piglia 
tutto e l’altro perde tutto*, 
come seri ve esplicitamen te 
Nicola Matteucci sul *P.e- 
sto dei Carlino*. Per cui 
non c’è scampo. Che si per¬ 
desse coi 30% contro il 
70% e non coi 45,7% con¬ 
tro a 54,3%^ è la sfessa co¬ 
sa. Poi pero nel tuo artico¬ 
lo c’è una specie di grido 
sconsolato: * Aspettate e 
vedrete, tira aria di gelate*, 
E allora, caro Pansa? Nel 
dopo-referendum, nella 
partita economico-sociale 
che è in corso e che riguar¬ 
da molte cose di questo 
Paese, tante forze, ivi com¬ 
prese molte di quelle che 
hanno votato »xio», sono 
davvero Indifferenti ie ci¬ 
fre (e quindi l rapporti di 
forza) uscite dall’urna? Tu 
hai soltanto l’ansia di lan¬ 
ciare un allarme, vuol dire 
solo che c’è stata una tba- 
tosta*, una degnata», e per 
questo non ti poni neanche 
la domanda. 

Ne poni invece molte al¬ 
tre sui comunisti e alcune 
sono così forzate che ti in¬ 
ducono alla più plateale 
delle contraddizioni. Il Pei 
è tanto chiuso alla società 
di oggi che sperava — scri¬ 
vi testualmente — di •vin¬ 
cere una battaglia come il 
referendum, che non offre 
scappatoie, che impone 
scelte radicali la prima del¬ 
ie quali è: sei contro o a fa¬ 
vore del Pei?*. 

Perbacco, nessuno di noi 
comunisti ha osato un giu¬ 
dizio così esaltante. Poiché 
converrai che pure avendo 
perso il referendum, il 
45,7% degli elettori «a fa¬ 
vore del Pei* sarebbe una 
svolta veramente storica 
nella vita politica naziona¬ 
le ed europea. Sei stato tu a 
scriverlo. Per affermare 
subito dopo che invece 
•l’Elefante rosso* si è chiu¬ 
so da solo in un sacco, è 
destinato soltanto a perde¬ 
re, giace surgelato in un 
frigorifero. 

Non c’è ironia, caro Pan¬ 
sa, nel rilevare sbalzi così 
evidenti nel tuo articolo. 
C’è al contrario un ulterio¬ 
re morivo di riflessione sul¬ 
la complessità — consenti¬ 
mi questa abusata parola 
— di una situazione di crisi 
e di trasformazione, in cui 
Io stato d’animo e i’invetti- 
va sono più facili (ma non 
certo preferibiii) dell’ana¬ 
lisi. Lo sfogo, insomma, ha 
talvolta la meglio sulla 
freddezza della ragione. 

Perciò non ricorri alla 
critica, alla denuncia an¬ 
che severa di quelli che 
possono essere j^r te i ri¬ 
tardi del Pei, al pungolo. 
Vai giù con l’accetta, con 
giudizi che suonano som¬ 
mari e sbrigativi. Credi 
davvero che questo sia 11 
modo migliore di discutere 
del Pei, del riformismo e 
della stessa società italia¬ 
na? 

Non ri nascondo le mie 
impressioni. A leggere li 
tuo articolo sembra quasi 
che Io scontro in atto sulle 
scelte economiche (sociali. 

Romano Ledda 

(Segue in ultima) 
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Lo scontro sociale 
del dopo-referendum 
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Le scelte della Confindustria 


De Michelis 
sgrida 
Lucchini, 
Goria no 

Ministri divisi sulla scelta di «trattative 
dirette» con le organizzazioni sindacali 


Un documento unitario di Fiom-Cgil, Fim-CisI, Uilm-Uil risponde alla Confindustria 


Così ritornano i metalmeccanici 


«Nuove lotte 
per il lavoro 
e il salario» 

Lucchini deve pagare subito i decimali 
Il governo rispetti gli impegni assunti 


ROMA — SI ricomincia. E 11 
«via* lo danno proprio l me¬ 
talmeccanici, ia categoria 
che forse più di tutte aveva 
sofferto; ia divisione del H 
febbraio. All'Indomani del 
referendum — che aveva vi¬ 
sto le tre organizzazioni sin¬ 
dacali di categoria su fronti 
diversi — si sono riunite. Ne 
è uscito un comunicato uni¬ 
tario. È li primo dopo l'aper¬ 
tura delle urne, è il primo da 
molti mesi a questa parte. 
Una paglnetta dattiloscritta 
che non risolve tutti 1 proble¬ 
mi sul tappeto — per dirne 
una il documento non è fir¬ 
mato Firn, come avveniva fi¬ 
no a poco tempo fa, ma porta 
l'Intestazione: «Le segreterie 
Fim-Fiom-Ullm* — ma fa 
capire che questo sindacato è 
tutt’altro che «in disarmo». 

Sicuramente a far di nuo¬ 
vo prevalere le ragioni del¬ 
l'unità ha contribuito molto 
anche la «disdetta» della sca¬ 
la mobile. Ed è proprio su 
Lucchini il primo giudizio 
unitario del metalmeccanici 


alle spalle e uno dei pezzi più 
importanti del movimento 
sindacale ha scelto di man¬ 
dare un segnale «d’inversio¬ 
ne di rotta». Un segnale di¬ 
retto alla periferia sindacale, 
che è stato subito raccolto: a 
Bologna tutte e tre le orga¬ 
nizzazioni dei metalmecca¬ 
nici hanno deciso tli prolun¬ 
gare lo sciopero deciso na¬ 


zionalmente contro Lucchi¬ 
ni per dar vita ad assemblee, 
così come a Roma c'è da re¬ 
gistrare un appello — stavol¬ 
ta firmato «Firn» — per far 
ripartire le lotte. 

Un •segnale» diretto an¬ 
che, però, alle controparti. I 
metalmeccanici hanno ri- 
cliieste e rivendicazioni per 
tutti. Agli imprenditori pri¬ 


vati: •Le segreterie nazionali 
Fim~Fiom-UiJm ritengono 
in ogni caso pregiudiziale 
all’apertura di ogni confron¬ 
to diretto con ia Confindu¬ 
stria ti pagamento dei deci¬ 
mali di punto, cosi come c 
previsto daìì’accordo tuttora 
in vigore». E al governo; «La 
ripresa di un confronto più 
generale tra le parti ed 11 go¬ 
verno — c’è scritto ancora 
nella nota unitaria — deve 
prevedere un intervento 
strutturale definitivo di ri¬ 
forma dei sistema fiscale, 
misure di rilancio dell’occu¬ 
pazione, una riduzione certa 
dell’orario di lavoro e un’ipo¬ 
tesi unitaria sulla riforma 
del salario e della scala mo¬ 
bile». 

Insomma se qualcuno 
aveva potuto interpretare 
l’esito del referendum come 
l’avallo ad una nuova super- 
trattativa da concludersi 
senza il consenso di una del¬ 
le organizzazioni sindacali, l 
metalmeccanici mettono le 
mani avanti: se intesa sulla 
struttura del salario dovrà 



«post-referendum»: «rLa deci¬ 
sione della Confindustria — 
dice la nota — assunta pri¬ 
ma di conoscere i risultati 
del voto, chiarisce in modo 
definitivo la volontà del pa¬ 
dronato di colpire il sindaca¬ 
to e di vanificare la discus¬ 
sione che ha investito l’inte¬ 
ro mondo del lavoro. La Con¬ 
findustria vuol far discutere 
solo sul problema del costo 
del lavoro, per ridurre cosi il 
ruolo ed il potere del sinda¬ 
cato». 

Un attacco di questa por¬ 
tata, ha dunque per forza bi¬ 
sogno di una risposta che sia 
«all’altezza». E qui viene for¬ 
se uno del passaggi più si¬ 
gnificativi del documento; 
•Le segreterie nazionali va¬ 
lutano positivamente il si¬ 
gnificato delle lotte unitarie 
che si sono registrate In mol¬ 
te situazioni ed in numerosi 
stabilimenti». Lo scontro fra 
il «no» e il «si», insomma, è già 


Scioperi e assembiee nelie fabbriche 


MILANO — Fermate e scioperi nelle 
fabbriche, assemblee, manifestazio¬ 
ni davanti alle sedi delle associazioni 
territoriali degli imprenditori: que¬ 
sto il panorama di una mobilitazione 
ancora abbastanza sporadica, ma 
non disarmata, nelle diverse provin¬ 
ce e nel differenti settori deH’indu- 
stria e del terziario dopo la disdetta 
da parte della Confindustria dell’ac¬ 
cordo sulla scala mobile. Le iniziati¬ 
ve di lotta sono sempre prese unita¬ 
riamente da CGIL, CISL e UIL ed è 
questo un dato che conferma come, 
al di là delle divisioni registrate du¬ 
rante la campagna del referendum e 
delle divergenze forti che ancora esi¬ 
stono sul piano degli obiettivi da 
mettere al centro deH’iniziativa del 
sindacato, prevale la consapevolezza 
della gravità dell’attacco padronale 
e la necessità di una risposta imme¬ 
diata. Si badi bene: le divisioni conti¬ 


nuano a pesare e, ad esempio nelle 
fabbriche emiliane, dal delegati e da¬ 
gli stessi lavoratori impegnati in 
questi giorni in un dibattito ampio 
sul dopo referendum, viene la richie¬ 
sta non di una risposta qualsiasi e 
sporadica, ma della costruzione di 
un movimento che si basi su obietti¬ 
vi precisi da contrapporre alla volon¬ 
tà di rivalsa della Confindustria. 

E* la stessa richiesta che viene da 
molti luoghi di lavoro, in Liguria co¬ 
me nel Veneto, in Piemonte come in 
Lombardia,ma che in molte località 
non blocca l’iniziativa del sindacati. 
In Lombardia, dopo la manifestazio¬ 
ne davanti all’Assolombarda e lo 
sciopero dì martedì, sono preannun¬ 
ciate altre iniziative dì lotta. CGIL, 
CISL e UIL della Brianza (la bianca 
Brianza, dove i no hanno prevalso 
nettamente sui si) hanno proclama¬ 
to per oggi uno sciopero generale, 
con la sola esclusione dei dipendenti 


del pubblico impiego, dalle 9 al turni 
di mensa. L’appello a tre Invita i la¬ 
voratori ad una risposta compatta 
contro il nuovo attacco portato dalla 
Confindustria e a partecipare ad una 
manifestazione davanti alla sede 
dell’Associazione degli industriali di 
Monza e della Brianza. 

A Varese lo sciopero unitario è 
proclamato per domani, venerdì, 
dalle 16 alla fine del turno di lavoro 
ed anche in questa città l’appunta¬ 
mento è davanti alla sede locale del¬ 
la Confindustria. A Trevìglio, la se- 
reteria territoriale CGIL-CISL-UIL 
a invece dato mandato a tutti i con¬ 
sigli dei delegati per la decisione del¬ 
le modalità di fermate di protesta. 
L’altro giorno a Torino si sono fer¬ 
mate per un’ora e mezza la Pirelli di 
Settimo e la Michelin Dora. 

In Emilia Romagna è stata la se- 
reteria regionale unitaria ha deci- 
ere fin da lunedì fermate sul luoghi 


di lavoro di un quarto d’ora o mez¬ 
z’ora. La risposta è stata molto am¬ 
pia nella provincia di Reggio Emilia, 
dove un’ottantina di aziende hanno 
effettuato scioperi e fermate; in pro¬ 
vincia di Ferrara dove la protesta ha 
coinvolto molte aziende, mentre a 
Bologna ha interessato alcune fab¬ 
briche del settore tessile e dell’abbi¬ 
gliamento. 

A Prato la FULTA (Federazione 
unitaria dei lavoratori tessili e del¬ 
l’abbigliamento) ha proclamato per 
oggi un’ora di sciopero nelle fabbri¬ 
che delia zona. Già da ieri sono in 
corso nelle aziende tessili e dell’abbi¬ 
gliamento assemblee che fanno regi¬ 
strare un’alta presenza di lavoratori 
e nelle quali si è discusso sia della 
preparazione e degli obiettivi dello 
sciopero di oggi, sia di come prose¬ 
guire l’azione per dare una soluzione 
positiva, e non punitiva come vor¬ 
rebbe la Confindustria, al problema 
della riforma della busta paga. 


esserci, questa dovrà essere 
«unitaria». 

Ma il sindacato è in grado 
di avanzare una proposta 
che stia bene a tutti. Il docu¬ 
mento non può risolvere ov¬ 
viamente le differenze che 
esìstono, ma può fissare un 
•metodo di lavoro» per il fu¬ 
turo. Conclude la nota: «Le 
segreterie consapevoli delle 
diverse impostazioni su tutte 
le questioni che sono oggetto 
del confronto tra le parti ed il 
governo sono impegnate ad 
approfondire c verificare 
tutte le possibilità di intesa 
unitarie, da sottoporre alla 
discussione con i lavoratori». 
Qualsiasi ipotesi di soluzio¬ 
ne, dunque, sarà discussa 
prima nelle fabbriche e sa¬ 
ranno l lavoratori a dire l’ul¬ 
tima parola sull’intera vi¬ 
cenda. Sarà affidato a loro il 
futuro del sindacato unita¬ 
rio. 


Stefano Bocconetti 


ROMA — Il comitato direttivo 
della Confindustria, riunitosi 
ieri al gran completo sotto la 
nrf>.sidenza di Luigi Lucchini, 
ha confermato l’opportunità di 
un incontro diretto coi sindaca¬ 
ti per la riforma della scala mo¬ 
bile, il cui accordo è stato unila¬ 
teralmente denunciato dagli 
industriali lunedi scorso. Il di¬ 
rettivo della Confindustria ha 
inoltre commentato positiva- 
mente l’esito del referendum, 
perché gli elettori si sarebbero 
«pronunciati per una continui¬ 
tà della lotta aU’infiazione», 
perché avrebbe rafforzato «la 
stabilità del governo che, supe¬ 
rato l’ostacolo referendario, è 
messo nella condizione di pro¬ 
seguire sulla strada del risana¬ 
mento e dello sviluppo». 

Nel comunicato emesso alla 
fine dei lavori tuttavia la Con¬ 
findustria ribadisce le già note 
I critiche al governo Craxi, accu¬ 
sato di avere lasciato trascorre¬ 
re «gran parte dell'enno senza 
interventi e provvedimenti di¬ 
retti a contenere un’inflazione 
che risulta ancora alta rispetto 
agli altri paesi nostri concor¬ 
renti», oltre a non avere affron¬ 
tato «i nodi di sempre: dall’in- 
flazione alia spesa pubblica, ai 
costo del lavoro e, più in gene¬ 
rale, la ricerca delle condizioni 
per av'viare positive risposte ai 
problemi dell’occupazione». 

Da registrare anche un pic¬ 
colo spiraglio nella volontà im¬ 
prenditoriale di giungere al ta¬ 
volo del negoziato coi sindacati, 
disponibilità sempre espressa 
verbalmente e sempre concre¬ 
tamente rinnegata con l’ado¬ 
zione di pregiudiziali paraliz¬ 
zanti (si pensi alla questione 
dei decimali). «Il consiglio di¬ 
rettivo — è scritto nel comuni¬ 
cato confindustriale — riaffer¬ 
ma che Tobiettivo prioritario 
delle imprese è quello di ricer¬ 
care a livello aziendale, anche 
con accordi, incrementi certi di 
efficienza, di produttività, che 
consolidano la loro competiti¬ 
vità e il loro sviluppo». Una lie¬ 
ve apertura, se è vero che la di¬ 
sponibilità ad accordi aziendali 
viene fatta dipendere dagli «in¬ 
crementi certi di efficienza del¬ 
le imprese». 

Il direttivo di ieri ha dunque 
confermato appieno l’indirizzo 
espresso da Luigi Lucchini (che 
alla fine della riunione si è in- 
• centrato con Gianni Agnelli) 
lunedì con la denuncia dell’ac¬ 
cordo sulla scala mobile e il suo 
discorso di Bari, tanto ostil¬ 
mente accolto dai dirigenti de e 
psi, dalla CisI e dalla Uil. Le 
contrarietà furenti del gabinet¬ 
to Craxi alia opzione scelta da 
Luigi Lucchini e confermata 
dalla totalità del direttivo di ie¬ 
ri, è stau esposta in una telefo¬ 
nata irritata da Gianni De Mi- 
chelts al presidente della Con- 
fìndutria. Il ministro del Lavo¬ 
ro avrebbe accusato Lucchini 
di favorire con la sua decisione 
la CgiI, di vanificare la sua fati¬ 
ca, fatica che intendeva ripren¬ 
dere immediatamente convo¬ 



cando Confindustria e sindaca¬ 
ti per ricominciare le trattative 
al suo ministero. 

Luigi Lucchini avrebbe 
sconsigliato De Michelis dal 
continuare nella sua opera, 
confortato da tutti i membri 
del comitato direttivo. Anzi, la 
telefonata di De Michelis 
avrebbe provocato una genera¬ 
le levata di scudi del direttivo 
confindustriale. 

Nel comunicato confindu¬ 
striale il secco no al ministro 
del Lavoro è solo parzialmente 
temperato da futili espressioni 
di cortesia nei suoi confronti, 
con l'auspicio che dopo il «refe¬ 
rendum si possa av'viare una 
trattativa che, anche con l’aiu¬ 
to prezioso del ministro del La¬ 
voro, si fondi su un negoziato 
diretto tra le parti». Semmai 
l’allarme espresso dagli im¬ 
prenditori consiste nella incer¬ 
tezza sulle capacità del governo 
di proporre e realizzare una se¬ 
ria e concreta politica economi¬ 
ca. tale da av'viare a soluzione i 
problemi devastanti della spe¬ 
sa pubblica, del differenziale 
inflattivo rispetto ai nostri con¬ 
correnti, del fisco, del mercato 
del lavoro, dell’occupazione. 

•L'espansione del debito 
pubblico — ha osservato Ennio 
Lucarelli presidente degli in¬ 
dustriali romani — incontrolla¬ 
bile e ingovernata, tocca quasi 
il KWr del reddito prodotto. 
Quale credibilità può rivendi¬ 
care chi non riesce a coordinare 
al proprio interno le risorse con 
le spese?.. Il minitro del Tesoro 
Giovanni Goria, intervenendo 
alla riunione degli industriali 
romani, si è detto «favorevole a 
un ritorno alle regole naturali 
di contrattazione tra le parti, 
ma deve essere una scelta coe¬ 
rente, nel senso che gli accordi 
andranno perseguiti e raggiunti 
senza rintervento del governo». 

E la riproposizione della co¬ 
stante diversità di vedute in¬ 
terna al gabinetto Craxi. Goria 
ha inoltre sottolineato l’esigen¬ 
za di intervenire sulla disoccu¬ 
pazione «prima che si arrivi a 
dovere temere qualche cosa di 
grave per la stabilità democra¬ 
tica». Posizione davvero singo¬ 
lare in un ministro al quale non 
competono astratti richiami e 
petizioni di principio, ma ini¬ 
ziative concrete per risolvere i 
problemi. Il ministro del Teso¬ 
ro ha indicato una sua «summa» 
di pensiero economico; aumen¬ 
tare le esportazioni e ridurre le 
importazioni; accettare l’equi¬ 
valenza tra occupazione e svi¬ 
luppo; meno orario, meno sala¬ 
rio; destinare allo sviluppo il 
differenziale del 4‘‘è ottenuto 
nel 19S4 col contenimento del 
costo del lavoro (aumentato del 
5''0 e dei prezzi (aumentati del 
9‘‘c). Interessante l’ultimo 
punto, un vero rinnegamento 
di quanto sempre sostenuto da¬ 
gli esponenti del governo. Co¬ 
munque per Goria ogni sforzo 
sarà vano se non si risana la 
spesa pubblica. 

Antonio Mereu 


È già polemica sulla Altura trattativa 

La Cgil: «Una nuova unità per far avanzare le conquiste» 

La nota unitaria della segreteria della maggiore confederazione - Strumentali distinguo tra buoni e cattivi - La CisI insiste sulla «concertazione» e 
ripropone il modello 1984 - La Uil: «Non andremo dalla Confindustria» - Un punto di contatto: la ripresa del confronto con chi rispetta i patti 


ROMA — Ancora un «sì» o un 
•no» per i sindacati, questa vol¬ 
ta sulla ripresa immediata del¬ 
la trattativa al ministero del 
Lavoro? In realtà, l’alternativa 
è meno semplice di quanto ap¬ 
paia in certe prese di posizione 
della CisI e della Uil, dato che 
non è affatto chiaro a quale 
trattativa dire «si» o «no». Non 
lo chiarisce Gianni De Miche¬ 
lis, che pure ha ripreso i suoi 
sondaggi informali con le parti 
sociali. Né i sottili distinguo 
delle due confederazioni che 
hanno innalzato le bandiere del 
successo al referendum (ma li 
hanno esaminati in profondità 
i dati delle zone operaie?) con¬ 
tribuiscono a sgombrare il cam¬ 
po dalle ambiguità e contraddi¬ 
zioni che hanno vanificato il 
tentativo ministeriale alla vigi¬ 
lia della consultazione popola¬ 
re. Tanto più ora. di fronte ad 
una Confindustria che sferra — 


guarda caso nello stesso mo¬ 
mento dell’apertura delle urne 
referendarie — un altro attacco 
al potere contrattuale di tutto 
il sindacato. 

La Cgil questo problema del 
recupero della forza negoziale 
l’ha sollevato nella riunione 
della segreteria dell’altro gior¬ 
no. Lo conferma una nota dira¬ 
mata ieri, che indica per il 19 e 
20 giugno l’appuntamento del 
direttivo dell’organizzazione 
(relatore sarà Luciano Lama). 
In questa presa di posizione 
non c’è alcun distinguo tra co¬ 
munisti e socialisti. Anzi, si ri¬ 
leva che «nella recente conclu¬ 
sione referendaria le diverse 
posizioni sostenute dai singoli 
militanti hanno confermato la 
natura pluralista ed unitaria 
della Cgil. e si sostiene la ne¬ 
cessità che si apra «una fase in 
cui deve prevalere in ogni con¬ 
federazione sindacale e tra di 


esse la ricerca di una nuova 
unità capace di portare avanti 
le conquiste dei lavoratori». So¬ 
prattutto rispetto a una disdet¬ 
ta della scala mobile che si con¬ 
figura come «un attacco aperto 
a tutto il sindacato». Per la Cgil 
contro questa scelta delia Con¬ 
findustria «deve svilupparsi la 
risposta unitaria dei lavorato¬ 
ri». Le stesse prime «importan¬ 
ti» iniziative di lotta di questi 
giorni «debbono sfociare in 
piattaforme rivendicative uni¬ 
tarie capaci di dare risposte 
adeguate alle esigenze dei lavo¬ 
ratori e di ricostruire il potere 
contrattuale del sindacato a 
tutti i livelli a partire dalle 
aziende». 

Contemporaneamente, la se¬ 
greteria della Cgil propone al- 
i’organizzazione — impegnata 
nella preparazione del congres¬ 
so — di «accelerare una appro¬ 
fondita discussione sui grandi 


temi irrisolti ncH’intero movi- 
mento sindacale italiano: quelli 
deU’autonomìa, dell’unità e 
della democrazia sindacale, ri¬ 
flettendo coraggiosamente sul¬ 
le insufficienze della storia sin¬ 
dacale recente al fine di ridise¬ 
gnare una politica ed un modo 
di essere del sindacato adeguati 
alle grandi novità che attraver¬ 
sano il mondo del lavoro e l’in¬ 
tera società». 

Queste, dunque, sono le po¬ 
sizioni della Cgil. Di tutta la 
Cgil. Non c’è alcun arrocca¬ 
mento, bensì una grande aper¬ 
tura unitaria. Tanto più sor¬ 
prendono certi schemi stru¬ 
mentali, del tipo maggioranza 
cattiva e minoranza buona, 
usati dalle altre confederazioni. 
La segreteria della Uil addirit¬ 
tura scambia la riflessione di 
Antonio Pizzinato suU'auiono- 
mia dei diversi momenti con¬ 


trattuali con l’offerta «in que¬ 
sto momento» di trattative di¬ 
rette con gli imprenditori, solo 
per accusare la maggioranza 
della confederazione di aver ac¬ 
cantonato «una seria riflessione 
sui motivi della netta sconfitta 
nel referendum» e proclamare 
che «non la seguirà nelle sue 
scelte sbagliate». 

Ancora più virulento l’attac¬ 
co di Sergio D’Antoni, della 
CisI: «Il responso del referen¬ 
dum ha premiato la linea della 
CisI, quella del 14 febbraio, che 
significa concertazione e politi¬ 
ca dei redditi. Chi ha vinto non 
deve quindi modificare le pro¬ 
prie posizioni. Lo deve fare in¬ 
vece chi ha perso. È la legge del 
referendum». Insomma, la Cgil 
si allinei e tutto continui come 
prima, se non peggio? Sia pure 
in termini più diplomatici, un 
lungo documento della segrete¬ 
ria della CisI di ringraziamento 


ai propri militanti che hanno 
sostenuto il «no» al referendum 
(«al di sopra delle aspettative») 
ripropone la continuità con «la 
politica dì concertazione attua¬ 
ta nell’SS e 84». 

Tuttavìa, sia la Uil quando 
«invita» il governo «a riprendere 
il confronto sui temi fiscali e 
l’occupazione» e «a favorire» la 
ripresa dei negoziati sulla rifor¬ 
ma del salario sia la CisI quan¬ 
do auspica «lo sviluppo imme¬ 
diato del negoziato» escludono 
ogni riferimento alla Confindu¬ 
stria. La CisI dice anche che 
prima il sindacato deve giunge¬ 
re a una piattaforma «razionale 
e non corporativa». Mentre la 
Uil aggiunge che «non andrà a 
viale dell’Astronomia» a tratta¬ 
re con una Confindustria che 
non solo compie la scelta «as¬ 
surda» della disdetta ma conti¬ 
nua in una «guerra dei decima¬ 
li* che «non si giustifica più co¬ 


me antidoto nei riguardi del re¬ 
ferendum». 

Da questi distinguo si do¬ 
vrebbe dedurre che CisI e Uil 
sono per riprendere con il go¬ 
verno la trattativa sul fisco e 
l’occupazione (su cui. del resto, 
l’esecutivo è debitore), che va 
approfondito il confronto con 
quelle parti imprenditoriali che 
rispettano i patti e che bisogna 
sconfiggere l’oltranzismo con¬ 
findustriale. Senza paraocchi è 
possìbile intrav'vedere molti 
punti di contatto con quelle 
stesse indicazioni di esponenti 
della Cgil messe, invece, alla 
berlina ideologica. A meno che 
il richiamo insistente da questa 
parte alla concertazione non 
nasconda altre scelte. Ma se co¬ 
sì è, perché non renderle tra¬ 
sparenti? 

Pasquale Casceila 


Documento Adi: 

da parte le 
polemiche, c’è 
bisogno d’unità 


ROMA — I.,a «Presidenza na¬ 
zionale. delle Adi (l’Associa¬ 
zione cattolica dei lavoratori 
italiani) dà la propria lettura 
del risultato elettorale. Ma so¬ 
prattutto guarda al futuro del 
movimento sindacale, richia¬ 
mando tutti air«esigenza di 
unità». Un’esigenza che nasce 
prima di tutto dalla sortita di 
Lucchini. 

È soprattutto questo il senso 
del documento approvato dagli 
organi dirigenti dell’associazio¬ 
ne cattolica. La nota sembra 
voler superare le polemiche che 
hanno preceduto e accompa¬ 
gnato la prova elettorale. «Non 
c’è tempo — è scritto testual¬ 
mente — per continuare la di- 
spuu sulle responsabilità della 
spaccatura dello scorso anno e 
sul fallimento dei tentativi per 
evitare il referendum». 

•Occorre invece — continua 
la nota — definire ai più presto 
una posizione unitaria sui temi 


dell’occupazione, del fisco e 
della struttura del salario». E 
questo delle Adi non è solo un 
invito, un appello generico. 
L’associazione indica anche co¬ 
me si potrebbe superare la 
«lunga stagione di divisione e 
polemiche»: per esempio, pren¬ 
dendo come punto di riferi¬ 
mento «l’elaborazione effettua¬ 
ta nell’ambito delle conferenze 
di organizzazione delle tre con¬ 
federazioni». Sì, perché a giudi¬ 
zio deH'associazione dei lavora¬ 
tori cattolici, «oggi le distanze 
tra le indicazioni formulate da 
Cgil, CisI e Uil, sìa sulle que¬ 
stioni generali come su quelle 
specifiche della riforma del sa¬ 
lario e della manovTa sui tempi 
di lavoro non sono incolmabili». 

Comunque sia le Adi riten¬ 
gono che è giunto il momento 
di mettere da parte le polemi¬ 
che per «dimostrare di essere in 
grado nei fatti di riequilìbrare i 
poteri della società con una ini- 


f 


zìativa di respiro strategico che 
assuma assieme i problemi del¬ 
lo sviluppo e quelli della tutela 
delle aree più deboli». 

Questa necessità è ancora 
più impellente dopo l’iniziativa 
di Lucchini che ha disdettato 
l'accordo sulla scala mobile. Sia 
chiaro; «nessuno può scandaliz¬ 
zarsi per il fatto che le organiz¬ 
zazioni imprenditoriali cerchi¬ 
no di trarre vantaggi da uno 
stato dì cose che oggettivamen¬ 
te ne favorisce gli interessi». Il 
gesto delia Confindustria, però, 
deve costituire un severo ri¬ 
chiamo alla realtà sìa per il sin¬ 
dacato che per le forze politiche 
e sociali «a vasta base popola¬ 
re». Insomma «una lunga sta¬ 
gione di divisioni e polemiche 
tra queste forze ha indebolito 
un mondo del lavoro già dura¬ 
mente colpito dalla crisi econo¬ 
mica». Oggi si tratta di voltare 
pagina: .DaU’esito del referen¬ 
dum (che ha corrisposto all’o- 
rìentamento delle Adi, ndr) e 
dalla presa di posizione confin¬ 
dustriale nasce dunque un’esi¬ 
genza di unità come condizione 
di rilancio dei valori del movi¬ 
mento operaio in un contesto 
attraversato da preoccupanti 
segnali di inquietudine e di in¬ 
sicurezza». E non si tratta di ri¬ 
costruire un’unità qualsiasi, 
ma di lavorare per un progetto 
che «deve prendere atto reali¬ 
sticamente delle modificazioni 
intervenute nel tessuto sociale 
e nella struttura delle classi, e 
quindi nel sistema delle aspet¬ 
tative e dei bisogni». 


I voti non validi e le schede bianche 


ROMA — Il ministero degli Interni ha reso noto i voti 
non validi e le schede bianche relative al referendum. I 
voti non validi sono stati 1.098.635 (3,1% dei votanti), le 
schede bianche sono state 475.830 (1,4% del votanti). I 
voti contestati e non assegnati sono stati in totale 10.581, 


l’uno per cento dei voti non validi. Ecco nella tabella i 
dati dei voti non validi e delle schede bianche del referen¬ 
dum. I dati si riferiscono nell’ordine; voti non validi e tra 
parentesi relativa percentuale sui votanti, schede bian¬ 
che e tra parentesi percentuale sul totale dei votanti. 


ITALIA SETTENTRIONALE 

494.121 

<2.8) 

237.320 

(1.4) 

PIEMONTE 

98.223 

(3.4) 

44.651 

(1.5) 

VALLE D'AOSTA 

4.252 

(6.2) 

2.768 

(4.0) 

LOMBARDIA 

157.130 

(2.6) 

76.409 

(1.3) 

TRENTINO A. A. 

20.210 

(3.7) 

12.474 

(2.3) 

VENETO 

84.845 

(2.9) 

39.026 

(1.3) 

FRIULI V. GIULIA 

25.994 

(3.1) 

11.326 

(1.3) 

LIGURIA 

32.774 

(2.8) 

14.266 

(1.2) 

EMILIA ROMAGNA 

70.693 

(2.4) 

36.400 

(1-2) 

ITALIA CENTRALE 

201.809 

(2.8) 

79.597 

(1.1) 

TOSCANA 

62.999 

(2.5) 

30.395 

(1.2) 

UMBRIA 

14.055 

(2.4) 

5.578 

(1.0) 

.MARCHE 

35.552 

(3.6) 

16.618 

(1.7) 

LAZIO 

89.203 

(2.9) 

27.006 

(0.9) 

ABRUZZO 

26.560 

(3.4) 

11.612 

_l_1.5) 

MOLISE 

7.908 

(4.3) 

3.574 

(2.0) 

ITALIA MERIDIONALE 

250.373 

(3.6) 

104.330 

(1.5) 

CAMPANIA 

79.697 

(3.0) 

36.317 

(1.4) 

PUGLIA 

72.772 

(3.5) 

29.467 

(1.4) 

BASILICATA 

15.027 

(4.5) _ 

5.110 

(1.5) 

CALABRIA 

48.409 

(4.9) 

18.250 

(1.9) 

ITALIA INSULARE 

152.332 

(4.5) 

54.583 

(1.6) 

SICILIA 

129.141 

(5.2) 

46.151 

(1.9) 

SARDEGNA 

23.191 

(2.6) 

8.432 

(0.9) 
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ROMA — La De rivendica ufficialmente il Quirinale nel «ri¬ 
spetto del principio dell’alternanza» («sempre confermato 
nella prassi») e ritiene che il suo candidato debba «essere 
concordato con le altre forze che hanno dato vita aila Costi¬ 
tuzione». Le brevi dichiarazioni rilasciate ieri da De Mita, al 
termine della riunione del Direttivo del deputati de, aprono 
anche formalmente la corsa al «colle più alto«. I democristia¬ 
ni non lasciano dubbi sulla loro determinazione a riconqui¬ 
stare la suprema carica dello Stato, e a tal fine si preoccupa¬ 
no subito di «sbarrare» l’ipotesi di una riconferma di Sandro 
Pertlnl. Il suo settennato — dicono — merita il più «largo 
apprezzamento» ma la De intende mantenere — ha dichiara¬ 
to a nome di De Mita il presidente dei senatori, Mancino — «il 
rispetto di un’antica tradizione di non rieleggibilità del presi¬ 
dente, come è stato con Einaudi c Saragat». 

Nessun nome, dunque, ma per il momento l’affermazione 
esplicita di un principio — quello del «consenso più largo- — 
da tempo enunciato da De Mita. Ma quc.sto non ba.sta per 
concluderne ciie nella De .sono state battute le impostazioni 
di quanti vorrebbero un Capo dello Stato garante .soprattutto 
delia «politica governativa-, e quindi scelto ed eletto anzitutto 
col voti del pentapartito: in questo sen.so si è espre.sso chiara¬ 
mente ieri Donat Cattin, interpretando di .sicuro anche le 
opinioni di quanti ritengono per ora più prudente tacere. Ma 
è facile leggere in filigrana un gioco di sponda tra questi 
settori democristiani e quelle altre forze della coalizione, so- 
claldemcoratici in prima fila, che hanno da tempo individua¬ 



I Direttivi dei gruppi parlamentari approvano la sua linea 



Un no alla rielezione di Pertini 


Invocato il 
«rispetto del 
principio di 
alternanza» 

I disegni 
delibala «dura» 
del pentapartito 


to in Forlanl il «garante della continuità politica di que-sto 
governo»: è ciò che chiede ancor oggi (senza far nomi) il 
giornale del Psdì, ed è chiaro perciò che gli interrogativi 
maggiori riguardano ora l’àtteggiamento del Psl, cioè di Cra¬ 
si. 

Per il momento affiorano solo frammenti dei suoi piani di 
battaglia. Spadolini ha riportato, da una conversazione avu¬ 
ta con il leader socialista, che Craxi sarebbe anch’egli pro¬ 
penso a una consultazione estesa al di là del confini penta¬ 
partitici: ma il termine «consultazione» sembra alludere a 
qualcosa di meno di quanto pensa De Mita. 

Al tempo stesso, non ci sono segnali certi di una disponibi¬ 
lità socialista a votare un candidato democristiano che non 


sia ii fidato Forlanl. Infine, Craxi — In implicito dlssen.so con 
)a teoria de della «non rieleggibilità» — ha dichiarato che 
•non ci saranno candidati socialisti oltre a chi già ricopre 
l’incarico di presidente della Repubblica». Ma questa puntua¬ 
lizzazione rappresenta una pura mossa di interdizione nel 
confronti della De, una riplcca per il litigio con De Mita 
(argomento: il Quirinale) di cui si vocifera, o il segnale di una 
riflessioncseria sull’opportunità di una riconferma di Perti¬ 
ni? Sembra difficile che si possa conoscere la risposta in 
tempi stretti. 

La De, invece, pare intenzionata a procedere con decisione 
e speditezza soprattutto al fine di scongiurare quelle divisio¬ 
ni interne che in passato hanno spesso condotto ad autentici 


scacchi per i segretari in carica. Tra l collaboratori più stretti 
di De Mita c’è perfino chi si sbilancia a prevedere serie diffi¬ 
coltà per una candidatura democristiana, se essa non co¬ 
gliesse il successo entro le prime tre votazioni. Sono previsio¬ 
ni azzardate, ma che sembrano rispondere soprattutto all’in¬ 
tento di dimostrare — anche e soprattutto al «frondisti» in¬ 
terni — la necessità dell’accordo più largo come sola garan¬ 
zia per l’affermazione di un nome democristiano. 

L’identikit del candidato de rimane comunque misterioso. 
Non perché non circolino nomi (corredati anche da varie 
previsioni di successo), che sono poi l soliti: Cosslga in testa, 
ma ancora Forlanl, e anche Fanfani, Colombo, Zaccagnlnl, 
Ella e via elencando. Ma perché De Mita e 1 suol ci tengono 
molto a sottolineare di non volersi presentare alle altre forze 
costituzionali con la soluzione già in tasca: essa va Invece 
ricercata nel confronto con gli altri partiti. Questa è la «pro¬ 
cedura che abbiamo ipotizzato», ha spiegato De Mita negan¬ 
do che nella riunione col Direttivo del deputati (e poi col 
senatori) si siano fatti nomi. 

I passaggi successivi dovrebbero dunque essere le consul¬ 
tazioni che la settimana prossima una delegazione de (com¬ 
posta da presidente, segretario e caplgruppo parlamentali 
del partito) avvieranno con le altre forze. Il leader democri¬ 
stiano ha aggiunto: «Esiste l’orientamento a indicare un de, 
non una "rosa”. E siccome dobbiamo concordarlo con gli 
altri, credo che sìa improprio decidere da soli». 

Dal punto di vista delle procedure, sarà Tosscmblea con¬ 
giunta dei gruppi parlamentari ad autorizzare la settimana 
prossima l’avvio delle consultazioni, quindi l’assemblea del 
«grandi elettori» de tornerà a riunirsi per votare formalmente 
la candidatura democristiana, quale che sia l’esito del nego¬ 
ziato. Rognoni, presidente del deputati, si augura comunque 
che sia positivo: «Si tratta di "guadagnare” il presidente della 
Repubblica ben al di là di un arco di forze della maggioranza. 
Questo è il nostro sforzo. Il presidente è il presidente di tutti 
gli italiani». È augurabile che se lo ricordino davvero tutti, 
nella De e nel pentapartito. 

Antonio Caprarìca 


Un italiano su 4 non ha rispettato le indicazioni delle forze politiche 



La mappa d^li spostamenti elettorali 

La conferenza stampa del prof. Draghi - Cinque milioni di elettori del pentapartito non hanno votato «no», tre milioni delFopposi- 
zìone non hanno votato «sì» - Un milione e 365 mila missini astenuti - Come è stato realizzato questo studio matematico 


ROMA — Ci sono circa cin¬ 
que miiloni di elettori del 
^ntapartlto (coloro cioè che 
il 12 maggio votarono per 
uno dei cinque partiti di go¬ 
verno) che al referendum 
non hanno rispettato le indi¬ 
cazioni di voto pr ii «no». Una 
parte di questi (due milioni e 
quattrocentosettantamila 
circa, e cioè più o meno la 
metà) si è astenuta o ha vo¬ 
tato scheda bianca, gli altri 
hanno votato per il «sì». Sul 
versante opposto, tre milioni 
e centomila elettori dello 
schieramento di partenza 
del «sì» hanno contravvenuto 
all’indicazione di partito e si 
sono o astenuti (un milione e 
462 mila, anche qui dunque 
circa la metà) o hanno vota¬ 
to «no». L'indice più aito di 
infedeltà, tra i partiti, se cal¬ 
colato in percentuale è del 
Psdi (83,6%) e del Msi 
(65,4%). se calcolato in cifra 
assoluta è del Psi (oltre due 
milioni di elettori socialisti 
non hanno votato «no»). 

Sono stime stupefacenti? 


Il professor Stefano Draghi 
dell’università di Milano — 
che ieri nel corso di una con¬ 
ferenza stampa tenuta nella 
sede del Pel a Botteghe 
Oscure ha illustralo metodi e 
risultati delio studio statisti¬ 
co — ha detto di no. Nessuno 
stupore: l’indice complessivo 
di mobilità del voto che si ri¬ 
cava da questo studio è dei 
28 per cento circa. General¬ 
mente — ha spiegato Draghi 
— tra un’elezione e un’altra 
(politica o amministrativa) 
l’indice di «infedeltà» è del 18 
per cento. L’aumento di 10 
punti nel raffronto tra un’e¬ 
lezione regionale e un refe¬ 
rendum è un indice assolu¬ 
tamente fisiologico. 

Diciamo allora subito — 
prima di passare ad un esa¬ 
me più dettagliato delle cifre 
fornite da Draghi — qualco¬ 
sa su questo studio statisti¬ 
co. È stalo eseguito su inca¬ 
rico del Pei (ieri alla confe¬ 
renza stampa c’erano anche 
Gavino Angius, responsabile 
del dipartimento problemi 


del partito e Gastone Gensi¬ 
ni, dell’ufficio elettorale) da 
un’equipe guidata da Dra¬ 
ghi. Lo studio riguarda le 15 
regioni a statuto ordinario 
(quelle cioè che hanno votato 
ad elettorato pieno il 12 
maggio) e quindi non com¬ 
prende Sicilia, Sardegna, 
Trentino, Friuli e Valle d’Ao¬ 
sta. I rilievi sono stati com¬ 
piuti su 437 seggi-campione, 
rappresentativi di tutte e 15 
le regioni. L’at|findlbUità del 
campione è data dai 'prèce- 
denti: e cioè dal fatto che 
questi stessi 437 seggi sono 
stati utilizzati come base per 
le proiezioni elaborate dallo 
stesso prof. Draghi tanto per 
le europee dell’84 quanto per 
le regionali dell’85. Quando, 
nel giro di un’ora e mezzo dal 
momento della chiusura del¬ 
le urne, riuscì a prevedere il 
risultato definitivo con uno 
scarto di pochissimi decima¬ 
li. 

L’attendibilità invece del 
metodo di elaborazione dei 
dati, per la loro traduzione in 


•stime» dei flussi elettorali, 
risiede in studi internaziona¬ 
li di anni. li modello mate¬ 
matico — sperimentatissi¬ 
mo — adoperato da Draghi, 
è stato definito anni fa da un 
gruppo di scienziati ameri¬ 
cani. E poi controllato e ria¬ 
dattato, attraverso una serie 
di riscontri pratici e teorici, 
da gruppi di ricerca dell’uni¬ 
versità di Milano e dell’isti¬ 
tuto Cattaneo di Bologna. 

I risultati di questa «sti¬ 
ma» — ha detto ieri Stefano 
Draghi — naturalmente pos¬ 
sono conservare un piccolo 
margine di errore. Superiore 
al margine di errore che si 
verifica in occasione delle 
«proiezioni». E tuttavia que¬ 
sto margine — ha detto Dra¬ 
ghi — resta largamente ac¬ 
cettabile, e — solo per i parti¬ 
ti maggiori, dove è piu alto 
— può toccare al massimo la 
cifra del tre, tre virgola cin¬ 
que per cento. 

Quale sia lo schema fon¬ 
damentale secondo ii quale 
si svolge lo studio e la elabo¬ 


razione dei dati, natural¬ 
mente è assai difficile da 
spiegare. Perché bisognereb¬ 
be parlare di alta matemati¬ 
ca. Possiamo dire che ii me¬ 
todo è fondato su una serie 
di equazioni incrociate, note 
in linguaggio statistico come 
«equazioni di regressione 
multipla». Provando a tra¬ 
durre in termini semplici e 
approssimativi (che però 
non rendono in nessun modo 
la complessità del lavoro), sì 
tratta di analiz^ré'.l’diìdà-\ 
mento del voto (in questo ca¬ 
so dei «sì» e del «no») tanto in 
alcuni seggi che forniscono 
risultati simili a quello na¬ 
zionale. tanto in seggi che 
forniscono risultati molto 
diversi. Si dice: «Con forte 
variabilità». Ad esempio ci 
sarà un seggio dove il Pel è 
tradizionalmente mollo più 
forte della sua media nazio¬ 
nale, e uno dove è Invece 
molto più debole, e così per il 
Psi, per la De eccetera. Dove 
quel partito è più forte delia 
media nazionale, è chiaro 


che l’influenza del suoi elet¬ 
tori sul risultato del voto re¬ 
ferendario sarà più marcata; 
e viceversa dove è più debole. 
L’insieme di queste indica¬ 
zioni viene riesaminato e svi¬ 
luppato. con una serie sem¬ 
pre più fitta di confronti in¬ 
crociati, attraverso l’elabo¬ 
razione di numerosi compu¬ 
ter che lavorano in serie. 

Detto questo, bisogna an¬ 
che riferire di alcune reazio¬ 
ni {Kilitiche che ci son state 
ièri.'(da pàrte della UU e da 
parte di alcuni dirigenti so¬ 
cialisti) allo studio di Dra¬ 
ghi. Si tratta per l’appunto di 
reazioni politiche, e questo è 
un po’ paradossale dal mo¬ 
mento che è curioso assai 
contrapporre matematica e 
politica. Dei resto anche il 
merito di queste dichiarazlo-^ 
ni stupisce. Dicono in so¬ 
stanza: Con questo studio si 
vuole accreditare la tesi che 
il Psl si è poco impegnato 
nella campagna elettorale. 
Ma chi lo ha mal detto que¬ 


Su 100 elettori 
che alle 
regionali 1985 

HANNO VOTATO; 

AL REFERENDUM 

HANNO VOTATO 

Hanno votato scheda 
bianca o nulla o si 
sono astenuti 

Sì 

NO 

PCI 

84.0 

15.0 

1.0 

DC 

9.3 

84.5 

6.2 

PSI 

17.1 

51.3 

31.6 

MSI 

34.6 


65.4 

PRI 

8.8 

89.5 

1.7 

PSDI 

48.6 

16.4 

35.0 

PLI (•) 

— 

99.0 

— 

DP (•) 

84.7 

15.3 

— 

Altri {•) 

42.5 

43.1 

14.4 

Si sono astenuti o 




hanno votato scheda 




bianca o nulla 

18.8 

' 

81.2 


NOTE: Le stime si riferiscono solo alle 15 regioni a statuto ordinano che hanno votato il 12 maggio. 

— Indica valori molto prossimi allo zero. 

(*) Le stime per PLI, DP e Altri sono indicative a causa dei valori assoluti troppo bassi e della scarsa variabilità 
territoriale del voto. 


sto, e chi potrebbe mal dirlo! 
È del tutto evidente, a qua¬ 
lunque osservatore politico. 
-Che il Psi si è impegnato a 
fondo nella campagna elet¬ 
torale. Così come ad un os¬ 
servatore «statistico» è risul¬ 
tato evidente che molti elet¬ 
tori socialisti non hanno ac¬ 
colto quelle indicazioni. Co¬ 
me del resto c’è un 16% di 
elettori comunisti che non 
ha accolto le indicazioni del 
Pel. 

Veniamo alle cifre fornite 
dal professor Draghi. 11 qua¬ 
dro degli spostamenti per¬ 
centuali è illustrato con mol¬ 
ta chiarezza nella tabellina 
qui a fianco. Draghi ha ag¬ 
giunto altre informazioni. 


SUL «Sì*» — Il cedimento 
più serio subito dallo schie¬ 
ramento del «sì» è avvenuto 
tra gli elettori del Msi: 1 mi¬ 
lione e 365 mila elettori mis¬ 
sini del 12 maggio stavolta si 
sono astenuti. 

SUL PCI — Il 15 per cento 
degli elettori comunisti (cir¬ 
ca un milione e mezzo) ha 
votato per il no. Draghi ha 
spiegato che l’indice di fedel¬ 
tà del Pei si aggira normal¬ 
mente alle elezioni politiche 
sul 90 per cento. Il fatto che, 
in occasione di un referen¬ 
dum diffìcile come questo 
sia sceso solo di sei punti, 
dunque, segnala una notevo¬ 
le tenuta. 

SULLA DC — Anche per la 


De forte tenuta. 84,5 di fedel¬ 
tà. e un’infedeltà suddivisa 
tra «sì» e astensioni. È il dato 
più sorprendente — spiega 
braghi — perché la De, dopo 
diversi anni, torna a disporre 
di un Indice di fedeltà molto 
alto sia alle elezioni che al re¬ 
ferendum. 

SUL PSI E SUL PSDI — Da 
questi due partiti è venuto il 
numero maggiore di defezio¬ 
ni allo schieramento del 
«no». Complessivamente solo 
due milioni e centomila so¬ 
cialisti hanno votato «no», e 
appena 188 mila socialdemo¬ 
cratici (una cifra quasi irrile¬ 
vante). 

Piero Sansonetti 


Toscana, VenetOp Lazio: la riflessione sul referendum nelle dichiarazioni dei segretari regionali del Pei 


QUERCINI 
700 comitati 
per spiegare 
il «sì» 



ROMA — Oltre il 55*^. ai «sì». Con questo risul¬ 
tato la Toscana è diventata — dopo il referen¬ 
dum del 9 giugno — la prima delie .regioni ros¬ 
se», se si vuol dire così. Gli elettori, qui. non 
hanno toccato le cifre-record delfEmilia (dove 
hanno superato il SO'^r ) e tuttavia la partecipa¬ 
zione è stata ugualmente altissima, con l’S7,6'‘,. 
— Giulio Quercini, segretario regionale della 
Toscana, membro delia Direzione comuni¬ 
sta. come axete fatto? 

«La nostra campagna elettorale per il referen¬ 
dum, prima di tutto, è durata tre mesi. Sono nati 
700 comitati per il "sì", che hanno coinvolto so¬ 
cialisti. forze cattoliche, giovani disoccupati, 
donne. Un'iniziativa, insotnma, che è andata 
molto al di là della classe operaia». 

— Ma in Toscana il -sì- supera — c in alcuni 
casi di gran lunga — Io schieramento di par¬ 
tenza. Come mai? 

«Negli ultimi due anni (non senza travaglio e 
discussioni interne) abbiamo portato avanti uno 
sforzo consapevole: di gestire insieme una linea 
di conflittualità sociale anche molto aspra — la 
Toscana già a febbraio del 1984 era stata una 
delle regioni più pronte nella reazione popolare e 
operaia contro il decreto — con un’azione di go¬ 


verno della regione e degli enti locali di grande 
apertura verso interessi bociali. ceti, gruppi im¬ 
prenditoriali privali, gruppi ecologisti o del vo¬ 
lontariato cattolico». 

— Le alleanze, quindi. .Ma in Emilia, proprio 

su questo terreno, segnalano difficolta. E in- 

V ecc V ai no. Perché? 

«Difficoltà ne abbiamo anche noi. In centri 
turistici nuovi, ad esempio, come Chianciano e 
Montecatini, dove Tedilo del referendum confer¬ 
ma un andamento negaiiv o che già si era manife- 
^Idto li 12 maggio. Tuttavia nella nostra regione 
forse siamo andati più avanti che altrove nel ten¬ 
tativo di ridefinire il terreno nuovo del governo 
locale delle sinistre dopo la crisi del modello de¬ 
gli anni 60-70. L’asse e m un rapporto più aperto 
delie istituzioni con ii mondo economico privato, 
il solidarismo sociale, il mondo cattolico. Muo¬ 
versi su questo progetto — nella nostra esperien¬ 
za — ha significato non concedere nulla sulla 
difesa del salario e delle condizioni di lavoro del¬ 
la classe operaia. Ma proprio perché si chiude 
alFimprenditoria ogni illusione di scaricare le 
difficoltà della crisi sul salario, si può aprire — e 
l’abbiamo aperto — un discorso di alleanze più 
avanzale, su contenuti riformatori. Ad esempio 


ROMA — «Il voto di Roma e 
della regione — afferma 
Giovanni Berlinguer, segre¬ 
tario regionale dei Lazio — 
esprime una stratificazione 
sociale molto netta. Vi sono 
zone operaie e popolari dove 
I “sì” hanno toccato 11 60% 
ed oltre. Particolarmente po¬ 
sitivo il voto delle zone ope¬ 
rale a sud di Roma e a Cassi¬ 
no, dov’i Insediata la Fiat 
Ma vi sono — di contro — 
zone borghesi dove 11 rappor¬ 


to tra “no" e "sì” è di Ire a 
uno e anche di quattro a uno 
a favore del "no”. Questo in¬ 
dica che la proposta del Pei è 
stata riconosciuta valida a 
tutelare i lavoratori dipen¬ 
denti e i ceti più deboli ed è 
stata contrastata dagli altri». 
— Del resto il Lazio è una 
delle regioni in cui la com¬ 
petizione tra il «si» e il «no» 
si può dire decìsa in «fotofi¬ 
nish», dato che il «sì» ha ot¬ 
tenuto il 483% e il «no» il 


51,2%. Qual è ora, secondo 
te. ii principale impegno 
dei comunisti? 

«C’è l’esigenza dì allargare 
i collegamenti con coloro che 
hanno votato “no” con moti¬ 
vazioni analoghe a quelli che 
hanno volalo “sì”; e cioè lot¬ 
ta airinflazione, tutela del 
salario, giustizia fiscale, oc¬ 
cupazione giovanile. Ed an¬ 
che con ceti medi ostili al ri¬ 
pristino dei quattro punti, 
ma favorevoli a una politica 
di sviluppo: artigiani, com» 


PELLICANI 
È possibile 
superare 
le divisioni 



In Toscana una 
campagna unitaria 
durata tre mesi 
andata ben oltre 
la classe operaia 
«Davvero qualcuno 
si illude di costruire 
ii futuro tagliando 
le radici del Pei?» 

in tutta la fascia tirrenica (sede deH’impresa me¬ 
dio-grande toscana) ci siamo battuti e ci stiamo 
battendo contro ì processi di deindustrializzazio¬ 
ne e teorizzazioni che vengono dalia De e anche 
dal Psi su un futuro di queste zone turistico e 
terziario. Ma contemporaneamente abbiamo 
proposto delie vere e proprie società miste fra 
imprese private, banche, regioni e comuni per la 
realizzazione di importanti opere infrastruttura¬ 
li o di risanamento ambientale». 

— C'è, secondo te, in questo volo una lezione 

per il Pei e una per gli altri? 

• Per noi che il problema di uno schieramento 
sociale riformatore maggioritario non si risolve 
solo sul terreno economico-sociale. ma richiede 
una capacità di unificazione ideale, di grande 
prospettiva. Gli altri dovTebbero tener conto che 
le radici della grande forza comunista e del movi¬ 
mento opieraio in questa nostra Italia sono molto 
profonde e che quindi è bene per la democrazia 
Italiana che nessuno si illuda di costmire il futu¬ 
ro cercando di spiantare queste radici». 

Le interviste 
sono a cura dì; 

Rocco Di Siasi 


ROMA — «Il 33% ai “sì” può sembrare poco. 
E invece la nostra è la terza regione d’Italia 
per lo spostamento dei voti dallo schiera¬ 
mento dei “no” a quello dei “sì” e si tratta di 
oltre ISO.OOO voti»; il colloquio con Gianni 
Pellicani, segretario regionale del Veneto e 
membro della direzione comunista, parte di 
qui. 

— Da dove vengono, allora, questi voti che 

passano dal no al sì? 

•In particolare è un volo operaio, di lavoro 
dipendente. Significativo, ad esempio, il ri¬ 
sultato di alcune località del Vicentino 
(Schio, Valdagno), del Veronese o del Pado¬ 
vano dove si supera anche di dieci punti lo 
schieramento di partenza. E nel pubblico im¬ 
piego. nei dintorni di Venezia, vi sono punte 
anche del 20% oltre lo schieramento poten¬ 
ziale dei “sì”. Il fenomeno si manifesta, tra 
l’aUro, nelle zone bianche di più antica sin¬ 
dacai izzazione e pone problemi alla Cisl. che 
in Veneto è fortissima e tra le più ramificate 
d’Italia e in passato ha avuto un ruolo anche 
propulsivo, che l’ha messa — in questo caso 
— di fronte a una contraddizione». 

— La Cisl, i cattolici: in un sistema forte¬ 


mente organizzato, come quello veneto, co¬ 
me escono dalla prova elettorale? 

«Camiti e ìa Cisl avevano scelto il Veneto 
per una delle manifestazioni centrali della 
campagna elettorale del “no”. Noi non ab¬ 
biamo mai pensato che nella nostra regione 
si possa prescindere dal movimento cattolico 
che ha autentici rapporti popolari di massa. 
II problema è che, mentre nel rapporto con 
noi questo mondo era fuoriuscito da una lo¬ 
gica subalterna al padronato, che era stata 
tipica degli anni 50, oggi la Cisl rischia di 
essere risucchiata indietro, perdendo il ruolo 
che si era conquistata negli anni 70». 

— C’è quindi un terreno di discussione e di 
riflessione comune per la sinistra e per la 
Cisl? 

•Vi sono diversi terreni di confronto. In 
primo luogo noi (anche sulla scorta dei 
135.000 voti in più ottenuti dal “tì”) dobbia¬ 
mo tener conto del travaglio che ha caratte¬ 
rizzato il “no”, evitando che settori consi¬ 
stenti del mondo del lavoro cattolico ricada¬ 
no nella trappola della subalternità. Serve 
poi una attenta ricognizione dei cambiamen¬ 
ti delia società veneta. E il discorso della 
“fabbrica diffusa”: centinaia di addetti, nuo- 


Il 33% dei «SÌ» può 
apparire poco ma 
nel Veneto sono stati 
spostati oltre 
130.000 voti 
«Con i ceti nuovi o ci 
si misura dentro un 
orizzonte oppure tutto 
resta mortificato» 

ve figure sociali che richiedono una iniziati¬ 
va sindacale unitaria e aggiornata e un dise¬ 
gno che eviti di creare nuove fratture dentro 
il movimento operaio. Su questo — ben pri¬ 
ma del referendum — un confronto con la 
stessa Cisl era già stato avviato. Insomma 
con i ceti nuovi o ci si misura dentro un oriz¬ 
zonte unitario, oppure tutto resta mortifi¬ 
cato. Oggi uno sviluppo del Veneto è possibi¬ 
le solo superando le divisioni. Noi, su questo 
piano, saremo all’offensiva con propo^ ed 
iniziative. Lo scontro è stato difficile, in alcu¬ 
ni momenti anche aspro. Ma ora non ci sono 
né abiure né andate a Canossa per nessuno. 
C’è da misurarsi sul futuro». 

— A proposto di futuro, il voto influirà sul¬ 
la nuova giunta di Venezia? 

•L’esito elettorale (i si al 46%) dovrebbe 
consigliare prudenza a quanti avevano inter¬ 
pretato il voto del 12 maggio come utile a 
chiudere Tesperienza, tuttora valida, delle 

S iunte democratiche e di sinistra. Se si an- 
asse in una direzione opposta, in una regio¬ 
ne come la nostra, i socialisti otterrebbero 
solo di finire subalterni alla De. E questo vale 
non solo per Venezia, ma anche in realtà co¬ 
me Rovigo». 


G. BERLINGUER 
Ceti medi: forse 
parliamo molto 
ma facciamo poco 



mercianti, tecnici, professio¬ 
nisti, imprenditori dei quali 
parliamo molto, ma verso i 
quali facciamo poco per co¬ 
struire convergenze e allean¬ 
ze». 

— Questi sono i problemL 
dunque, che >-engono al Pei 
e alla sinistra da quanti si 
sono espressi per il «n<^. 
Qual è. invece, il messaggio 
che la sinistra, il mondo 
sindacale devono tener 
presente in conseguenza 
dei tanti voti raccolti dal 


•si»? 

•Mi pare — in sintesi — 
che po^ essere questo: il la¬ 
voro dipendente si è pronun¬ 
ciato in gran parte per il “sì”, 
ora bisogna che sia anche 
protagonista della democra¬ 
zìa sindacale e che le decisio¬ 
ni e le lotte contro la linea 
della Confìndustria siano 
sempre basate sulla parteci¬ 
pazione e sul consenso dei 
lavoratori». • 

— C’è. ora, una riflessione 
che spetta a Craxi e al go- I 


verno e una che si apre per 
i comunisti. A tuo ^udizio 
qual è il tema principale di 
riflessione per il Pei e quale 
deve essere per gli altri par¬ 
titi? 

•Noi dobbiamo riflettere 
suU’esserci trovati In compa¬ 
gnia di oltre 15 milioni di vo¬ 
tanti, ma assai lontani da 
tutu gli altri. E il governo de¬ 
ve riflettere sulle promesse 
che ha fatto in nome del 
“no" e mantenerle. E noi 
dobbiamo lottare perchè le 
mantenga». 
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Rivisitazioni 

Tuttoli^i 
all’attacco 
degli anni 60 


Imperversa di questi tempi sulla 
nostra stampa, ad opera di polito¬ 
logi, sociologi, tuttologi, una ran- 
corosa rivisitazione degli anni 
60-70, gra v/da di Irrisione e di spiri¬ 
to di rivalsa. Faccio tre esempi tra i 
tanti (Il quarto, con protagonista II 
marxista superpentlto Lucio Col¬ 
letti, lo espungo perché è già stato 
ampiamente commentato): l) 
un’intervista a Frutterò e Lucenti- 
nl; 2) un articolo di Beniamino Pla¬ 
cido; 3) un articolo di Francesco Al- 
beronl. 


1) Su ‘Panorama* (38 aprile) la 
premiata azienda di bestsellers F. 
& L. ha risposto a domande sul cre¬ 
tino di ieri, oggi, domani in conco¬ 
mitanza con l'uscita del loro volu¬ 
me La prevalenza del cretino. Il 
tandem inizia con un giudizio su 
J.P. Sartre (‘un pallone gonfia to») c 
passando ai nostri lidi nomina con 
sufficienza alcuni ‘tromboni mino¬ 
ri', come Fortini o Rossanda, rei di 
diffusione di ‘ebrezze deliranti» 
(ma solo oggi, vedi cosa, denuncia¬ 
te come tali) negli anni 71-72. A 


parte il fatto che non credo si possa 
avere esitazione a scegliere la com¬ 
pagnia di Sartre-Fortlni-Rossanda 
piuttosto che quella di Fruttero- 
Lucentinl e, mettiamo. Ceronetti 
(uno dei pochi, secondo li tandem, 
con un quoziente di Intelligenza 
adeguato. Su Craxi si resta per un 
attimo titubanti, per via che «pare 
avere poco sense of humour»,.ma 
poi ci si riprende affermando: ‘E un 
uomo temuto, e dunque non può 
essere un cretino»), quanto vanno 
cicaleggiando i due; e una spia, sia 
pure lillipuziana, della svolta di cui 
dicevo all’inizio: sparare Indiscri¬ 
minatamente su alcuni leader in¬ 
tellettuali, non pentiti, degli anni 
’60 e ’70. I subalterni di allora, ora 
sulla cresta dell’onda, si ricordano 
con malumore del loro passato 
anonimo e silenzioso (forse non 
erano in grado di dire niente) e 
muovono alla riscossa con insulti e 
calunnie che cadono in un silenzio 
non so se attonito o rassegnato. 

2) In La morte rossa (‘Repubbli¬ 
ca», 12 maggio), l’instancabile Be¬ 
niamino Placido, traendo pretesto 
dalla ripubblìcazione (in ‘Repor¬ 
ter» del 7 maggio) di uno scritto del 
•65 di Cesare Cases su Ernesto De 
Martino, in occasione del venten¬ 
nale della morte, se la prende con 
l’autore e con gli anni 60. Placido 
trova che la tesi secondo cui la 


morte si sarebbe sdrammatizzata 
nella società senza classi è ridicol¬ 
mente commovente (con l’accento 
sull'avverbio) e conclude: ‘Come 
eravamo fervidi, fiduciosi, teneri, 
sentimentali ed entusiasti in quegli 
anni. Come eravamo sciocchi». E il 
calcio dell’asino. Ila ragione Cases 
a replicargli (‘Reporter», 18 mag¬ 
gio) che quel suo antico scritto in 
realtà ricorda a Placido proprio 
l’opposto, e cioè ‘Come eravamo re¬ 
sponsabili, critici e autocritici» 
vent’anni fa ‘in confronto all’ac¬ 
querugiola di euforico, fervido, fi¬ 
ducioso, tenero cinismo che cola 
dalle penne beatamente indifferen¬ 
ti dei prolifici quanto inutili sa¬ 
pientoni d’oggidi, i quali si ralle¬ 
grano dell’immodificabilità della 
morte solo perché è garanzia della 
loro scoperta che tanto non si può 
modificare niente». 

L’articolo di Placido è un’ennesi¬ 
ma conferma della volontà di sep¬ 
pellire in tutta fretta un passato 
scomodo perché problematico, vi¬ 
vo, dialettico, ricco di elaborazioni 
originali, di voglia e capacità di op¬ 
porsi. E con che cosa lo si sostitui¬ 
sce? Col cinismo, per l'appunto, 
coll’entusiasmo per lo status quo, 
in cui «non si pensa proprio più 
niente». 

3) Nell’artìcolo Eppure l’Italia 
sta cambiando (•Repubblica», 21 


maggio), il sociologo Francesco Al- 
beronl, commentando le recenti 
elezioni, non risparmia elogi agli 
italiani. Per una serie di motivi, in 
primis perché, interessandosi ai 
problemi concreti delle loro città, 
mostrano di averla fatta finita con 
la ‘politica ideologica»: finalmente 
•non credono più in una soluzione 
futura e globale». Si apprende cosi 
che è in atto, qui da noi, ‘una tra¬ 
sformazione culturale», con cresci¬ 
ta delie esigenze e degli standard, 
scomparsa dei mediocri, ecc. ecc. 

AlberonI & C. et informano di 
questo stato di cose con accenti de¬ 
finitivi. Peggio per chi non si ade¬ 
gua: sarà tagliato fuori, emargina¬ 
to da quelli che sono ai passo con i 
tempi e sanno come va il mondo. Di 
questo mondo, fatto a loro immagi¬ 
ne e somiglianza, hanno la leader¬ 
ship. cui non avrebbero potuto 
aspirare in passato, e da li si adope¬ 
rano a ridicolizzare tutti quelli che 
hanno creduto e credono nella pos¬ 
sibilità di un mondo diverso. 

Che fitta e proterva cardata si è 
formata. E come si arrampica ala¬ 
cremente. La situazione però non è 
statica come sembra. Per dirla con 
Raymond Queneau, ‘L’acqua sem¬ 
bra sporca, ma non è stagnante: 
non si vedono sempre le stesse im¬ 
mondizie». ^ . • 

Grazia Cherchi 


INCHIESTA / Come sì risolve un «supergiallo» nelValveave di Shanghai 



Del nostro inviato 

SHANGHAI — I polsi legali 
col filo di ferro. Un fazzoletto 
ficcato in bocca. Le mutan¬ 
dine tirate giù all’altezza del¬ 
le ginocchia. Sette coltellate 
sul corpo nudo della giovane 
donna. Questo lo spettacolo 
che si era presentato agli in¬ 
quirenti nell’appartamenti¬ 
no al terzo piano dì uno dei 
palazzoni grigi sorti attorno 
al complesso petrolchimico 
di Jingshan, alla periferia di 
Shanghai. 

•La ragazza, una giovane 
sposa che nel quartiere era 
venuta ad abitare da poche 
settimane, era stata violen¬ 
tata, poi accoltellata. Col 
marito, abbiamo fatto l’in- 
ventario delle cose che man¬ 
cavano daU'appartamento: 
una borsa di similpelle nera, 
un piccolo registratore a cas¬ 
setta, un orologio, un lenzuo¬ 
lo matrimoniale rosa. Tutto 
qui: solo questi gli indizi su 
cui cominciare a lavorare. 
Nessun altro elemento vali¬ 
do. Arrivare all’assassino, in 
questa città di tredici milioni 
di abitanti, sembrava come 
cercare un granello di sabbia 
sulle rive dello Yang Tze». 

Duan Mu Hongyu, il capo 
della divisione investigativa 
di Shanghai, è in Cina un 
personaggio ormai leggen¬ 
dario. Un Maigret che ha ri¬ 
solto decine e decine di casi 
degni di figurare in un ro¬ 
manzo poliziesco. Ha all’at¬ 
tivo 35 anni di lavoro da de¬ 
tective in questa città, da 
quando vi è entrato nel 1949 
come ufficiale deH’eserclto 
di liberazione. Ne ha di cose 
da raccontare. È la prima 
volta che parla con un gior¬ 
nalista straniero. Gli chie¬ 
diamo di raccontarci qual¬ 
cuno dei casi più complessi 
con cui ha avuto a che fare 
negli ultimi mesi. Comincia 
con questo. 

Allora, come ci siete riu¬ 
sciti? «Con un lavoro pazien¬ 
te. Abbiamo cominciato a 
sentire i vicini, quelli che 
abitano nello stesso palazzo 
e in quelli adiacenti. Decine e 
decine di colloqui. Abbiamo 
appurato che la giovane 
donna era stata vista rien¬ 
trare alle 16 del pomeriggio. 
Altre persone si ricordavano 
di aver visto alla fermata 
dell’autobus più vicina un 
giovane con borsa nera e fa¬ 
gotto rosa. L’autobus passa 
alle 16,58. Il delitto — abbia¬ 
mo dedotto — si era quasi 
certamente consumato in 
quel lasso di tempo». 

Avevate una descrizione 
di quel giovane? «Si, metten¬ 
do insieme le testimonianze, 
i nostri pittori — non usiamo 
gli identikit, come da voi. da 
noi ci sono gli esperti che di¬ 
pingono — abbiamo dedotto 
che doveva trattarsi di un 
uomo di età tra i 25 e i 30 
anni, alto 1,72, viso allunga¬ 
to. carnagione scura, capelli 
lunghi pettinati da un iato, 
giacca verde chiaro, come 
quella dei militari». 

Come dire un giovane co¬ 
me ce ne saranno milioni qui 
a Shanghai. «Appunto. Era¬ 
vamo ancora nella fase della 
ricerca a tentoni. Siamo par¬ 
titi da un'ipotesi: l’autobus 
porta alla stazione ferrovia¬ 
ria; in coincidenza con quella 
corsa c’è il treno numero 720, 
diretto alla stazione centrale 
di Shanghai. Se — come 
sembrava dalle descrizioni 
— non era uno che abitava 
in quel quartiere, la cosa più 
probabile era appunto che 
avesse preso il treno per 
Shanghai. Abbiamo parlato, 
uno per uno, con tutti i pas¬ 
seggeri di quel treno». 

Come potevate sapere chi 
viaggiava su quel treno? «È 
un treno di pendolari. In ge¬ 
nere lo prendono gli operai 
che smontano dal turno al 
complesso petrolchimico. Ci 
ha aiutato il comitato di par¬ 
tito dell’impresa. Ci hanno 
messo diversi giorni, ma alla 
fine è risultato che un so¬ 
spetto che corrispondeva al¬ 
le descrizioni in nostro pos¬ 
sesso aveva effettivamente 
viaggiato in uno scomparti¬ 
mento del vagone numero 
sette del treno 720. Due testi¬ 
moni, in particolare, sono ri¬ 
sultati determinanti: un ope¬ 
raio di nome Ma, un altro di 
nome Lu. L’avevano visto, 
era sed’Jto di fronte a loro. Cl 
hanno fornito anche due 
particolari che poi sarebbero 
risultati determinanti; quel¬ 
l’uomo aveva un dente spac¬ 


cato. e due verruche tra la 
seconda e terza falange del 
dito medio sinistro. Parlava, 
ci hanno riferito ancora, con 
un uomo con gli occhiali se¬ 
duto accanto a lui. Parlava¬ 
no di una fabbrica di bici¬ 
clette. Bisognava trovare 
quest’uomo.. 

Saranno migliaia gii ope¬ 
rai con occhiali che lavorano 
nelle fabbriche di biciclette 
qui. «Infatti non è stato facile 
trovarlo. A Shanghai ci sono 
tre fabbriche di biciclette. 
Ma una sola di esse, la fab¬ 
brica numero 3, si trova sul 
percorso del treno 720. Qui 
abbiamo trovato un operaio 
di nome Yao, che aveva l'iag- 
giato su quel treno. Ci ha 
confermato che aveva attac¬ 
cato discorso con una perso¬ 
na che corrispondeva alle 
nostre descrizioni. Gli aveva 
detto di lavorare nella fab¬ 
brica numero 1 di tessitura 


della seta. Yao e il sospetto 
erano scesi insieme alla sta¬ 
zione Ovest di Shanghai. 
Yao aveva preso l’autobus 
numero 21, l’altro il 47.. 

A questo punto immagino 
che la cosa sì sia fatta più 
semplice, avrete interessato 
il comitato di partito della 
tessitura di seta per sapere se 
c’era un operaio che corri¬ 
spondeva alle descrizioni. 
•Si, ma la cosa si è rivelata 
tutt’altro che conclusa: non 
c’era alcun operaio con quel¬ 
le caratteristiche fisiche. Poi 
c’era un’altra incongruenza; 
l’autobus numero 47 non 
passa affatto in prossimità 
di quella fabbrica numero 1». 

Insomma. le indagini si 
sono arenale in un vicolo 
cieco. «Dovevamo ricomin¬ 
ciare da capo, sulla base de¬ 
gli elementi che avevamo. 
L’uomo che cercavamo ave¬ 
va evidentemente mentito 


nel dire che lavorava alla 
tessitura. Ria qualche lega¬ 
me con quella fabbrica — 
abbiamo pensato — doveva 
pur averlo, era improbabile 
che l’avesse nominata solo 
per caso. Un altro tassello da 
scoprire era come l’assassino 
fosse finito in un quartiere 
periferico come Jingshan se, 
come sembrava probabile in 
base agli elementi a disposi¬ 
zione, abitava lungo il per¬ 
corso della linea del 47, da 
tutt’altra parte di Shanghai. 
Si trattava di un delitto par¬ 
ticolarmente efferato; pote¬ 
va trattarsi di un maniaco, 
ma anche di qualcuno con 
precedenti penali. Abbiamo 
ripercorso tutti i nostri sche¬ 
dari, in cerca dì qualcuno cui 
si potessero attagliare tutti o 
alcuni dì questi nessi: un le¬ 
game con la tessitura, un le¬ 
game col petrolchimico, un 
legame coi quartieri percorsi 


Un tenue filo 
legava un 
poliziotto 
ormai 
leggendario 
alFassassino 
d’una ragazza 
Ma Duan Mu 
Hongyu 
ce Fha fatta 
Mille piste 
percorse in 
periferia, 
isondaggi 
al computer 
e «l’aiuto 
delle masse» 

dal 47.. 

Un vero gioco di pazienza. 
•Aiutati dal computer, prova 
e riprova, abbiamo trovato 
un pregiudicato per furto, di 
nome Lu, con caratteristiche 
fisionomiche simili alla per¬ 
sona che cercavamo; tempe¬ 
ramento violento, disoccu¬ 
pato». Un po’ poco, per accu¬ 
sarlo del delitto, no? .Ci han¬ 
no colpito due altri partico¬ 
lari: il padre aveva lavorato 
nella fabbrica di tessitura 
numero 1; una zia lavorava 
in una fabbrica di filati di 
nylon che si trova accanto al 
petrolchimico di Jingshan. 
Inoltre il tipo abitava nel 
quartiere di Yang Tou, che 
viene percorso dal 47. L’ab¬ 
biamo individuato, pedina¬ 
to, fotografato di nascosto: i 
testimoni l’hanno ricono¬ 
sciuto come l’uomo che quel 
giorno, con la borsa nera e il 
fagotto rosa, aveva preso il 
treno 720. Corrispondevano 
anche t segni particolari: il 
dente rotto e le verruche. 
Fermato, ha confessato, t, 
stato fucilato*. 

Come ha motivato il delit¬ 
to? «Diceva che era una for¬ 
ma di protesta per la sua 
condizione; siccome era di¬ 
soccupato e già una volta era 
stato licenziato da una fab¬ 
brica, le autorità volevano 
mandarlo a iavor.are in cam¬ 
pagna. Lui in campagna c’e¬ 
ra già stato per alcuni anni; 
diceva, meglio un colpo di pi¬ 


stola alla nuca che tornare a 
zappare la terra*. 

Come avete ottenuto la 
confessione? Usate ancora i 
sistemi di «persuasione» co¬ 
me il «xiao hao» (piccolo nu¬ 
mero). la gabbia dove il pri¬ 
gioniero lasciatovi a «medi¬ 
tare* la confessione non può 
stare né seduto, né disteso, 
né in piedi, o la stanza col 
pavimento cosparso di biglie 
di cemento che rendono im¬ 
possibile stare comodi In 
qualsiasi posizione, sistemi 
che, a quanto ho sentito dire, 
erano comuni nelle vostre 
prigioni giudiziarie? «No, 
non usiamo questi sistemi. 
Ha confessato perché indizi e 
prove erano schiaccianti*. 

Computers quindi (la se¬ 
zione investigativa di Shan¬ 
ghai li ha introdotti da un 
paio d’anni), e soprattutto 
lavoro capillare di indagine e 
controllo sociale, quel che 
qui chiamano -fondarsi sul¬ 
l'aiuto delle masse». Pazien¬ 
za «cinese» che, quando non 
si usavano ancora i compu¬ 
ters, per la soluzione di un 
caso di omicidio aveva co¬ 
stretto gli investigatori a ve¬ 
rificare 5.000 false piste, esa¬ 
minare 20.000 diverse im¬ 
pronte digitali e interrogare 
700 sospetti prima di arriva¬ 
re alla soluzione, e in un al¬ 
tro caso rimasto negli annali 
aveva portato alla scoperta 
dell’autore di un assassinio 
sul treno solo sulla base di 
due briciole di torta di noci 
trovate nello scompartimen¬ 
to accanto al cadavere. Ma 
accanto a questo lavoro me¬ 
todico e capillare, dì indagini 
«a tappeto» in dimensioni ap¬ 
punto «cinesi», c’è anche l’in¬ 
ventiva tradizionale, alla 
Sherlock Holmes. Come ri¬ 
sulta da un’altra delle storie 
di delitti difficili che ci viene 
raccontata. 

Un altro quartiere operaio 
ad Est della grande Shan¬ 
ghai. Marito e moglie litiga¬ 
no. Sono le nove del mattino. 
Lei si mette a stirare, gli dice 
di togliersi dalla vista. Lui se 
ne va. Torna un’ora dopo. 
Bussa. Nessuno apre. Pensa 
che la moglie sia ancora ar¬ 
rabbiata, va a cercare la suo¬ 
cera perché aiuti la rappaci¬ 
ficazione. Bussano insieme. 
Ancora nessuna risposta. 
Sfondano la porta. La donna 
è riversa, senza vita, sul pa¬ 
vimento, il ferro da stiro an¬ 
cora in mano, fulminata da 
una scarica. Sull’asse, due 
camicie già stirate. 

In apparenza un inciden¬ 
te. Ma il medico legale dice 
che qualcosa non quadra: la 
donna, incinta di otto mesi, è 
morta tra le due e le tre del 
mattino; un’ora quanto me¬ 
no insolita per stirare, non 
tra le nove e le dieci. La 
scientifica smonta il ferro da 
stiro: all’interno i fili sono 
stati manomessi, il circuito 
di sicurezza asportato. Ripa¬ 
razione maldestra o delitto? 
Si sospetta il marito. La sua 
versione e gli orari da lui for¬ 
niti non reggono, ma d’altra 
parte la porta era chiusa col 
chiavistello da dentro, la si è 
dovuta sfondare, era presen¬ 
te anche la madre deU’assas- 
sinata. Un alibi di ferro. 

Gli specialisti della sezio¬ 
ne investigativa si trovano 
impotenti di fronte all’eni- 
gma di come la morta possa 
essersi chiusa dietro la por¬ 
ta. «Ne abbiamo discusso a 
lungo — dice Duan Mu — 
poi un pezzetto di filo di co¬ 
tone ci ha dato l’ispirazione. 
L’assassino aveva escogitato 
un mezzo ingegnoso per 
chiudere il chiavistello da 
fuori, tirandolo col filo*. E 
chi era allora l’assassino? *11 
marito. Messo alle strette e 
scoperto il trucco, ha confes¬ 
sato. La sera avevano avuto 
un violento alterco perché lei 
aveva scoperto una lettera 
dell’amante di lui. Aveva mi¬ 
nacciato di denunciarlo al 
responsabile della sua unità 
di lavoro. Lui allora ha deci¬ 
so di ucciderla. Le ha stretto 
la gola fino a farle perdere i 
sensi, poi l’ha uccisa con una 
scarica elettrica e infine ha 
predisposto la messa in sce¬ 
na dell’incidente». 

Ecco due delle tante dete¬ 
ctive stories della metropoli 
Shanghai. Scelte tra quelle 
che ci sono state raccontate. 
Che secondo il cronista la di¬ 
cono lunga non solo sul 
I «thrilling» di queste parti, ma 
anche su alcuni tratti pecu¬ 
liari di questa società. 

Siegmund Ginzberg 
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ALL’ UNITA' 

«Sono certamente sacrifìci 
ma essere comunisti 
vuol dire anche questo» 

Carissima Unità. 

desidero rivolgermi in particolar modo ai 
compagni iscritti e ai giovani, perchè conti¬ 
nuino o incomincino ad essere più attivi nella 
partecipazione politica. Non possiamo la¬ 
sciare sempre e saio ai compagni dirigenti 
l'onere della lotta. 

H 12 maggio e if 9 giugno sono passati. 
Analisi profonde sono state fatte: decisioni 
dovranno essere prese ma tutto questo avrà 

B un significato solo se tutti noi daremo il no¬ 
stro contributo attivo. Sono certamente sa¬ 
crifici. ma essere comunisti vuole dire anche 
questo! 

Sicuramente la lotta è dura, lo vediamo 
ogni giorno: l'informazione sia televisiva, sia 
di stampa ha un unico obiettivo: battere sen¬ 
za esclusione di colpi il Partito Comunista 
Italiano, questo Pei che -rompe», perchè ha 
sempre lottato, lotta e lotterà per una società 
migliore, per il lavoro, per la libertà. 

LIBERO ALBERTAZZl 
( Bologna) 

PS - Non appena entrerò in possesso del com- 

I penso domitomi come scrutatore nelle elezioni 
! del 12 maggio scorso, provvederti ad invuirvelo 
a sostegno dell'Unità. 

Non fare come la Germania 

Cara Unità. 

ricordo quando Giuseppe Di Vittorio, se¬ 
gretario generale della Cgil. da! 1944 a! 
1957, in cui un articolo su Rinascita e in 
un'assemblea al Teatro Smeraldo di Milano 
disse che se si vuole l'unità sindacale bisogna 
fare dei sacrifici. 

Ricordo anche che molti dirigenti del Pei 
non erano d'accordo: erano quelli però che 
ritenevano il sindacato solo una cinghia di 
trasmissione delle iniziative del partito e di¬ 
cevano che è l’organizzazione che decide di 
tutto. 

Quello che rimane è che l'unità seria si 
crea nella lotta: e per essa vale certamente la 
pena di qualche sacrificio. Bisogna infatti 
sapere guardare lontano: non fare come la 
Germania, che ha vinto delle battaglie ma ha 
perso tutte le guerre. 

GINO GIBALDI 
(Milano) 

Un memorandum 
sulle discussioni avvenute 

Cara Unità. 

non basta mandare alle riunioni di Sezio¬ 
ne qualche esponente de! Comitato federale 
che prenda appunti: c'è bisogno di un contat¬ 
to diverso. Avanzo una proposta che secondo 
me potrebbe portare ad un migliore scambio 
di idee e riflessioni nella vita interna del 
Partito. 

Secondo me le Sezioni dovrebbero perio¬ 
dicamente compilare un memorandum sulle 
B discussioni avvenute, da presentare poi al¬ 
l'attenzione degli organi centrali: in modo da 
dare a questi organi la possibilità di cono¬ 
scere il pensiero dei compagni di base e di 
comportarsi di conseguenza. Posso garantire 
che i compagni che leggeranno questi memo¬ 
randum troveranno delle proposte molto in¬ 
teressanti. 

I GIUSEPPE BIANCO 

(Torino) 

Perché prendersela 
col povero Platini? 

Spettabile direzione. 

anche in un momento di dolore attonito e 
di profonda amarezza per i fatti di Bruxel¬ 
les. vorrei mi fosse consentita una piccola 
divagazione rispetto alle questioni principali 
dell'evento (l'inefficienza, i lutti, la violen¬ 
za), per stigmatizzare la vignetta di Elle- 
Kappa apparsa sulPlJnità de! l~giugno: sen¬ 
za mezzi termini l'ho giudicata superficiale 
e francamente demagogica. Oltre tutto col¬ 
pevolizzava in maniera sommaria, attri¬ 
buendogli una patente gratuita di insensibi¬ 
lità, un giocatore come Platini, il quale, per 
quanto gli compete, ha sempre cercato di 
smitizzare il -fenomeno calcio» sia mante¬ 
nendo un disincantato distacco (talora scam¬ 
biato per alterigia) nei confronti di ogni ec¬ 
cesso retorico e di ogni pomposità verbale, 
sia smorzando in ogni occasione i toni più 
polemici o più esasperati (quelli che fanno di 
una partita una questione di vita o di morte, 
o del suo risolutore -il salvatore della pa¬ 
tria»): causa non ultima, questi, di tante vio¬ 
lente intemperanze o di vere degenerazioni 
teppistiche. 

E in ogni caso, se davvero un -mea culpa» 
nostrano ha da essere recitato in questa do¬ 
lorosa occasione, ritengo che a battersi il 
petto dovrà essere molto più la categoria dei 
giornalisti — di certo giornalismo almeno 
— che non quella dei calciatori. 

GIUSEPPE VARALDO 
(Imperia) 

«Sappiatelo, e difendetevi 
dalla pubblicità 
dell’industria farmaceutica» 

Signor direttore, 

il n. 2. febbraio 1985. de II Farmacista 
moderno, rivista promozionale inviata ai 
farmacisti dall'industria farmaceutica, rive¬ 
la quanto la pubblicità sia minacciosamente 
invadente anche ne! campo farmaceutico, 
con il pericolo di condizionare la razionalità 
delle decisioni non solo del pubblico, ma de¬ 
gli stessi farmacisti. Basta citarne solo due 
pagine, la 19/137 e la 95/213: la prima, inti¬ 
tolata •Analgesici-Educare per vendere-, 
scrive testualmente: 

•Gli analgesici non di prescrizione, con 
una quarantina di confezioni in commercio, 
sono al primo posto tra i prodotti da banco: 
oltre 72 milioni di pezzi acquistati dalle far¬ 
macie nel 1984. per un valore in prezzi al 
pubblico, superiore ai 137 miliardi e un rica¬ 
vo unitario di circa 1900 lire. Primi in gra¬ 
duatoria, ma non senza problemi: negli ultimi 
quattro anni gli analgesici da banco hanno 
fatto registrare in quantità decrementi signi¬ 
ficativi, chiudendo il 1984 con una flessione 
deH'ordine del IS-IS*^ rispetto al 1981 (se¬ 
gno, diciamo noi. che il pubblico comincia a 
farne giudiziosamente a meno ogni volta che 
può. trattandosi di farmaci che non curano il 
male nella sua causa, ma solo il sintomo, con 
li pericolo di inquinare l'organismo, con of¬ 


fese all'apparato gastrointestinale, i reni, il 
fegato e il sangue, a seconda dei tipi. Nota 
dello scrivente). In un settore nel quale non è 
certamente possibile creare esigenze inesi¬ 
stenti (anche questo vorrebbero, se fosse pos¬ 
sibile!). la pubblicità delle aziende può con¬ 
correre a sostenere il mercato prevalente¬ 
mente mediante l’educazione del pubblico 
(bella "educazione"!). A sostegno degli anal¬ 
gesici, vengono spesi in pubblicità 7-8 miliar¬ 
di di lire (pubblico, sappilo e difenditi!), l’ef- 
fetto dei quali può essere amplificato in modo 
rilevante dalla diretta azione del farmacista- 
operatore sanitario-. 

La seconda pagina, dal titolo: "Vendere 
seguendo la pubblicità- scrive a sua volta: 
"La valutazione degli investimenti pubblici- 
tari che un’azienda destina ad un prodotto 
può consentire al farmacista d’impostare una 
propria strategia commerciale aderente il più 
possibile al ciclo vitale del prodotto pubbli¬ 
cizzato, in modo da impegnarsi maggiormen¬ 
te quando le prospettive di vendita sono pre¬ 
vedibilmente più favorevoli, per ritirarsi in 
tempo utile quando gli investimenti pubblici- 
tari denunciano che anche l’azienda non cre¬ 
de più nel prodotto-. 

Cornea dire: •Spogliati, farmacista, delle 
tue responsabilità professionali che dovreb¬ 
bero indurti, quando ti è lecito, a consigliare 
un prodotto non in funzione del suo "batta¬ 
ge" pubblicitario, ma solo dei dettami ag¬ 
giornati dellaJarmaeoloeia' .Senza imposta¬ 
re alcuna "strategia i ommereiale" ma una 
strategia sanitaria in funzione degli interessi 
del cliente che chiede consiglio- 

Ah quanto sarebbe stato preferibile che la 
riforma sanitaria avesse fatti suoi gli auspici 
di tanti esperti onesti e di buon senso che 
proponevano l'abolizione in pieno della pro¬ 
paganda dei farmaci al pubblico! 

M. SPADONI 

(Ascoli Piceno) 


Per la protezione 
di quelle famiglie 

Cara Unità. 

si assiste sconcertati e avviliti a mi.sfatti 
esecrandi che. con tragica periodicità, colpi¬ 
scono cittadini del nostro Paese. Mafia, 
'ndrangheta, camorra. Brigate rosse. Nar, 
sono i frutti amari del malgoverno. 

Craxi si permette di redarguire giornalisti 
e operatori della televisione di Stato circa gli 
ultimi scioperi per il loro contratto: attacca 
la Corte Costituzionale e di rimando la no¬ 
stra Costituzione: ha costretto il giudice Pa¬ 
lermo a trasferirsi: consente insieme ai mini¬ 
stri e ministeri preposti (Grazia e Giustizia - 
Interni) che si compiano senza il minimo ri¬ 
schio delitti come quello della madre di Pan- 
dico... L'Italia è diventata la terra dei fune¬ 
rali. 

Pertanto, visto che i mandanti del -terzo 
livello» continuano a rimanere nell'anoni¬ 
mato e nell'impunità, si propone una mani¬ 
festazione nazionale a favore dei ■‘pentiti» 
della camorra e della protezione reale delle 
loro famiglie, per una vera giustizia. ■ 

ALESSANDRO CAFARO 
(Varese) 

Forse è meglio togliere 
valore alla licenza 

Cara Unità, 

nell'articolo «È un handicappato? Allora 
non gli possiamo dare la licenza media» del 
4-6 firmato da Romeo Bossoli, si parla della 
possibilità che la licenza media sia negata 
agli handicappati. 

Io credo che su questo argomento ci sia 
all'interno delle forze progressiste qualche 
confusione. A mio parere, la scuola dell'ob- 
bligo è tale in quanto tutti i bambini italiani 
devono parteciparvi; l'obiettivo, se non sba¬ 
glio. è dare a tulli i bambini quelle abilità 
che si ritengono indispensabili per l’ammis¬ 
sione alla scuola superiore o all'inserimento 
nel mondo del lavoro: contemporaneamente 
si contribuisce alla formazione della perso¬ 
nalità. 

lo credo che si possa — entra Untiti di 
orario e di attività predeterminati — lavora¬ 
re davvero alla pari fra bambini diversamen¬ 
te dotati. Ma se ci limitiamo a scandalizzar¬ 
ci per il rifiuto di rilasciare la licenza, forse 
facciamo una battaglia di retroguardia, lo 
desidero che il bambino esca dalla scuola 
media veramente in grado di affrontare la 
scuola superiore o il mondo del lavoro. Se 
attualmente questo non accade — nei ri¬ 
guardi del bambino handicappato, ma anche 
di molti bambini privi di handicap — dob¬ 
biamo discutere dei programmi, dobbiamo 
discutere degli insegnanti, del rapporto 
scttola-famiglia-società: ma non difendiamo 
la bandiera della sufficienza per tutti, in mo¬ 
do da avere la coscienza in pace. 

Mi pare ovvio che la qualità della vita 
migliori per tutti se nel modello di società si 
dà ampio spazio ai diritti dei più deboli. 
Allo stesso modo — dando per scontato l'in¬ 
serimento legale degli handicappati — avre¬ 
mo una scuola davvero migliore se non la- 
sceremo a! caso i rapporti fra bambini diver¬ 
si. ma creeremo dei momenti nei quali il con¬ 
fronto possa av\enire alla pari (naturalmen¬ 
te mi riferisco alla scuola di formazione. Per 
le scuole superiori, di specializzazione, il ra¬ 
gionamento è diverso, si tiene presente solo il 
merito, la capacità). Per quanto però riguar¬ 
da il problema attuale, riguardo alta neces¬ 
sità della licenza per -partecipare ai concor¬ 
si pubblici, anche per mansioni basse», io 
preferirei fare una lotta perché ('handicap¬ 
pato potesse partecipare a tali concorsi an¬ 
che senza licenza: mi parrebbe di lottare più 
chiaramente per il doppio obiettivo di una 
scuola migliore per tutti i bambini e della 
difesa dei diritti dei più deboli. 

UMBERTO TaBORELLI 
(Milano) 

Col lavoro per il «740» 

Cara Unità, 

siamo un gruppo di cassintegrati Fiat di 
Giaxeno (Torino). Ne! mese di maggio, tra¬ 
mite il sindacato Spi-Cgil e nei suoi locali, 
abbiamo dato il nostro aiuto per la dichiara¬ 
zione dei redditi mod. 740 ai cassintegrati 
delle due fabbriche della zona: la Manifat¬ 
tura di Giaveno e la Cartiera di Coazze. 

Con le offerte fatte, per ringraziamento, 
da questi lavoratori nonostante le loro non 
floride condizioni economiche. sotto.scrivia- 
mo per l’Unità la somma di /_ 200.000 in 
memoria del nostro amatissimo Enrico Ber¬ 
linguer. di cui in questi giorni ricorre il pri¬ 
mo anniversario della scomparsa. 

Antonino Z.ACCONE, Vincenzo S.ANTORO 
Mano MINADEO, Vittorio PATRONE 
(Giaieno - Tonno) 
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Torino, lavoro privato 
nelle ore di ospedale: 
inquisiti 20 medici 

TORINO — V'enti anestesisti degli ospedali IVIolinctte, Centro 
Traumatologico Ortopedico, Sant’Anna c degli ospedali di Car¬ 
magnola e Calignano sono stati raggiunti da una comunicazio¬ 
ne giudiziaria in cui si ipotizzano i reati di truffa e falso. I 
medici, tutti dipendenti Usi a tempo determinato, sono indiziati 
di aver prestato attivila presso cliniche private in ore in cui 
avrebbero dovuto trovarsi in ospedale. L’inchiest è partita verso 
la fine di gennaio quando l'amministrazione delle IMolinettc 
segnalava alla magistratura lo «strano» comportamento di due 
anestesisti, assenti dall’ospedale nell’orario previsto di servizio, 
ma presenti e al lavoro nelle stesse ore in una nota clinica 
torinese. 11 sostituto procuratore Toni Rinaudo av\iava una 
serie di accertamenti che culminavano, pochi giorni fa, in un 
blitz dei carabinieri nello cliniche c nelle abitazioni dei sospetta¬ 
ti, con il sequestro di molti documenti contabili. Tra i destinata- 
ri delle comunicazioni, nomi di spicco come quelli del professor 
Mario Maritano, 52 anni, primario del ser\Ì7Ìo di anestesia e 
rianimazione delle Molinettc, e del professor Marco Trompeo, 
cinquantenne, aiuto del professor Pattono ai centro di rianima¬ 
zione dello stesso ospedale. Dalle perquisizioni sarebbe risultato 
che l’attivita extra ospedaliera di qualche medico aveva un rit¬ 
mo frenetico. Uno dei sospettati avrebbe riscosso parcelle per 38 
milioni di lire in un solo mese. È molto probabile che l’inchiesta 
avrà un risvolto anche sul terreno fiscale. Fra le cliniche in cui 
prestavano la loro attivila i venti anestesisti, la Cellini, Sede 
Sapicntìe, Fornaca, Suore Domenicane, Pinna Pintor, Villa Pia, 
Mayor e San Paolo. 


«Quelli della notte» 
nei guai: la sigla 
sarebbe un plagio 

ROMA — Il successo logora chi non ce l’ha: su questa «battuta 
alla Catalano» stanno rimuginando Quelli della notte che, arri¬ 
vati alle ultime battute del programma, sono assillati dalle pole¬ 
miche e dalle reazioni sconcertanti di alcuni. Solo nella giornata 
di ieri Arbore & soci hanno collezionato; un’accusa per plagio, 
un’interrogazione parlamentare (per il «caso Ilarmand») e an¬ 
cora una nota ufficiale di soddisfazione da parte dcll’Ami Inter¬ 
national per l’allontanamento di Andy Luotto dal programma. 
L’accusa di plagio è stata fatta da una cantautrice, Wanda Mon¬ 
tanelli, che rivendica la «maternità» della sigla del programma 
«:\Ia la notte no». La ÌMontanclli si è presentata al pretore, soste¬ 
nuta dall’avvocato Tina Lagostena Bassi, asserendo che ritmo, 
melodia e accordi del motivetto piu canticchiati del momento, 
sono suoi; lo avrebbe scritto nel 1980, con il titolo «La ballata di 
Lucia», ed inciso a Napoli alla «Gulp Canaria Srl». In Parlamen¬ 
to si discute dell’episodio sconcertante che ha obbligato Luotto 
al ritiro: le minacce di morte. 11 repubblicano Tommaso Alibran- 
di ha infatti rivolto al ministro dcH’Intcrno un'interrogazione 
per sapere se fossero in corso accertamenti per stabilire le re¬ 
sponsabilità delle minacce che hanno -compromesso il principio 
della liberta di espressione». I carabinieri, da parte loro, dopo 
questo putiferio, hanno reso noto che il reparto operativo della 
«Legione Roma» sta cercando di risalire agli autori (piu d’uno) 
delle minacce telefoniche. Ma sempre sul «caso Ilarmand» e 
stata diramata ieri anche una nota ufficiale dell’Associazione 
musulmani italiani International che si dichiara soddisfatta 
per l’allontanamento di Luotto, ma «l’associazione è insoddisfat¬ 
ta per le ragioni che hanno indotto il signor Luotto a prendere 
tale decisione, in quanto testimonianza di sola paura c non di 
scelta intellettiva». 
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Un francobollo anti-tangente 

Si può educare con uno slogan di pochi millimetri di lunghez¬ 
za? C’e almeno chi ci prova. Ù il caso delle poste della Nigeria che 
hanno emesso una serie di francobolli per «combattere l’indisci¬ 
plina». Si raccomanda, ad esempio, di arrivare in orario al lavo¬ 
ro e via educando. Il micromessaggio piu singolare è però quello 
che riproduciamo qui sopra. Si vede una mano passare ad un’al¬ 
tra una mazzetta di soldi. Non sono soldi «puliti», tanfo che 
vengono cancellati e sovrastati da una scritta: scoraggia la bu¬ 
starella. È una guerra alla piaga delle tangenti che evidente¬ 
mente è ritenuto uno dei problemi piu gravi del Paese. iMa e una 
guerra che deve contare sulla collaborazione degli uffici postali. 
Un timbro mal assestato potrebbe infatti cancellare tutta la 
potenza del messaggio con poche gocce d’inchiostro. Nella foto; 
il francobollo nigeriano anti-tangenti. 


Ancora spionaggio 
In prigione da 6 mesi 
fisico nucleare Rdt 

VISBV (Svezia) — Stefan Frauendorf, uno dei piu noli fisici 
nucleari della Rdt, c in carcere dal novembre scorso, perche 
accusato di spionaggio a favore della Repubblica federale tede¬ 
sca. Lo ha annunciato ieri durante una conferenza sulla ricerca 
nucleare a Visby, il professor Sharpej-Shafer deU’università di 
Liverpool, «Sono convinto che e innocente — ha detto Sharpey 
Shafcr,che ha ricordato le ricerche in numerosi istituti occiden¬ 
tali e le pubblicazioni su riviste internazionali fatte da Frauen¬ 
dorf — non aveva semplicemente il tempo per essere una spia». 
Cerano anche Anatoly Sciaranski e Andrei Sakharov nell’elen¬ 
co che gli Stali Uniti avevano preparato in vista dello scambio 
avvenuto martedì sul ponte di Glienicke, tra le due Berlino. Ma 
dal piu importante tra gli scambi di spie del dopoguerra i due 
dissidenti sovietici sono rimasti fuori. In un comunicato prepa¬ 
rato dall’ambasciata degli Stati Uniti a Berlino e reso noto dal 
dipartimento per la Giustizia, le autorità americane conferma¬ 
no l.a notizia, precisando che «sono noti i nostri sforzi per ottene¬ 
re la liberazione dei dissidenti ma ci è stato risposto che l’Unione 
Sovietica non avrebbe preso in considerazione questa possibili¬ 
tà». Abbiamo deciso perciò — conclude la nota — di adoperarci 
per il rilascio di altre venticinque persone e delle loro famiglie, 
un importante atto umanitario che giustifica lo scambio». 
Scambio apparentemente impari: venticinque cittadini dell’Kst, 
agenti dei servizi segreti degli Stati Uniti, sono infatti stati 
liberati dalle carceri dove erano rinchiusi in territorio della 
Repubblica Democratica Tedesca in cambio di quattro spie che 
avevano lavorato per il «Kgb» sovietico negli Stati Uniti. I nomi 
c le attività di questi ultimi sono noti: un polacco, Marian Za- 
charski, due teueschi orientali. Alice Michelson e Alfred Zche, 
un bulgaro, Penyu Baychev Kostadinov. 


«Caso 
Palermo» 
al Csm 


ROMA — Carlo Palermo verrà 
•giudicato» domani dalla se¬ 
zione disciplinare del Consi¬ 
glio superiore della magistra¬ 
tura. 11 processo, che si svolge¬ 
rà a porte chiuse, trae origine 
principalmente dalle accuse 
rivolte al coraggioso magistra¬ 
to dal presidente del Consiglio 
Craxi, il cui nome era stato 
scritto dal giudice in un man¬ 
dato di perquisizione neH’am- 
bito deH’inchicsta su armi c 
droga. Da questo episodio 
(Craxi si era lamentato presso 
il procuratore generale della 
Cassazione di non essere stato 
preventivamente informato 
dei sospetti sul suo conto) era¬ 
no nati i principali ostacoli 
che in seguito avevano indot¬ 
to Carlo Palermo, finito sotto 
inchiesta, a chiedere il trasfe¬ 
rimento da Trento a Trapani, 
dove il 2 aprile scorso è sfuggi¬ 
to miracolosamente ad un at¬ 
tentato mafioso che ha causa¬ 
to tre morti. Palermo sarà di¬ 
feso da un magistrato della 
Cassazione, Giovanni Tranfo. 


Tragedia a Modena: suicidio o dose eccessiva 


I 


Storie di attentati mai compiuti nella deposizione di ieri di Alì Agca 


Lui e lei, drogati 
muoiono iniettandosi 
edicina nelle vene 

11 ragazzo aveva 26 anni, la donna 30 - Dopo rallartne dato 
dai genitori, li hanno trovati nella casa di lei, una abitazione 
poverissima e persino senza elettricità - Oggi l’autopsia 


Dalla nostra redazione 

MODENA — Al numero 35 
di via Venturi c’è un fabbri¬ 
cato basso, parecchio diver¬ 
so dalle palazzine residenzia¬ 
li intorno. Stretto, lungo, so¬ 
lo un piano terra, sembra 
una specie di vagone ferro¬ 
viario; forse è un capannone 
malamente riadattato ad 
abitazione. La porta era 
aperta ieri mattina, quando 
una pattuglia, della polizia, 
entrando, ha scoperto l corpi 
ormai senza vita dei due ra¬ 
gazzi. Giorgio Cosi, che do¬ 
mani avrebbe compiuto 26 
anni, su una sedia in cucina, 
riverso sul tavolo; Elisabetta 
Nardi, che già aveva rag¬ 
giunto i 30,stesa sul suo let¬ 
to. La questura li aveva sche¬ 
dati entrambi come tossico¬ 
dipendenti: a Pasqua li ave¬ 
vano anche coltisul fatto 
mentre rubavano un’autora¬ 
dio. Ma l’eroina stavolta non 
centra. C’era la siringa, ma 
la droga no; c’era invece, 
vuoto, un flacone di medici¬ 
nale, un potente antidolorifi¬ 
co; il Santenol. L’autopsia di 
oggi stabilirà se è proprio 
questa, ma ormai sembra 
certo, la causa della morte. 

Ed ecco terminato il ver¬ 
bale di polizia. Il resto, come 
sempre in questi casi, è fatto 
di ipotesi. Morire insieme, 
con robaccia chimica nelle 
vene: può succedere senza 
averlo cercato, solo perché in 
quel momento non c’era al¬ 
tra «roba» a disposizione. 
Può succedere invece di pro¬ 
posito. perché si decide che è 
ora di finirla, e Io si decide 
insieme. 

Dietro le ipotesi, i raccon¬ 


ti, brandelli di vita un po’ 
sconnessi, raccolti dalla voce 
di chi li conosceva. Al Centro 
tutela salute tossicodipen¬ 
denti, per esempio, li cono¬ 
scevano bene, anche se da 
qualche mese i colloqui si 
erano interrotti. E ricordano 
come, per entrambi, non fos¬ 
se l’eroina il dramma più 
grosso. Giorgio si bucava da 
anni, e dal 1982 si era rivolto 
al Ctst; ma non cercava tera¬ 
pie di disintossicazione, non 
accettò mai di iniziarne se¬ 
riamente una. Era stato rico¬ 
verato più volte per crisi de¬ 
pressive, aveva anche tenta¬ 
to il suicidio: cercava soprat¬ 
tutto, dagli operatori che or¬ 
mai lo conoscevano e che gli 
erano affezionati, un soste¬ 
gno psicologico. Lo stesso 
che aveva trovato, forse, le¬ 
gandosi ad Elisabetta, con 
cui era andato a vivere all’i¬ 
nizio dell’anno, abbando¬ 
nando la casa paterna. Abi¬ 
tavano dunque in quella ca¬ 
sa di via Venturi, locali 
squallidi, niente elettricità 
perché l'azienda aveva ta¬ 
gliato i fili dopo una lunga 
insolvenza. Si faceva, dico¬ 
no, tutto col gas (allacciato 
abusivamente): illuminazio¬ 
ne e cucina. Sessantamila al 
mese di affitto, per vivere co¬ 
sì: per Elisabetta era però 
sufficiente, era un rifugio. 
Sposata, separata da cinque 
anni, un figlio di 11 affidato 
ai nonni paterni. Nessun la¬ 
voro, solo qualche saltuaria 
prestazione, in passato, co¬ 
me ballerina di night club. 
Continuo, ma non intenso, 
l’uso di eroina. Soffriva poi 
di una grave forma diabeti¬ 
ca, che l'aveva prostrata an¬ 
che psicologicamente. Era 


OSI 


uscita dall’ospedale nel gen¬ 
naio scorso; a casa della ma¬ 
dre era restata solo due setti¬ 
mane, poi di nuovo nella 
•sua» casa, con Giorgio appe¬ 
na conosciuto. Giorgio era 
probabilmente uno dei molti 
tossicodipendenti e sbandati 
ai quali la generosità di Eli¬ 
sabetta offriva spesso un tet¬ 
to per la notte; con lui, era 
poi nato un rapporto più in¬ 
tenso, di reciproca dipenden¬ 
za affettiva. Fino a ieri mat¬ 
tina, quando è arrivata la po¬ 
lizia, avvisata dal padre di 
lui dopo che il figlio non si 
era presentato ad un appun¬ 
tamento: si è immaginato 
subito cosa poteva essere 
successo. 

Ed ecco finite anche le al¬ 
tre tessere di questo mosaico 
incompleto. Di fronte a sto¬ 
rie così, la tentazione del cro¬ 
nista è sempre quella di col¬ 
mare ì vuoti con un sociolo¬ 
gismo di maniera: per riusci¬ 
re comunque a tirare una 
«morale», sotto l’etichetta 
•storie di droga». E Invece, se 
anche in questa storia dai 
tristi contorni la droga la fa 
da padrona, è perché ormai è 
la protagonista di qualsiasi 
vicenda di disperazione, di 
emarginazione, di solitudi¬ 
ne; si insinua in qualche mo¬ 
do in migliaia di storie, cia¬ 
scuna diversa da tutte le al¬ 
tre, anche in quelle che non 
arrivano mai sui giornali 
con la loro drammatica con¬ 
clusione. E a questo punto, 
forse, sapere se Giorgio ed 
Elisabetta hanno scelto o su¬ 
bito il finale del loro dram¬ 
ma. non fa più nemmeno 
tanta differenza. 

Michele Smargiassi 


ROMA — Alì Agca ha l’aria 
di chi si sente abbandonalo e 
non creduto. Si presenta con 
tono dimesso, farfugliando 
qualche parola che sembra 
voler dire: voi dubitate della 
credibilità delle mie accuse 
ai servizi dell’est. Ma è un at¬ 
timo. Agca riprende forza e 
lancia una sfida-avverti¬ 
mento; «Perché — esclama 
— non chiedete conferma di 
quanto dico a Bekir Celenk? 
Lui (ossia l’uomo che gli 
avrebbe commissionato per 
conto dei bulgari l’attentato 
al Papa) è un pentito, ma è 
un ostaggio, è pronto a par¬ 
lare, ma non è libero a Sofia, 
io voglio che venga qui...». 

L’esordio è nello stile di 
Agca, naturalmente. Ma sta¬ 
volta il significato della de¬ 
clamazione quotiaiana è 
sembrata più chiaro. Agca 
chiama in causa un perso¬ 
naggio-chiave dell’inchiesta, 
trattenuto a Sofia, tentando 
così di accreditare il com¬ 
plesso delle sue accuse con¬ 
tro bulgari e sovietici, che 
hanno incontrato finora pa¬ 
recchio scetticismo presso la 
Corte e tra il pubblico. 

Eppure, nonostante gli 
sforzi di Agca anche l’udien¬ 
za di Ieri ha seguilo la falsa 
riga dei giorni precedenti. 
Agca ha parlato a lungo del 
bulgari, ha ribadito qualcu¬ 
no dei capitoli più sconcer¬ 
tanti delle sue confessioni, 
come i mancati attentati a 
Bourghiba, Dom Mintoff e 
Walesa (tutti, secondo lui, 
commissionati da bulgari e 
sovietici) ma le domande del 
presidente Santiapichi han¬ 
no insistito su altro; a com¬ 
prendere il perché di certe 
affermazioni di Agca e a 
chiarire il complesso ma im¬ 
portantissimo capitolo «tur¬ 
co» di questa vicenda. Con¬ 
clusione: messo alle strette 
dal presidente, Agca ha fini¬ 
to per rivelare nuovi dettagli 
di questa impressionante re¬ 
te di lupi grigi turca sparsa 
per l’Europa, aggravando la 
posizione di vari personaggi, 
tra cui quella degli imputati 
Bagci e Celebi, e quella deU’i- 
taliano Paparelli amico di 
alcuni lupi grigi, ma finora 
tenuto fuori dalla vicenda 
dallo stesso killer turco. 

Ha iniziato di qui, Agca. 


Delitto Ambrosoli, respinte tutte le eccezioni della difesa 

Sindona, il processo si farà 

Nessun rinvio del dibattimento che, al contrario, già da stamane entra nel vivo 


MILANO — La difesa di Sin- 
dona, di Venetucci, degli im¬ 
putati minori ha perso la sua 
prima battaglia. Il processo 
Ambrosoli si farà. prima 
Corte d’assise, dopo una 
mattinata interamente spe¬ 
sa In camera di consiglio, ha 
respinto tutte le eccezioni di 
nullità e le istanze di stral¬ 
cio, riconoscendo pienamen¬ 
te legittimi tutti gli atti 
istruttori. Da stamane il pro¬ 
cesso entrerà finalmente nel 
vivo, per definire le respon¬ 
sabilità singole e collettive di 
quella lunga, pesante cam¬ 
pagna di intimidazioni, 
estorsioni, fino aH’omicidio, 
con la quale Sindona e i suoi 
complici, tra 11 TI e l’SO, cer¬ 
carono «di Influire Illecita¬ 
mente sul corso dei procedi¬ 
menti amministrativi e giu¬ 
diziari... di procurarsi gli ap¬ 
poggi, le connivenze, il dena¬ 
ro necessari a superare 11 dif¬ 
ficile momento, e di vincere 
le opposizioni e gli ostacoli». 
Di quella campagna, le 342 
pagine dell’ordinanza di rin¬ 
vio a giudizio a suo tempo 
sottoscritta dal giudice 
Istruttore Turone avevano 
fornito una limpida e docu¬ 
mentata ricostruzione, diffi¬ 
cilmente attaccabile nella 
sostanza. E infatti i difensori 
SI erano attaccati alla forma. 


Il rinvio a giudizio non era 
valido perché le prove erano 
state ottenute grazie a pat¬ 
teggiamenti; perché Sindona 
non era stato interrogato; 
perché Venetucci non aveva 
ricevuto una comunicazione 
giudiziaria. Gli episodi del 
finto sequestro di Sindona e 
delle estorsioni a Calvi non 
potevano essere giudicati in 
questa sede, perché non sono 
reati di competenza della 
Corte d’assise. 

Contro queste obiezioni — 
vero e proprio castello accu¬ 
satorio costruito dalle difese 
contro l’intera istruttoria — 
si erano già difesi ieri l’avv. 
Dedola, patrono di parte ci¬ 
vile per la famiglia Ambro¬ 
soli, e 11 pm Guido Viola, 
samntellandone punto per 
punto gli argomenti. E la 
Corte, ieri, ha sbarazzato il 
campo da tutti questi intral¬ 
ci, con una ordinanza moti¬ 
vata di ben 21 cartelle datti¬ 
loscritte. Per quanto riguar¬ 
da le prove requisite negli 
Usa mediante «patteggia¬ 
menti» che si pretendono 
contrari ai principi del no¬ 
stro ordinamento giuridico, 
non .soltanto esse sono valide 
perché raccolte nel rispetto 
delle leggi vigenti In quel 
pae.se ma perché autorizzate 
anche dalla recente legisla¬ 


zione di casa nostra, che pre¬ 
vede sconti di pena per chi 
coilabori con la giustizia. 
Inoltre. «la collaborazione 
fra Stati diversi nelle attività 
di polizia giudiziaria e istrut¬ 
toria realizza valori di pro¬ 
gresso e di solidarietà fra le 
nazioni». 

Il mancato interrogatorio 
di Sindona in fase istrutto¬ 
ria: si trattò di «una libera e 
consapevole scelta dell’im¬ 
putato, che rifiutò di farsi in¬ 
terrogare finché si fosse tro¬ 
vato in un carcere Usa. 

Quanto a Venetucci, il pri¬ 
mo mandato di cattura 
emesso contro di lui conte¬ 
neva tutti gli elementi infor¬ 
mativi suH’inchiesta a suo 
carico, e lo metteva quindi in 
grado di esercitare 11 suo di¬ 
ritto alla difesa, come infatti 
fece. 

Quanto alle diverse istan¬ 
ze di stralcio per imputati di 
singoli episodi, vi è una «evi¬ 
dente connessione sostanzia¬ 
le» che richiede un «procedi¬ 
mento cumulativo», non sol¬ 
tanto perché si chiarisca il 
quadro unitario di tutti I rea¬ 
ti considerati, ma anche per 
esigenze di speditezza del 
processo. 

Sono state invece accolte 
le istanze puramente difen¬ 
sive: l’acquisizione di due do¬ 


cumenti (una dichiarazione 
giurata di Robert Costello, 
già difensore di Sindona ne¬ 
gli Usa e una memoria pro¬ 
dotta dalla sua difesa a pro¬ 
posito di un’offerta di impu¬ 
nità da parte di agenti Fbi al 
genero di Sindona, Magnoni, 
in cambio di testimonianze 
contro John Cambino), e la 
citazione di due testi, lo stes¬ 
so Robert Costello e il figlio 
di Sindona, Nino, che è tut¬ 
tora indiziato in un supple¬ 
mento d’inchiesta suU’omi- 
cidio Ambrosoli, e che sui 
rapporti tra suo padre, il kil¬ 
ler e Aricò rilasciò un’inter¬ 
vista al giornalista Luigi Di 
Fonzo. 

Da questa mattina, dun¬ 
que, il processo si avvia con¬ 
cretamente con l’interroga¬ 
torio del primo imputato. I 
giudici vorrebbero comin¬ 
ciare con gli imputati mino¬ 
ri, a condizione che qualcuno 
di essi sia presente in aula. 
Finora infatti nessuno si è 
presentato, salvo i due pro¬ 
tagonisti Sindona e Venetuc¬ 
ci, 1 soli in stato di detenzio¬ 
ne. Se non ci sarà nessun pe¬ 
sce piccolo, si comlncerà con 
uno dei due «big» diretta- 
mente accusati di omicidio. 
Robert Venetucci. 

Paola Boccardo 
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Ma la Corte approfondisce 


la pista dei « 



1 gngi» 


II killer turco coinvolge altri connazionali - Prima di parlare dei progetti di Sofia 
e di Mosca, ha esclamato: «Celenk è pentito, può confermare le mie accuse» 


«Celebi (ossia il presidente 
della federazione turca di 
Germania) sapeva benissi¬ 
mo che io ero Agca, nolo ter¬ 
rorista. E sapeva benissimo 
dell’attentato, l’aveva infor¬ 
mato da Sofia Bekir Celenk». 
Affossato cosi Celebi, Agca 
torna a spaziare sui bulgari. 
«Nel novembre dell’SO incon¬ 
trai Vassiliev Aivazov e An- 
tonov a Roma, poi partiti per 
la Tunisia». 

Presidente: «E che andava 
a fare li?». • « 

Agca: «I bulgari pensava¬ 
no qualcosa... in città c’era 
un Incontro tra Bourghiba e 
Dom Mintoff...». 

Presidente: «E le armi per 
l’attentato come le doveva 


avere?». 

Agca: «Non era un proble¬ 
ma, c’era la possibilità di col¬ 
locare una bomba a teleco¬ 
mando per strada...». Ma del 
progetto non se ne fece nien¬ 
te, come è noto. Perché? 

Agca: «Il personaggio di 
Tunisi che mi aveva indicato 
Vassiliev mi disse che la poli¬ 
zia del posto aveva qualche 
sospetto...». Strana vicenda 
che si ripete a Roma. Agca 
conferma che l bulgari vole¬ 
vano far esplodere un’auto- 
bomba davanti alla sede del¬ 
la stampa estera durante 
una conferenza di Walesa, 
ma anche in quel caso un in¬ 
formatore disse che i servizi 
italiani sospettavano qual¬ 


cosa. 

Allora il presidente ricor¬ 
da che c’è una voce del pro¬ 
cesso secondo cui i servizi 
francesi vennero a sapere di 
un possibile attentato al Pa¬ 
pa, qualche mese prima del 
13 maggio ’81. Agca dà una 
risposta stupefacente: «Pos¬ 
so dire che a un certo punto 
Vassiliev mi disse che i servi¬ 
zi segreti rumeni e francesi 
avevano saputo del progetto 
e che quindi dovevamo acce¬ 
lerare i tempi...». Questo ca¬ 
pitolo è ben singolare. L’i¬ 
struttoria ha appurato che In 
effetti qualcuno dei servizi 
francesi sapeva e comunicò 
il pericolo al Vaticano. Stu¬ 
pefacente è però la versione 


di Ali Agca secondo cui i bul¬ 
gari, una volta scoperto il 
progetto, anziché annullarlo 
e far scomparire le prove, ac¬ 
celerarono l’azione. 

È a questo punto che 11 
presidente fa un’altra do¬ 
manda a sorpresa: «Lei una 
volta, in istruttoria, ha detto 
di aver reso dei favori ai ser¬ 
vizi segreti turchi...è anche 
per questo che fu fatto eva¬ 
dere dal supercarcere tur¬ 
co?». Agca ha glissato: «MI 
sforzo di ricordare, forse ho 
passato qualche informazio¬ 
ne, comunque nella prima 
parte delle mie deposizioni 
ho anche detto tante cose In¬ 
fondale...». 


Vincenzo Corsaro è stato designato ieri dal Consiglio Superiore della Magistratura 

Firenze: un ex massone dirigerà 
la sezione lavoro della Pretura 


ROM.A — Un giudice, Vincenzo Corsaro, il cui nome compare 
nelle liste P2 ai Celli e che ha già ammesso di essere stato in 
passato un massone, andrà a dirigere la sezione lavoro della Pretu¬ 
ra di Firenze. Lo ha designato ieri sera il Consiglio Superiore della 
Magistratura. A suo favore, con varie argomentazioni, si sono 
espressi Magistratura indipendente, la maggioranza di Unicost, il 
vicepresidente del Csm De Carolis, il primo presidente della Cas¬ 
sazione Mirabelli, i membri «laici» della De (tranne Ombretta Fu¬ 
magalli che si è astenuta) e del Psi. Contro, Magistratura demo¬ 
cratica, membri «laici» del Pei e del Pri, alcuni giudici di Unicost. 
In totale, 13 voti contro 11. Il fatto appare ancora più eclatante per 
tre ragioni. Corsaro, che attualmente è consigliere della Corte 
d’Appellodi Firenze, prenderà il postodi un dirigente, Mereu,che 
era stato trasf^erito d’ufficio dal Csm. Tutti i giudici del lavoro 
fiorentini avevano spedito una lettera al Csm, chiedendo la nomi- 


> m i s 


na di «un magistrato che sia in grado di dare le massime garanzie 
anche di apparenza in ordine all'assoluta indipendenza da qualsia¬ 
si collegamento esterno». Infine, le motivazioni con cui e stato 
designato appaiono allarmanti; se molti hanno fatto ricorso a giu¬ 
stificazioni «tecniche», ì socialisti vi hanno assegnato un sapore più 
politico. 11 prof. Guizzi ha infatti affermato che in passato i giudici 
trasferiti dal Csm per i collegamenti con la P2 «sono stati puniti 
eccessivamente», ed ha aggiunto a giustificazione di Corsaro (che 
aveva negato l’appartenenza alla P2, senza dire tutta la verità): 
•Dopo la pubblicazione delle liste di Celli c’è stata una moderna 
caccia alle streghe, e su questa strada qualcuno ancora si esercita. 
Posso capire lambarazzo di Corsaro a confessare l’appartenenza 


1 acquisizione ai nuo' 
chiesta parlamentare 


Presidente: «Ma perché 
disse proprio questa...». 

Agea:^lo seguivo la strate¬ 
gia di lasciare aperte tutte le 
strade, prima non rivelavo 
nomi di complici, poi mano 
mano, li ho fatti, fino al bul¬ 
gari...». 

Ma il presidente mette In 
difficoltà Agca anche sul ca¬ 
pitolo «turco», chiedendo 
chiarimenti su alcune strane 
telefonate che Agca fece a un 
gran numero di lupi grigi 
proprio prima dell’attentato. 
La conclusione del presiden¬ 
te è che, o Agca ha parlato di 
queste telefonate per scagio¬ 
nare in qualche modo I lupi 
grigi, oppure effettivamente 
Agca telefonava a queste 
persone per dare degli ordi¬ 
ni, come fa un capo, in vista 
di un attentato di cui erano a 
conoscenza in parecchi nel¬ 
l’organizzazione. Agca non 
ha spiegato questo capitolo 
ma ha precisato a questo 
I punto che Bagci era sicura¬ 
mente un lupo grigio e che 
l’italiano Paparelli, barman 
di Lucerna, aveva portato 
una volta un’arma per l’or- 
ganizzazione. Risultato: an¬ 
che Paparelli sembra desti¬ 
nato a entrare nella nuova 
Inchiesta aperta dal Pm Ma¬ 
rini sull’attentato al Papa. 

Del resto, questo capitolo 
dei lupi grigi, sembra desti¬ 
nato ad altre clamorose rive¬ 
lazioni. Il turco arrestato un 
mese fa In Olanda durante la 
visita del Papa (e condanna¬ 
lo proprio ieri a 3 mesi per 
porto d’armi) avrebbe di¬ 
chiarato di conoscere benis¬ 
simo Agca. È stato trovato in 
possesso di una delle 4 armi 
acquistate dal killer turco a 
Vienna, e il sospetto è che fu 
tra coloro che accompagna¬ 
rono Agca in Iran nell’80. 
Sta di fatto che ieri l’attenta¬ 
tore del Papa, pur conti¬ 
nuando a dire di non cono¬ 
scere Samet Aslan (questo il 
nome del turco) non ha 
escluso che altri lupi grigi si 
aggirino per l’Europa ten¬ 
tando di uccidere il Papa e 
soprattutto compiendo at¬ 
tentati a strutture Nato su 
ordine di Mosca e di Sofia. 
Sul capitolo si prosegue oggi. 

Bruno Mìserendìno 
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Non è riuscito a salvare la mamma 

N.'\POLI — È stato inutile il gesto di Aniello Taurasio, il 
ragazzino dì 11 anni, precipitato l’altro giorno da una 
finestra nel disperato tentativo di trattenere la madre che 
aveva decìso di suicidarsi. La donna. Carolina Cuomo, è 
infatti morta all’alba di ieri. !l bambino ha subito un in¬ 
tervento chirurgico dui’ato oltre un’ora ed è ricoverato 
nella rianimazione del «Nuovo Pellegrini». 


Diritto alla 
affettività: 
si può se 
si ha più 
di 12 anni 


ROMA — Su un punto delicato 
del disegno di legge sulla vio¬ 
lenza sessuale — i rapporti tra 
minorenni — la commissione 
Giustizia del Senato ha intro¬ 
dotto modifiche profonde. È ri¬ 
conosciuto il diritto all’affetti¬ 
vità dei minori con età superio¬ 
re a dodici anni. Il testo appro¬ 
vato nei mesi scorsi dalla Ca¬ 
mera prevedeva invece la puni¬ 
bilità di atti sessuali compiuti 
con minorenni al di sotto dei 
quattordici anni. Erano quindi 
vietati i rapporti sessuali fra 
adolescenti. Questo complesso 
di scelte aveva suscitato prote¬ 
ste nel mondo giovanile e fra le 
associazioni femminili e aveva 
aperto una reazione polemica 
di nudici ed esperti del diritto. 

Ieri, la commissione Giusti¬ 
zia del Senato, riprendendo i 
lavori sul disegno di l^ge, ha 
approvato l’articolo 3 relativo, 
appunto, agli atti sessuali nei 
confronti dei minori. Esso è 
passato con i voti dei commis¬ 
sari comunisti, socialisti, de¬ 
mocristiani e della sinistra in¬ 
dipendente. L’articolo 3 stabili¬ 
sce ora l’abbassamento (da 14 a 
12 anni) del divieto di rapporti 
sessuali con minorenni. E pre¬ 
vista una aggravante per i reati 
di violenza contro bambini fino 
a otto anni di età. 
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Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 11 • 

Verona 12 i 

Trieste 12 i 

Venezia 13 ; 

Milano 13 i 

Torino 12 i 

Cuneo 12 ' 

Genova 17 ; 

Bologna 12 i 

Rretue np i 

Pisa 12 ; 

Ancona 10 i 

Perugia 11 i 

Pescara 12 i 

L'Aquila np i 

RomaU. 13 ; 

Roma F. 14 I 

Campob. 12 ; 

Bari 15 ; 

NapoG 14 : 

Potenza 9 i 

S.M.L 18 ; 

Reggio C. 18 i 

Messina 20 ; 

Palermo 19 i 

Catania 12 i 

Alghero 10 i 

Cagliari 13 1 
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SITUAZIONE — n tempo suOTtafia è cx>ntronato da un flusso di correr»- 
ti nord-occideritalì moderatamente umide ed instabili. In seno a questo 
flusso si muovono veloci perturbazioni che attraversano rapidamante 
la nostra penisola interessando più che altro le regioni settentrionali e 
quelle delta fascia adrititica. 

R. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionaR e su quelle edriati* 
che centraG cielo irregolarmente nuvoloso; e tratti la nuvolositi si 
potri ahernare a schiarite, a tratti potrà intensificarsi ad essere asso¬ 
ciata a piovaschi o temporali. Tempo variabile con alternanza di annu¬ 
volamenti e schiarite sulla fascia tirrenica centrala a sulla Sardegna. 
Tempo generalmente buono sulle regioni meridionaG e sulla Sicilia con 
cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Temperatura in leggera diminu¬ 
zione al nord e sulla fascia adriatica. senza notevoli variazioni sulla 
fascia tirrenica e sulla Sardegna, in leggero aumento sulla regioni 
meridionali. 
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Prima udienza in Corte d*Assise a Roma per il generale Musumeci e i suoi collaboratori 



ipersismi, processo targato P2 

in aula sì parla subito dì Pazienza 

Dichiarata la contumacia del «faccendiere» detenuto negli Lisa - L’interrogatorio di Adriana Avico impiegata dell’Italcable, utilissima per le 

aer tentare di «conquistare» l’associazione «Grande Italia» - Il rinvio a lunedì prossimo 


telefonate internazionali - Una missione a New York per 


ROMA — Lui non c'era: è In carcere a New York e domani un 
giudice deciderà se accogliere o meno la richiesta di estradi* 
zione presentata dai magistrati italiani. Ma in aula» quella 
deila Corte d’Assise di Roma, si è parlato a lungo di France* 
SCO Pazienza, spia, «faccendiere*, personaggio dalle multifor¬ 
mi attività, consulente industriale, medico, gran chiacchie¬ 
rone, accompagnatore ufficiale di Flaminio Piccoli nel famo¬ 
so viaggio in America del presidente de e capo dell’ormal 
notissimo «Superslsml*. Si tratta, come si sa, di quella strut¬ 
tura parallela accusata di averne combinate di tutti I colori; 
false piste sulla strage alla stazione di Bologna, misteriosi 
viaggi pagati dallo Stato per boss della malavita romana, 
detenzione di armi ed esplosivi, indagini abusive sul fratello 
dell’allora presidente americano Carter e cosi via. 

È stata, come si ricorderà, la lunga inchiesta del giudice 
Sica a far finire sul banco degli imputati il Pazienza e i suoi 
amici: li generale Pietro Musumeci, i colonnelli Giuseppe 
Belmontc e Secondo D’Eliseo e il capitano Vaienttno Arthin- 
ghelli. Il generale Giuseppe Santovito è morto qualche anno 
fa, ma fu proprio lui ad assumere Pazienza al «Sismi». Santo- 
vlto era iscritto alla P2 e amico personale di Lido Gelli che 
andava a riverire all'Excelsior, insieme a tanta parte del 
mondo governativo italiano. In fondo, dunque, anche questo 
processo in Corte d'Assise è frutto della intricata e loschissi¬ 
ma vicenda P2. 

Ieri mattina, davanti al giudici, si sono accomodati tutti 
gli accusati, compresa Adriana Avico, impiegata dell'Italca- 
ble e tramite per molti contatti tra l personaggi della vicenda. 
Mancava, appunto, Pazienza che però era saldamente rap¬ 
presentato dall’avvocato Maurizio Dipietropaolo e dal chiac¬ 
chierato Wilfredo Vltaione, fratello del più noto senatore de 
Claudio. I preliminari sono stati piuttosto lunghi: costituzio¬ 
ne delle parti, carte da esaminare. Imputazioni da rileggere 
In aula, dichiarazione (la Corte si è riunita in camera di 
consiglio) di contumacia per Pazienza, lettura di un tele¬ 
gramma del «nero* Marco Affatigato che chiede di costituirsi 
parte civile contro gli imputati e così via. Il generale Musu- 



Francesco Pazienza 


meci, sul banco degli imputati, cerca di darsi un contegno: 
mocassini nuovi, capelli tirati a lucido, sguardo severo dietro 
gli occhiali come si addice a un generale ex capo di spie. Gli 
altri, 1 subalterni che lo circondano, stanno buoni sulle pan¬ 
che e gettano grandi occhiate tra il pubblico dove fanno 
spicco, nonostante i buffi tentativi di mimetizzazione, «infor¬ 
matori* e funzionari di vario grado e archivisti, abituati a 
lavorare nelle segretissime stanze di Palazzo Braschl. 

11 processo, secondo le intenzioni degli Inquirenti, dovreb¬ 
be far luce su molti Intricatissimi affari e dovrebbe permette¬ 
re di capire come e perché il «Superslsml* di Francesco Pa¬ 
zienza e Pietro Musumeci aveva interesse a depistare l giudi¬ 
ci bolognesi che indagavano sulla strage alla stazione. So¬ 
prattutto, dovrebbe aiutare a capire per conto di chi lavora¬ 
vano molti di questi «fedeli servitori dello Stato* e da chi 
prendevano ordini. Non certo dagli organismi legittimi 
quando portavano in giro per il mondo pericolosissimi boss 
ricercati per omicidio o quando organizzavano falsi attenta¬ 
ti. Tra 1 capi d'accusa c’è anche quello di associazione per 
delinquere e rivelazione di segreti di Stato. È quest’ultima 
Imputazione che ha fatto finire il gruppetto in Corte d'Assise. 
Invece, l'associazione per delinquere ha portato in aula, tra 
generali e Colonnelli, anche la Avico, l’impiegata dcll'Italca- 
ble che è stata interrogata per prima. Si tratta, ovviamente, 
di una imputata di scarsa rilevanza, un po' plagiata e un po’ 
truffata da Pazienza. Ma proprio questa gentile signora di 
colore ha fatto subito capire quanto sarà difficile, per la Cor¬ 
te, scoprire o comunque capire e portare alla luce tante segre¬ 
tissime verità che molti hanno interesse a far rimanere tali. 

La donna, nata ali’Asmare, lavorava alle comunicazioni 
internazionali della Italcable e bisognava rivolgersi a lei per 
avere rapidi allacciamenti telefonici con Beirut. l'America e 
tutta una serie di paesi arabi. Ebbene, la Avico aveva cono¬ 
sciuto. per caso, Francesco Pazienza. Sempre per caso e at¬ 
traverso certi parenti, conosceva anche ii colonnello Glovan- 
none, «capostazione* Sismi a Beirut. Ugualmente per caso, 
prendendo 11 caffè da Doney in via Veneto, aveva fatto cono¬ 


scenza con il capitano Artinghelli. Poi, cercando Pazienza, la 
donna aveva avuto contatti telefonici con il generale Giusep¬ 
pe Santovito e cosi via. In questa fase di legami e contatti 
c’erano stati viaggetti al bar per il caffè o colazioni con Pa¬ 
zienza. Il racconto dell'imputato fa subito tornare in mente 
tante delle deposizioni rese dal più noti personaggi coinvolti 
nella vicenda P2, quando furono ascoltati dalla commissione 
parlamentare d’inchiesta. Il dato che unificava queste depo¬ 
sizioni era, appunto, proprio il «caso»: tutti si erano incontrati 
o conosciuti o avevano visto Geli! passeggiando per Roma o 
recandosi casualmente in qualche ristorante del centro. 

La Avico, dunque, ha poi spiegato al presidente della Corte 
di aver dato una mano a Pazienza, senza paga o compenso, 
negli uffici della «Ascofin», la società del «faccendiere*. L’in¬ 
terrogata ha però negato di aver mai saputo che lo stesso 
Pazienza, Giovannonc, Santovito e Artinghelli fossero del 
servizi segreti. Credeva che facessero parte soltanto del mini¬ 
stero della Difesa. Il presidente Amato ha ricordato all’impu- 
tata che «gli innocenti non hanno niente da temere nel dire la 
verità* e la Avico ne ha preso atto. Ha detto di essere stata 
molto malata e di avere avuto bisogno di cambiare aria. 
Pazienza, allora, sempre senza compenso alcuno, l’aveva 
mandata a New York, presso il professor Giovanni Quattruc- 
ci, dirigente della associazione degli itaio-americani «Grande 
Italia*. Il «faccendiere*, attraverso la Avico, voleva convince¬ 
re Quattrucci a mollare la propria organizzazione della quale 
intendeva diventare il dirigente, aveva risposto picche e l'im¬ 
piegata della Italcable, dopo circa un mese, era rientrata in 
Italia sconfitta. Anche questa volta, ovviamente, la Avico 
aveva lavorato gratis e per amicizia ottenendo, in cambio, un 
semplice riborso spese. Naturalmente, a New York aveva 
avuto contatti con i vari tirapiedi dei caro Francesco, ma 
anche con ii colonnello Campione, «capostazione* del Sismi 
in America. Concluso il primo interrogatorio si riprende lu¬ 
nedì prossimo con quello del capitano Artinghelli. 

Wladimiro Settimelli 



Dal 20 al 30 giugno a Cagliari 

«Prima dì tutto 
l’uomo»: al via 
la prima festa 
deU’Unità 


Oggi in aula alla Camera con le modifiche introdotte in commissione 


Condono, al voto dopo il ritiro 
della proroga fino al marzo '85 


Resta la necessità di una diversa regolamentazione che salvaguardi ambiente e territorio - Il rìschio dì 
disparità dì trattamento tra abusi compiuti in diversi periodi - Molte le norme ancora inapplicabili 


ROMA — Il condono edilizio 
alle strette. Il voto è previsto 
per oggi alla Camera. La 
maggioranza è stata costret¬ 
ta a rettificare molte delle 
proposte peggiorative della 
sanatoria che aveva appro¬ 
vato al Senato. Anzitutto ha 
temuto la bocciatura in aula 
per motivi di incostituziona¬ 
lità dell’amnistia maschera¬ 
ta che prevede uno slitta¬ 
mento del condono di un an¬ 
no e mezzo. L’eccezione era 
stata sollevata non solo dal 
Pei e dalla Sinistra indipen¬ 
dente, ma anche da Fri e Pii. 
Ciò ha portato alla cancella¬ 
zione dell’articolo incrimi¬ 
nato già in sede di commis¬ 
sione dei Lavori pubblici. 
L’impegno di tutti i gruppi, 
sanzionato dal presidente 
della commissione il de Bot¬ 
ta, è stato quello di conside¬ 
rare accantonata la questio¬ 
ne e di non sostenere in aula 
l’eventuale ripresentazione 
sottoforma di emendamento 
del problema da parte di sin¬ 
goli deputati. 

Ieri per due volte si è riu¬ 


nito il «comitato de! nove* 
(che in rappresentanza del 
gruppi vaglia preliminar¬ 
mente gli emendamenti per 
l’aula). Nel corso degli incon¬ 
tri lo stesso pentapartito ha 
convenuto di dover riportare 
il più possibile il testo del de¬ 
creto ai suoi elementi essen¬ 
ziali (la maggioranza al Se¬ 
nato aveva modificato ben 
26 articoli su 52 della legge di 
condono) e cioè: la proroga 
del termini per la presenta¬ 
zione delle domande di con¬ 
dono èspostata al 30 novem¬ 
bre '85; al 31 dicembre '85 
scadrà invece il termine per 
rinvio al sindaco della rela¬ 
zione sulle opere interne, il 
cosiddetto mini-condono; e 
sempre per la fine dell'anno 
la denuncia al catasto, alcu¬ 
ne norme ritenute indispen¬ 
sabili ed urgenti a chiari¬ 
mento della legge: in partico¬ 
lare non sarà più conteggia¬ 
to ai fini del calcolo della su¬ 
perficie deU’immobìle lo spo¬ 
stamento del tramezzi; sono 
stati chiariti una serie di 
norme riguardanti la com¬ 


pravendita degli Immobili; e 
infine sono state eliminate 
alcune norme peggiorative 
già introdotte dalla maggio¬ 
ranza: ad esemplo, la possibi¬ 
lità di commettere abusi di 
notevoli proporzioni e senza 
sanzioni con le cosiddette 
varianti in corso d’opera. In 
altri termini, la maggioran¬ 
za avrebbe voluto sanare an¬ 
che per il futuro gli immobili 
realizzati con differenze so¬ 
stanziali (e fuori legge) ri¬ 
spetto ai programmi appro¬ 
vati dai Comuni. 

Prima della discussione 
sul decreto. In aula, c’era sta¬ 
ta una pregiudiziale radicale 
che è stata respinta con l’a¬ 
stensione del Pei motivata 
da Loda che l’ha definita ge¬ 
nerica e pretestuosa. Inter¬ 
venendo per il Pei, Sapio ha 
riassunto la forte azione 
condotta per migliorare e 
rendere piu agibile il condo¬ 
no e lo stesso decreto attuati- 
vo. Riferendosi alia questio¬ 
ne degli abusi commessi do¬ 
po il primo ottobre ’83 ha ri¬ 
cordato le proposte di salva- 
guardia del territorio avan¬ 
zate dal Pei e respinte a più 


riprese dal pentapartito. Tali 
proposte avrebbero evitato 
l’abusivismo di quel periodo 
ed oggi ci troviamo in questa 
situazione: per gli abusi fino 
al primo ottobre '83 opera la 
legge di sanatoria; per quelli 
successivi al 16 marzo '83 
operano le forti repressioni 
introdotte dal Parlamento. 
Per il periodo primo ottobre 
'83-16 marzo '85 sono è in vi¬ 
gore la vecchia Bucalossi. Si 
potrebbe cosi arrivare all’as¬ 
surdo che un grave abuso 
(una lottizzazione) sia punito 
in modo assai piu debole di 
un abuso commesso molti 
anni prima. 11 problema, 
dunque, di una diversa rego¬ 
lamentazione per tale perio¬ 
do quasi certamente si porrà. 
Deve essere chiaro che la lo¬ 
gica di tale regolamentazio¬ 
ne (ed eventuale sanatoria 
dei piccoli abusi) per il Pei 
deve essere quella di impedi¬ 
re ulteriori danni al territo¬ 
rio e all'ambiente. 

Noi comunisti — ha di¬ 
chiarato Alborghetti — pen¬ 
siamo che questo decreto sia 
la prima conseguenza nega¬ 
tiva di una legge come quella 


del condono che abbiamo 
giudicato sbagliata, iniqua e 
largamente inapplicabile. È 
indubbiamente apprezzabi¬ 
le, ed è un risultato della bat¬ 
taglia da noi condotta al Se¬ 
nato e alla Camera, il fatto 
che la maggioranza abbia 
fatto marcia indietro su mol¬ 
te questioni che peggiorava¬ 
no il condono. Noi riteniamo 
che sarà inevitabile interve- 

' nire a causa dell’inapplicabi¬ 
lità di numerose norme. Ma 
tre questioni sono già oggi 
urgenti: il rafforzamento 
delle norme di protezione 
dell’ambiente contenute nel 
decreto Galasso fatto deca¬ 
dere dal Tar (anche la Sini¬ 
stra indipendente insisterà 
suiremendamento); il con¬ 
trollo delle modificazioni 
d’uso degli immobili soprat¬ 
tutto nei centri storici; l’e¬ 
stensione del convenzlona- 
mento (e quindi del controllo 
del comune sui prezzi di ven¬ 
dita e sui canoni) degli allog¬ 
gi abusivi. 

I Claudio Notar! 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Cominciamo 
dal titolo. «Prima di tutto 
l'uomo: pace, lavoro e demo¬ 
crazia*, e lo slogan un po’ in¬ 
solito per una festa dell’Uni¬ 
tà. Per sceglierlo, i comunisti 
cagliaritani, organizzatori 
della festa nazionale di aper¬ 
tura del nostro giornale, in 
programma dal 20 al 30 giu¬ 
gno alla fiera campionaria, 
hanno voluto sottolineare in 
pzu’ticolare il versante ideale 
della battaglia politica. A 
questo messaggio si ricon¬ 
ducono tutti i maggiori di¬ 
battiti e le iniziative cultura¬ 
li degli undici giorni giorni 
della festa: dal rapporto con 
la natura ai pericoli di guer¬ 
ra, dall’innovazione tecnolo¬ 
gica al nuovo umanesimo, 
dal rinnovamento delie isti¬ 
tuzioni al movimento di libe¬ 
razione della donna. 

Ieri mattina i temi politici, 
spettacolari e organizzativi 
della festa, la più grande mai 
promossa in Sardegna, sono 
stati illustrati in una confe¬ 
renza stampa negli uffici, 
già operativi, della festa. 

Le manifestazioni. Il pro¬ 
gramma ha il suo culmine 
nei dibatuti sulla pace e sul¬ 
l’ambiente («Il pianeta nel 
mirino: governi e popoli in¬ 
nanzi a Ginevra*; e *11 verde 
colore di pace?*), e sul ruolo 
della sinistra e del sindacato 
aU’indomanl del 12 maggio e 
del referendum. 

Una manifestazione parti¬ 
colare sarà dedicata a Enrico 
Berlinguer, oltre alla presen¬ 
tazione del libro deU’Unità 
che ha raggiunto un milione 
di copie vendute, è in pro- 

S mma un dibattito su 
rllnguer e l’autonomia 
sarda*, con l’intervento di In¬ 
tellettuali, politici, uomini di 
cultura che hanno conosciu¬ 
to da vicino proprio l’aspetto 


•sardo* della formazione po¬ 
litica del segretario del Pel 
scomparso un anno fa. 

Gii spettacoli. Il clou del 
concerti, nel palco centrale 
(con un spazio per almeno 60 
mila spettatori), sarà l’esibi- 
zione di Pino Daniele e di al¬ 
tri 50 musicisti italiani, ame¬ 
ricani, africani, domenica 23 
giugno. Afare Nostrum, con¬ 
certo di musica mediterra¬ 
nea, costituisce infatti un 
esperimento senza preceden¬ 
ti, una produzione esclusiva 
per la festa dell’Unità di Ca¬ 
gliari. Fra 1 collaboratori del 
musicista napoletano. Nana 
Vasconcelos, Cari Potter. 
Larry Nocella, un’orchestra 
di sedici musicisti africani, il 
suonatore di launeddas Lui¬ 
gi Lai, il jazzista Antonello 
Salis, la Nuova compagnia di 
canto popolare e il gruppo di 
Tecnomusica calabrese. 

Il programma del concerti 
si avvale inoltre di altri pre¬ 
stigiosi musicisti: Gianna 
Nannini, Lucio Dalla, Nlna 
Hagen, Francesco Guccini, 
Claudio Baglioni, i Matia 
Bazar, Eugenio Finardi, Or¬ 
nella Vanoni e Gino Paoli, 
Kit Creole e le Coconuts. 

Ancora teatro, intratteni¬ 
mento e cabaret con Roberto 
Benigni, Franca Valeri, la 
Cooperativa teatro di Sarde¬ 
gna e altri gruppi locali. Al¬ 
tre rassegne cinematografi¬ 
che sono in programma nel¬ 
lo spazio cinema e in quello 
dei bambini. 

II giornale. I problemi e le 
prospettive del nostro quoti¬ 
diano sono naturalmente al 
centro di contatti e iniziative 
durante gli undici giorni del¬ 
la festa. 11 Pel ha promosso 
una sottoscrizione straordi¬ 
naria per l’Unità, con diverse 
manifestazioni culturali, po¬ 
litiche e sportive. 

Paolo Bran<» 


Un’indagine su previsioni, tendenze e abitudini del nostro turismo nel 1985 


In vacanza il 63% degli italiani 
Spenderemo oltre 60 mila miliardi 

Lo Studio promosso dalla federazione delle agenzìe di viaggio - Senza lavoro la maggior parte dì chi resta 
a casa - Il solito «esodo» di agosto in buon numero verso mete straniere - Lagorio: «Gli inglesi verranno» 


ROMA — Pronostlci sulle vacanze, 
pronostici moderatamente ottimisti, 
previsioni in salila. Una di queste ri¬ 
guarda la percentuale degli italiani 
che nel corso dell’Sà andrà In vacan¬ 
za, fissata intorno al 63 per cento: un 
aumento, rispetto all'anno scorso. È 
uno dei dati emersi dallo studio con¬ 
dotto dairispes (Istituto di studi po¬ 
litici economici e sociali) e dalia Fia- 
vet (Federazione agenzie di viaggio) 
e illustrato ieri a Roma. Sembra an¬ 
che sicuro che almeno il 28,5 per cen¬ 
to di connazionali né poco né tanto 
andrà in vacanza, mentre un 13 per 
cento è catalogato tra gli *indecisi* 
(chissà perché). 

AU’intemo dal dato generale — 37 
milioni di italiani sicuramente in va¬ 
canza — si delineano connotati di¬ 
versi: per il 65,3 per cento del totale, 
la sognata villeggiatura sarà tra i 5 e 
gli 8 giorni; per r84 per cento. la mè¬ 
ta è l’Italia (preferito il mare); quasi 
il 15 si recherà all’estero (contro il 
neanche 12 delr84). 

Previsioni di spesa, ci sono anche 
queste: ogni italiano, pare, spenderà 
in media 1 milione cento mila lire, 
ma 11 21 per cento ha già deciso di 
spendere a testa oltre il milione e 
mezzo: in tutto «bruceranno* 60 mila 


miliardi e forse più, ma la vacanza 
vai pure una messa. 

Le abitudini non sembrano scol- 
volte: puntualmente si verificherà, 
come sempre, l’esodo di agosto, e in 
gran parte prenderemo la vacanza 
•una e indivisibile*: infatti solo il 19,2 
la frazionerà in più periodi. 

Confermati anche i mezzi di tra¬ 
sporto: gran favorita la solita auto, 
ma sale l’aereo (dal 2 al 5 per cento) e 
scende il treno (dal 13 al 9.5 per cen- 

Quanto al 28 per cento che resterà 
inesorabilmente a casa, il 17.6 si 
muoverà per due o tre giorni, il 14 
circa farà qualche week end, il 5 an¬ 
drà fuori tutti i fine settimana. Nota 
bene; il 40 per cento di chi non va in 
vacanza abita al sud e nelle isole, il 
60 non lavora. 

Spina al cuore, il comportamento 
degli inglesi dopo la tragedia di Bru¬ 
xelles; ma il ministro Lagorio (pre¬ 
sente alla conferenza stampa, insie¬ 
me al collega all’ecologia. Biondi) ha 
alzato l’ulivo della pax turistica. 
Nessuna preoccupazione; in sostan¬ 
za, non ci sono state cancellazioni, 
ma per fugare ogni dubbio, il mini¬ 
stero ha deciso di invitare in Italia I 
big del turismo inglese, «per uno 


scambio di idee* sulle iniziative atte 
a scongiurare qualsiasi malinteso. 

Vengono, vengono: per quanto ri¬ 
guarda il flusso degli stranieri verso 
l’Italia, anche qui toni moderata- 
mente oUlmistici, né bene né male, 
insomma come l’anno scorso — ha 
detto Lagorio. 

Puntuali dati sui turisti stranieri 
sono contenuti anche in un rapporto 
Lufthansa, secondo il quale que¬ 
st’anno l’Italia segnerà un record di 
presenze tedesche e Usa: 6 milioni di 
arrivi dalla Germania, 2 milioni e 
mezzo dall’area del dollaro. 

Sempre questo rapporto prevede 
un aumento di italiani all’estero, con 
una spesa complessiva di oltre 4 mila 
miliardi. Mete preferite, in base alle 
prenotazioni, America Centrale, Ci¬ 
na, India, EIst europeo (in netta ri¬ 
presa), la Scandinavia, l’Irlanda; 
perde colpi la Svizzera. Quanto ai 
mezzi di trasporto, cala un po’ l’auto 
(dal 50 al 33 per cento), vanno forte 1 
mezzi «altemativi* (risultano decu¬ 
plicati camper e bicicletta). 

Un altro «spaccato* sulla vacanza 
'85 viene da Rimini, dopo la Borsa 
de) bus operator che ha visto la par¬ 
tecipatone di 700 agenti di tutta Eu¬ 
ropa. È emerso infatti che al 49 per 
cento degli stranieri interessa l’Ita¬ 
lia «presa in blocco*, con preferenze 


regionali che vedono Emilia Roma¬ 
gna, Toscana, Lazio, Veneto, Trenti¬ 
no in testa, seguite da Liguria, Cam¬ 
pania. Lombardia. Alto Adige. Tra le 
zone meno conosciute, Friuli, 
Abruzzo, Calabria, Piemonte, persi¬ 
no la Sardegna: fanalino di coda la 
Val d’Aosta (0,6). 

Mentre è approdato alla Camera il 
disegno di legge Pei per uno stanzia¬ 
mento di 336 miliardi in tre anni allo 
scopo di potenziare le agevolazioni 
destinate al turismo straniero su au¬ 
to, dice la sua anche il Censis. che ha 
svolto un’indagine sul comporta¬ 
mento dei lavoratori telefonici in te¬ 
ma di vacanze. 

Tranquille ferie «di famiglia* per il 
70 per cento degli interpellati, tutta¬ 
via caratterizzate da una certa mobi¬ 
lità (solo il 54 per cento è stato fisso 
in una sola località) e varietà (più 
periodi di vacanza all’anno). Pessimi 
clienti delle agenzie di viaggi (il 70 
per cento fa da sé), gli impiegati Sip 
si comportano in vacanza esatta¬ 
mente come in città: fanno passeg¬ 
giate, visitano musei, stanno con gli 
amici, fanno relax e un po’ di sport. 
Niente spettacoli, discoteche e simili 
follie. 

Maria R. Caldaroni 


Formazione professionale in 
Puglia, amministratori a giudizio 

BARI — Rinvio a giudizio dell’ex vicepresidente dello Regione 
Puglia Domenico Carello e dell'ex assessore regionale Leonardo 
Morea per peculato e corruzione: Carello anche per ricettazione e 
interesse privato. Per altri due ex assessori regionali, Vito Notar- 
nicola e Pasquale Ciuffreda, i reati da contestare sarebbero risoet- 
tivamente corruzione (il primo), e concorso in peculato, falsità 
ideologica e interesse privato (il secondo); per gli ex consiglieri 
regionali Leonardo Brizio Aprile (rieletto il 12 moggio) e Matteo 
Fantasia l’interesse privato. Infine proscioglimento dall’associa¬ 
zione per delinquere di Carello e Morea (insieme con altri otto 
imputati, tra i quali i funzionari regionali Arnaldo Petrera e Giu¬ 
seppe Dell'Olio ed un fratello di Cardia, Francesco) «perché il 
fatto non sussiste*. Questi i contenuti più importanti delle conclu¬ 
sioni istruttorie del pubblico ministero Vito Savino, nell’ambito 
dell’inchiesta su presunti illeciti compiuti dal ’79 an’82 nella ge¬ 
stione dell’attività di formazione professionale della Regione Pu¬ 
glia. 

Il Pcì elegge un sindaco 
prete in comune calabrese 

CORTALE (Catanzaro) — Domenico Siclari, di 45 anni, l’ex sa¬ 
cerdote poi sospeso «a divinis* per il suo impegno politico nelle file 
del Pei, e stato eletto ieri pomeriggio sindaco di Cortale, un piccolo 
comune nella zona dell’Ametino. Siclari, che era stato eletto consi¬ 
gliere comunale come indipendente nelle liste del Pei, ha ottenuto 
1 15 voti dei consiglieri comunisti. I quattro rappresentanti del Psi 
si sono astenuti. 

Concorso «Giovani e servizi» 
I vincitori dalla Jotti 

ROMA — Come accostare i giovani ai problemi del lavoro e del 
vivere civile? Ci ha provato la Cispel con il concorso «Scuola, città 
e servizi pubblici* che si è articolato nei mesi trascorsi e che si è 
concluso con la premiazione dei lavori migliori. I vincitori del 
concorso (riservato alle ultime classi elementari e alle medie infe¬ 
riori di otto città: Bologna, Brescia, Milano, Modena, Padova, 
Palermo, Roma e Torino) sono stati ricevuti ieri l’altro a Monteci¬ 
torio dal presidente della Camera, Nilde Jotti. I giovani erano 
accompagnati dal presidente c dal segretario generale della Cispel, 
Armando Sarti e Ario Rupeni. Si è trattato per Quest’anno di una 
iniziativa sperimentale che i promotori — alla luce della grande 
partecipazione di studenti e della qualità a volte eccezionale degli 
elaborati — intendono adesso estendere anche ad altre zone del 
paese. 

Inquisiti a Brindisi 500 
falsi invalidi civili 

BRINDISI — Il sostituto procuratore della repubblica Vincenzo 
Farina ha emesso circa 500 comunicazioni giudiziarie nei riguardi 
di altrettanti titolari a Brindisi e provincia di pensioni di invalidi¬ 
tà civile. Nei provvedimenti si ipotizzano i reati di truffa aggravata 
e continuata ai danni dello Stato e di concorso in falso con persone, 
al momento, ignote. Gli accertamenti sono stati avviati un anno fa 
dai carabinieri della compagnia di Brindisi, i quali hanno control¬ 
lato tutti i 2.500 invalidi della provincia (complessivamente gli 
invalidi sono cinouemila nel Brindisino, compresi quelli del la\ oro 
e di guerra). ÌYa l’altro i carabinieri hanno riscontrato che nume¬ 
rosi «invalidi* lavorano normalmente, anche come impiegati pub¬ 
blici, con compiti gravosi per l’impegno fisico nonostante la legge 
del 1968 fissi al 75 per cento il grado della condizione invalidante 
per il riconoscimento della pensione. Inoltre è stato accertato che 
molti altri erano titolari di patenti di guida di categoria «B> e «C», 
quest’ultima valida per la ^uida di autocarri. Uno degli «invalidi* 
si è presentato in caserma in sella ad una bicicletta da corsa. 

I legali di Peci annunciano: 
non chiederemo la grazia 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO (Ascoli Piceno) — «Patrizio 
Peci non ha mai chiesto e mai chiederà la grazia*. Lo ha reso noto 
oggi a San Benedetto del TVonto, la città dove risiede la famiglia, 
l’avvocato Aldo Albanese, legale dell’ex terrorista pentito che è 
tornato recentemente nel carcere di Alessandria per scontare una 
condanna a otto mesi di carcere dopo che è diventata definitiva 
una condanna inflittagli dalla Corte d’Assise di Ancona per l’assal¬ 
to alia sede della Confapi nel capoluogo marchigiano avvenuto nel 
1976. «Peci uscirà solo quando avra scontato la condanna* ha 
proseguito il legale in relazione alle notizie diffusesi nei giorni 
scorsi secondo le quali il suo assistito si accingeva a chiedere la 
grazia. 

Caso Fiora Pìrri, protesta 
familiari vittime strage Bologna 

BOLOGNA — L’Associazione familiari vittime della strage alla 
stazione di Bologna ha inviato un telegramma al presidente della 
Repubblica e al ministro di Grazia e Giustizia sui caso Pirri. 
•Esprimiamo la nostra meraviglia, mista a infinita tristezza, per la 
discutibile concessione —jirecisa ii testo — della grazia alla terrò; 
rista "privilegiata” Fiora rirri. Ricordiamo che il terrorismo non è 
stato sconfitto e che molti sono i punti oscuri*. Intanto il segretario 
del Pii, Zanone, e i presidenti dei gruppi parlamentari Bozzi e 
Mal^odi, hanno inviato un telegramma al presidente dei Consi¬ 
glio (>axi, al ministro Martìnazzoli e al ministro per i rapporti fon 
n Parlamento Mammì, sollecitando «una immediata disponibilità 
a rispondere alle interrogazioni liberali urgenti affinché il governo 
esponga articolatamente i motivi per i quali si è assunto la respon¬ 
sabilità della concessione della grazia a Fiora Pìrri Ardizzone con¬ 
dannata per terrorismo*. 

Contraddittorio Darida su 
Principe, presidente Stet 

ROMA — Contraddittoria e sfuggente: così può essere definita la 
risposta del ministro Darida aH’interrogazione con la quale i sena¬ 
tori comunisti Flamigni e Margherì chiedevano quali provvedi¬ 
menti si intenda adottare nei confronti di Michele Principe, attua¬ 
le presidente della Stet. dopo che, dalla deposizione di Tassan Din 
ai giudici Dell’Osso e Fenizia e da una documentazione della Riz¬ 
zoli, veniva indicato quale consulente per le emittenze private 
della Rizzoli stessa, nello stesso periodo in cui ricopriva la carica di 
direttore generale della Rai. Consulenza per la quale avrebbe per¬ 
cepito 220 milioni. Il ministro comunica che Principe ha definito 
falsa la deposizione di Tassan Din, ma non fa parola del tabulato 
delia Rizzoli, dai quale risulta il pagamento dei 220 milioni. L’on. 
Darida conferma però l’affermazione di Tassan Din, secondo la 
quale la consulenza di Principe si riferiva ad un accordo tra la 
Rizzoli e Malta per Tinstallazione nell'isola di un’emittente priva¬ 
ta. 


Il Consìglio di Stato si esprime 
a favore del sen. Claudio Vitalone 

ROMA — Il Consiglio superiore della magistratura dovrà riaprire 
la pratica relativa al senatore, e magistrato in aspettativa, Claudio 
Vitalone. Il Consiglio di Stato ha infatti respinto il ricorso presen¬ 
tato dal ministro di Grazia e Giustizia Martinazzoli (su richiesta 
dell’organo di autogoverno dei giudici) contro la sentenza del mag¬ 
gio ’84 del Tar del Lazio che aveva annullato la delibera con la 
quale il 6 maggio 1982 il Csm aveva negato a Vitalone la promozio¬ 
ne a consigliere di (tassazione. 

Referendum: larga 
vittoria del «sì» a Comiso 


PALERMO — Splendida vittoria del <st« a Comiso con il 58.69 per 
cento (e non del 4'2, come erroneamente scritto nei giorni scorsi): 
nella cittadina ragusana, che ospita la megabase Cruise, in 8.691 
hanno votato contro la politica economica del governo, mentre 
solo 6.115 cittadini sembrano in qualche modo condividerla. Al¬ 
trettanto significativi — sempre nel Ragusano — i risultati di 
Vittoria (per il «sì* il 57,09), Sciclt (573). Giarratana (58,21), Ispica 
(51.34). 


Il partito 


CoiiTOcazioni 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere preeanti senza accezione 
alcuna alla seduta di oggi gioved) 43 ghigno. 

L’assemblea del gruppo dei sanatori comunisti 4 convocata par oggi 
gioved) 13 giugno alle ore 9. 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di oggi (pomeridiana ora 17 e notturne ore 
21) e a quefle successive di domani venerdì 14 ghigno. 
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A Padova, poco distante dal luogo in cui si svolse 
l’ultimo comizio, Nicola Badaloni ha rievocato 
il pensiero e la politica del dirigente scomparso. 

Il posto di rilievo che gli spetta nella storia 
del nostro paese. Il coraggio delle sue proposte 
di fronte al dilemma tra progresso e barbarie. 



Grandi 


per l’Italia 
e ràr il mondo 


Dal nostro inviato 

PADOVA — Un lungo ap¬ 
plauso, tutti In piedi, qual¬ 
che viso segnato dall’emo¬ 
zione. A un anno dalla sua 
morte, 1 comunisti padovani 
salutano così Enrico Berlin¬ 
guer, nella sala della Gran 
Guardia, a pochi passi dalla 
piazza dei Frutti, quella del¬ 
l’ultimo comizio, dove In 
questi giorni sono andati a 
posare dei fiori. Ha appena 
terminato dì parlare Nicola 
Badaloni, filosofo e dirigente 
comunista, e l’ultima parte 
del discorso è dedicata pro¬ 
prio al «momento tragico di 
quella esortazione finale», 
con la quale «come in una 
immagine simbolica, che 
nessun moderno mezzo di 
comunicazione potrà rende¬ 
re effimera e che nessuna 
astiosa polemica potrà sot¬ 
trargli» egli riaffermava «il 
posto di rilievo che gli spetta 
nella storia del nostro pae¬ 
se». 

Poco prima anche Gianni 
Pellicani, il segretario regio¬ 
nale comunista, ha ricordato 
le ultime giornale di Berlin¬ 
guer nel Veneto, ì discorsi e i 
colloqui da cui traspariva la 
sua «preoccupazione estre¬ 
ma p)er l’acutezza della fase 
che stavamo attraversando, 
la chiara determinazione 
che non bisogna esitare nella 
battaglia, che era necessario 
mobilitare tutte le forze e le 
energie migliori», una 
preoccupazione cui si ac¬ 
compagnava come un tor¬ 
mento per «l’esigenza di ri¬ 
cercare il terreno, il punto 
che potesse unificare le forze 
democratiche, così da con¬ 
sentire una convergenza e 
un’intesa, anche se non si fa¬ 
ceva illusioni sulla durezza 
dello scontro». La lotta con¬ 
tro il decreto del 14 febbraio 
«era venuta assumendo le 
caratteristiche di una gran¬ 
de battaglia democratica», 
mentre «la sinistra storica 
usciva dal congresso sociali¬ 
sta di Verona ancora più di¬ 
visa» e si acuivano gli inter¬ 
rogativi sull’evoluzione del 
Psi. 

Sono gli stessi temi sulla 
scena di oggi, dibattuti tra i 
comunisti e in tutto il paese, 
un anno dopo, dopo le elezio¬ 
ni amministrative e il refe¬ 
rendum, e che il filo del ra¬ 
gionamento di Badaloni vie¬ 
ne a toccare inquadrandoli 
in un ampio profilo del pen¬ 
siero e della politica di Ber¬ 
linguer, a partire dai «grandi 
disegni» che, come Gramsci e 
come Togliatti, «egli seppe 
concepire per il suo paese e 
per il mondo». «Il mondo di 
oggi può essere giudicato co¬ 
me la precondizione neces¬ 
saria, ma non sufficiente, del 
sorgere di una società diver¬ 
sa, più umana; oppure come 
la precondizione di un arre¬ 
tramento e di uno svuota¬ 
mento di ciò che di libero e 
creativo è stato prodotto nel 
corso della storia. E raro tio- 
vare in un uomo politico 
questa duplice sensibilità, da 
un lato verso il nuovo e dal¬ 
l’altro verso i segni di perico¬ 
lo, decadimento e arretra¬ 
mento». «Nello spazio ideale 
tra la ricerca del nuovo e il 
rischio che essa comporta 
Berlinguer si convinse — af¬ 
ferma Badaloni — che nella 
situazione attuale questo se¬ 
condo pericolo è meno forte 
di quanto non comportino la 
mera accettazione dell’esi- 
stente e Taffidamento alla 
casualitàdel movimentodel- 
le cose». 

Ma come nasce rorìginali- 
tà delle sue proposte politi¬ 
che fondamentali? «Egli ave¬ 
va dinnanzi a sé — spiega 
Badaloni — due grandi espe¬ 
rienze. La prima, ricavata 
dalla storia nazionale, ripen¬ 
sata da Gramsci e da To¬ 
gliatti come da molti altri in¬ 
tellettuali e politici della si¬ 
nistra, gli presentava il qua¬ 
dro di ceti dirigenti nazionali 
sordi al nuovo, corresponsa¬ 
bili di quella "trama nera" 
che è l’eredità, ancor oggi 
presente, del fascismo, come 
pure della corruzione che lo 
aveva preceduto e seguito. 
La seconda fu quella vissuta 
da lui insieme coi resistenti 
al fascismo, col movimento 
del lavoratori, e più oltre con 
le contuse, ma significative 
ed esaltanti, lotte giovanili e 
studentesche, con le rivendi¬ 
cazioni delle masse femmini¬ 
li, con la loro partecipazione 


alle lotte civili e con la pre.sa 
di coscienza da parte di intel¬ 
lettuali umanisti o scienziati 
che a un mondo privo di sen¬ 
so chiedevano che gli uomini 
stessi sapessero conferire un 
significato e aprire la via a 
una superiore civiltà». Da 
questo secondo seguito di 
esperienze Berlinguer trasse 
la conclusione che la degra¬ 
dazione dell’Italia poteva es¬ 
sere evitata e con lucido co¬ 
raggio intellettuale e morule 
nel ’77 proposte -il grande 
progetto di trasformare una 
politica di austerità in una 
scelta per cambiare il no.stro 
paese. Egli richiese allora 
«una società più giusta, me¬ 
no diseguale, realmente più 
libera, più democratica, più 
umana». Si trattava di «una 
grande mossa trasformatri¬ 
ce, che doveva vivere es.sen- 
zialmente su una seconda 
‘‘resistenza’’ nazionale, al 
cui centro, come nella prima, 
stava la presenza comuni¬ 
sta». Badaloni ha poi riper¬ 
corso le fasi attraverso le 
quali Berlinguer giunse a 


to grado di produttività con 
la dignità che spetta al lavo¬ 
ro e con la multilateralità 
delle abilità e delle disponibi¬ 
lità professionali». Erano, 
queste, strade inesplorate 
•che tuttavia riecheggiano, 
oggi, nella socialdemocrazia 
tedesca, in quella svedese e 
altrove». 

Berlinguer non perse mal 
di vista la dimensione inter¬ 
nazionalista dei problemi. «Il 
Pei ha criticato rinvaslone 
dclì'Afghamslan e con al¬ 
trettanta energia condanna 
la sorte che ieri si è voluto 
riservare al Cile, che oggi si 
vuole riservare al Nicara¬ 
gua. E questo è un tipo di 
problemi — ha affermato po¬ 
lemicamente Badaloni — 
inesistenti di fronte alla co¬ 
siddetta cultura industriale 
degli anni ’80 che, con la pa¬ 
rola d’ordine ‘‘il profitto è 
nobile’’, condanna queste 
che chiama ‘‘follie’’ degli an¬ 
ni ’70». Proprio come «con¬ 
troffensiva di fronte al clnl- 
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Austerità, compromesso storico, alternativa: 
rinnovamento della politica: le tappe | 
più signifìcative della sua elaborazione; 
in articoli e interviste comparsi in 12 anni; 
sul settimanale del Pei. Prezioso volumetto 
ebe si affìanca al grande libro deH’Unità 


I suoi scritti 
inuniibro 
di «Rinascita» 


; t 



San Giovanni Valdarno. 
marzo 1954. 
una «Festa di primavera» 
delle ragazze 


ROMA — È in distribuzione da ieri, allegato al 
numero 22 di Rinascita (e per un prezzo com¬ 
plessivo di lire 2.000), un prezioso volumetto dal 
titolo «La crisi italiana», edito dall’t/nifò SpA e 
contenente gli scritti e le interviste che Enrico 
Berlinguer pubblicò sul settimanale comunista 
dal ’72 air84, durante il dodicennio della sua 
segreteria. 

Ad un anno esatto dalla morte del dirigente 
comunista, una seconda pubblicazione edita dal 
Pei viene cosi ad ampliare l’orizzonte della cono¬ 
scenza e della riflessione sul pensiero di Berlin¬ 
guer, aggiungendosi all’altro volume — dal titolo 
«Enrico Berlinguer» — che a centinaia di migliaia 
di copie continua ad essere distribuito in tutta 
Italia. 

L’iniziativa, che è insieme editoriale e politico, 
presente una piccola folla di giornalisti, dirigenti 
politici, uomini di cultura, è stata illustrata ieri 
mattina in un incontro con la stampa al Residen¬ 
ce di Ripetta dal direttore di Rinascita sen. Giu¬ 
seppe Chiarante (che del volume ha curato la 
prefazione), dal presidente del consiglio d’ammi¬ 
nistrazione dell’Editrice, Armando Sarti, da To¬ 
nino Tato, capo deU’ufficio stampa del Pei e 
stretto collaboratore del segretario comunista 
scomparso, e da Luca Pavolini, uno tra i primi 
direttori della rivista del Pei. 

t titoli, distribuiti nelle 192 pagine del volume, 
non sono moltissimi: una ventina; ma essi riper- 


sta«, sino agli scritti e alle interr iste in cui Berlin¬ 
guer affrontava in modo nuovo e complesso i 
grandi temi della intesa con le altre forze demo¬ 
cratiche e popolari italiane, quelli della politica 
di solidarietà nazionale, del suo sviluppo, poi d?l 
suo logoramento e della sua crisi. E quindi gli 
ultimi interventi: sulla necessità deU’alternativa 
democratica, sulle forze che di essa dovevano eé- 
sere protagoniste, sul bisogno di rinnovare la po¬ 
litica in modo da renderla in grado di raccogliere 
le nuove domande di una società inquieta, delu¬ 
sa, cambiata. 

Quasi una sintesi — ha detto Chiarante — dfl 
pensiero politico del segretario comunista scom¬ 
parso; e una testimonianza, anche, della sua at¬ 
tenzione verso ciò che di nuovo andava maturan¬ 
do nella situazione oggettiva, nella dislocazione 
delle forze in campo, nella coscienza soggettiva 
degli uomini, delle donne, dei giovani del nostro 
paese. Ed anche — ha aggiunto Tato — una ri¬ 
prova dello scrupolo che Berlinguer metteva pef- 
sino nella scelta delle parole, nella costruzione 
delle frasi cui affidava l'espressione del suo pen¬ 
siero; giacché scrivere di politica e agire in politi¬ 
ca non erano per lui momenti separati ma stretti 
in un metodo estremamente rigoroso e produtti¬ 
vo. 

Un importante contributo, dunque, questo li- 


pensare 11 quadro politico 
che doveva sostenere questo 
progetto, gli articoli su Rina¬ 
scita dopo la tragedia del Ci¬ 
le, l’idea de) «compromesso 
storico», la parabola della po¬ 
litica di unità nazionale e le 
condizioni e le responsabili¬ 
tà che la fecero fallire. Quel 
progetto si accompagnava 
all’affermazione del «valore 
supremo» della legalità de¬ 
mocratica e la terza via si de¬ 
finiva come combinazione di 
espansione della democrazia 
e di elementi di socialismo. 

«Perché — si è chiesto Ba¬ 
daloni — anche un cattolico 
o un semplice democratico 
non doveva comprendere 
che lo sviluppo tecnologico e 
dell’informazione potevano 
rendere possibile un modo 
diverso di valutare e di pre¬ 
miare il lavoro dellecompe- 
tenze, senza ricorrere alla di¬ 
soccupazione e alla emargi¬ 
nazione? Il problema vero 
era quello di conciliare un al- 


smo imperante si afferma 
sotto l'impulso di Berlinguer 
la politica deH’altemativa 
democratica, in cui si con¬ 
densarono le grandi speran¬ 
ze sulle liberta civili e sulla 
democrazia in espansione, 
avversate dall’influenza del 
reganismo e delle altre forze 
conservatrici. Questa formu¬ 
la dimostrò tanto vigore nel¬ 
le elezioni europee del 1984. 
«Il punto debole dell’alterna- 
tiva, rispetto alla strategia 
della seconda resistenza, de¬ 
lineata nel '73 e nel TI, stava 
nel nostro isolamento, che 
non ci ha impedito di diveni¬ 
re nel 1984 11 primo partito 
d’Italia, ma ci ha anche fatto 
retrocere nelle elezioni am¬ 
ministrative del 1985. E ciò a 
causa del riemergere di no¬ 
stri antichi difetti come il 
settarismo e la chiusura in 
noi stessi. Difetti contro i 
quali il Pei, passato attraver¬ 
so una lunga storia, ha sapu¬ 
to in generale combattere ef¬ 
ficacemente. Nelle elezioni 


deir85 abbiamo avvertito un 
segno di stanchezza, un biso¬ 
gno di stabilità da parte delle 
masse, cui non abbiamo sa¬ 
puto rispondere. Dobbiamo 
ora raccogliere questo mes¬ 
saggio, perché con più tena¬ 
cia e prudenza noi comunisti 
e, con noi, tutti 1 democratici 
italiani, possiamo ritornare 
al centro di un discorso, che, 
da noi promosso, si è ora dif¬ 
fuso o sta fermentando in 
tante parti del mondo». 

«Se una parte delle forze 
che ci hanno appoggiato nel 
1984 — ha aggiunto Badalo¬ 
ni — hanno avvertito, nel 
1983, il pericolo della instabi¬ 
lità e della ingovernabilità, 
dovremo ora, con tenacia e 
pazienza, fare intendere che 
stabilità e maggiore giusti¬ 
zia sociale non sono incom¬ 
patibili, come non lo sono 
progresso tecnologico e pie¬ 
na occupazione». 

•Berlinguer ha esposto 
con tutta chiarezza un pro¬ 
getto di transizione storica 
di lungo periodo, che è stato 
momentaneamente sostitui- 


Pechino, aprile 1980. 
con Deng Xiaoping 

Le foto di questa pagina 
sono tratte dal volume 
Enrico Berlinguer», 
edito dairUnità 



to da una "rivoluzione passi¬ 
va” delle classi dominanti 
che sarà dolorosa, carica di 
sofferenze e di instabilità po¬ 
litica, se non sapremo far 
riavanzare il programma 
della "nuova resistenza”. 
Non ci deve spaventare la 
momentanea sconfitta». A 
questo timore Badaloni ri¬ 
sponde con Braudel, lo stori¬ 
co francese, che un processo 
rivoluzionario è «un incontro 
e un incastro dei breve e del 
lungo periodo». Vi sono con¬ 
dizioni preparatorie che si 
formano nei tempi lunghi fi¬ 
no a che non si raggiunge 
una «soglia critica» e aggiun¬ 
ge; «lo credo che l’Italia e non 
solo l’Italia, sia giunta oggi, 
di fronte alia seconda rivolu¬ 
zione industriale, a una so¬ 
glia critica e che ralternatì- 
va democratica sia ancora di 
attualità. Ma è certo che sen¬ 
za rapporto delle forze crea¬ 


tive del lavoro l’Italia non 
sarà in grado di superare 
questa soglia». 

A chi pone il dilemma «ri¬ 
forme o rivoluzione» Badalo¬ 
ni indica la risposta che «nel¬ 
la nostra epoca il problema è 
malposto, cioè in modo me¬ 
ramente verballstico. Il vero 
problema è quello avvertito 
da Berlinguer, che la demo¬ 
crazia permette la sua stessa 
espansione e che l’amplia¬ 
mento delle sue regole rende 
possibile il mantenimento 
delle libertà, solo alla condi¬ 
zione di espandere la giusti¬ 
zia. Viceversa lo scotto che 
potremmo dover pagare, se 
lasciassimo fermentare, nel¬ 
le loro proprie sacche auto¬ 
nome, emarginazione e di¬ 
soccupazione, potrebbe coin¬ 
volgere la democrazia stes¬ 
sa». 

Giancarlo Bosetti 


corrono interamente le tappe salienti della ela¬ 
borazione politica di Berlinguer e del Pei all’in- 
temo di una fase tra le più ricche e complesse 
della vicenda italiana. Basta scorrere l’indice. Il 
volume si apre con un’intervista — la prima a 
Rinascita di Berlinguer segretario — sulla esi¬ 
genza di una svolta democratica; era il 31 marzo 
del ’72, vigilia delle elezioni politiche del maggio. 
Seguono poi alcuni significativi articoli di appro¬ 
fondimento politico sul rapporto fra Pei e Psi, 
sulla necessità di superare il centrodestra e di 
delineare un orizzonte più avanzato dello stesso 
centrosinistra Rumor che fece seguito alla cadu¬ 
ta del governo Andreotti-Malagodi. 

Vi sono poi i tre famosi saggi del ’73 contenen¬ 
ti la riflessione sulla situazione italiana alla luce 
delle tragiche vicende del Cile, cioè gli articoli 
generalmente indicati come quelli contenenti la 
proposta di compromesso storico; si ricorderà 
forse che, divisi ma costituenti un tutto organico, 
che furono pubblicati da Rinascita alla fine di 
settembre il primo («Imperialismo e coesisten¬ 
za»), il 5 ottobre il secondo («Via democratica e 
violenza reazionaria») e il 12 ottobre il terzo («La 
proposta di compromesso storico»). 

Quindi gli altri titoli; «Il referendum sul divor¬ 
zio», «Perché il Vietnam ha vinto», «La seconda 
tappa della rivoluzione democratica e antifasci- 


bro di Rinascita, che assume un suo ruolo speci-* 
fico nel panorama pubblicistico che — non sol-* 
tanto per iniziative del Pei — intorno alla figura) 
e al pensiero di Berlinguer sì va sviluppando; 
(proprio ieri sera, presso Mondadori, si e svolta'; 
la presentazione di un altro volume — «Il compa-* 
gno Berlin^er» — curato dalla giornalista Ghia-! 
ra Valentini). Qualcuno — ha detto l’on. Arman-f 
do Sarti in apertura dell’incontro con la stampa: 
— ha ritenuto di osservare che nel libro di testi-J 
monianze e di riflessioni su Berlinguer fosseroj 
privilegiati i caratteri della biografia umana del,- 
dirigente scomparso piuttosto che le sue idee e lo^ 
scelte politiche; a noi non sembra, ma se una tale» 
impressione ha fondamento, ebbene questa nuo-’ 
va pubblicazione della nostra Editrice viene a* 
riempire quella lacuna. ) 

Da ieri, come s’è detto, il volumetto di Rina~, 
scita è in edicola, allegato alla copia del settima-^ 
naie. E in edicola continua ad essere distribuito» 
anche il libro dell’Unità, la cui eccezionale tira¬ 
tura — ha notato ancora Armando Sarti — ^ 
buona regione può farlo considerare il «libro del-, 
l’anno». . 

L’altro ieri — nel primo anniversario della 
morte — una edizione speciale del libro è statai 
consegnata da una delegazione di parlamentarf 
comunisti al presidente del Parlamento europeo) 
Pierre Pflimlin nel corso di una breve cerimonia 
svoltasi a Strasburgo. . 

• 

Eugenio Mane» 


La rivincita 
di un ieader 
che non fu 
«personaggio» 

«Il compagno Berlinguer»: il libro di Chia¬ 
ra Valentini conferma questa anomalia 

Si potrebbe parlare di una sorta di singolare «rivincita» 
del personaggio Enrico Berlinguer, presa a un anno dalla 
sua drammatica morte a Padova. Per tutta una decisiva 
parte della sua vita — gli ultimi dodici anni, quelli della 
segreteria — Berlinguer era stato perseguitato dall’acca¬ 
nimento con il quale non solo cronisti anonimi o gazzet¬ 
tieri, ma anche famosi e bravissimi giornalisti, anche 
compagni di partito, anche amici, cercavano di scoprire 
•il vero uomo* che stava dietro la «cortina del ferreo ri¬ 



trovare nessun elemento nascosto della sua personalità. 


perse 

nessun evento segreto della sua vicenda politica, nessun 


risvolto misterioso della sua esistenza che meritasse di 
assumere un qualche valore e rilievo per la gente o per la 
storia- Insisteva, non creduto, in questa versione affer¬ 
mando che — volente o nolente — la sua vita si era in 
effetti svolta in perfetta simbiosi con la scelta comunista 
dei suoi anni giovanili e ricalcando passo a passo la sto¬ 
ria del partito; se segreti c’erano, erano del Pei e non suoi. 

«Non creduto», dicevamo. E in effetti, subito dopo la 
sua scomparsa — dì fronte all’evento che commosse e 
emotivamente stravolse così inaspettatamente e così 
profondamente quella grande massa dì italiani che lo 
seguì nell’agonia e al funerale — moltissimi pensarono 
che ora, non più presente lui a violare sulla sua riserva¬ 
tezza, si sarebbe potuto scoperchiare il vero «vaso» della 
vita e della personalità di Berlinguer, per capire così an¬ 
che la ragione nascosta di quella esplosiva popolarità 
rivelata in punto di morte. 

Ora è passato un anno e sono cominciati a uscire i 
primi libri, le prime biografie, ma ogni attesa di rivela¬ 
zioni sulla vita pubblica o privata di Berlinguer è andata 
delusa. È uscito prima il grande e documentato volume 
edito dall’Unità, con decine e decine di testimonianze 
dettagliate che scavano in ogni minimo aspetto di quella 
vita, ma nulla di clamoroso o di rivelatore è emerso. 
Qualche recensore ha subito scritto: «Naturale, è l’agio¬ 
grafìa di partito», anche se doveva ammettere che tono e 
stile della biografìa e delle testimonianze «esula da qua¬ 


lunque omaggio rituale*. 
Ora è uscito — 


• pi 

da Paolo Spriano, Miriam Mafai e Mario Pirani — un 


spris 

volume di 221 pagine scrìtto da Chiara Valentini, edito 
da Mondadori (lire 16.500, poche ma preziose foto^afìe). 
E questa volta ci si aspettava qualche «scoop*, magari 
tale da rovesciare l’immagine berlingueriana. Ma ancora 
una volta, nulla di tutto questo. Ha scritto Stefano Mala- 
testa, recensendo questo volume: «(Berlingiier era) ano¬ 
malo nella vita italiana, e in fondo misterioso. Un’estra¬ 


neità enigmatica, come una pellicola avvolgente e opaca 
che non riusciva a farsi forare. Questa pellicola opaca 
diventa più spessa dopo avere letto il libro della Valenti¬ 
ni. Non ^rché manchino i fatti... Più sì raccontano i fatti 
e meno si riesce a capire. Almeno da parte di chi non ha 
mai fatto vita di partito...*. 

E questa è la rivincita di Berlinguer che una cosa ha 
sempre sommamente odiato: i pettegolezzi, in vita e in 
morte. Un grande scrittore italiano, Cesare Pavese, mor¬ 
to suicida nel primi anni Cinquanta, lasciò un biglietto in 
cui appunto si annotava: «Non fate pettegolezzi*. Berlin¬ 
guer un giorno ebbe a dire che anche lui avrebbe voluto 
lasciare un testamento di questo genere anche se, ag¬ 
giunse, «di pettegolezzi su di me sarebbe diffìcile fame*. 
E stato francamente impossibile e a questo ha certo con¬ 
tribuito anche la qualità del carattere della famiglia — 
così in sintonia con luì — insieme alla serietà di chi si è 
accinto all’opera di scrivere la sua biografia. Sempre Ber¬ 
linguer disse in altra occasione, rispondendo a un com¬ 
pagno che voleva pubblicare alcune lettere private inedi¬ 
te di Bordiga in cui erano contenuti alcuni aspri giudizi 
politici e personali: «Sono contrario a che si pubblichino 
scritti dì una persona che non aveva concepito quel suoi 
pensìen o giudizi per la pubblicazione*. E questi canoni 
di riservatezza sono stati rispettati anche per Berlinguer. 

La biografìa di Chiara Valentini quindi rispecchia an- 
ch’essa questo ritratto del segretario comunista. Si tratta 
di un lavoro professionalmente rigoroso, di ricostruzioni 
attente e documentate che — soprattutto nella seconda 
aprte, quella relativa agli anni Sessanta e Settanta 
—hanno lo spessore di un primo, sla pur ancora somma¬ 
rio, approccio alla storia del Pei di quegli anni, storia che 
finora non è stata scritta da alcuno. Certi titoli dei vari 
capitoli fi conti con Stsiin; Letìzia, Ines e le altre; Prei¬ 
storia dello strappo Orar, tìnale di partita) vogliono fare 
intendere, con qualche malizia editoriale, che si tratti di 


rivelazioni sensazionali o quasi. Ma in realtà sono piccoli 
episodi o aneddoti anche gustosi, che non incidono sul 
filo rettilineo di una biografia che certo subisce svolte è 
contraddizioni, anche brusche, ma che sempre riflettei 
quasi esemplarmente, il parallelo travaglio del partito: 
Impossibile rintracciare doppiezze, cinismi, giochi dietro 
le quinte. Anche quando — nel volume edito dall’Unifà 
— si rivelano i contenuti dei colloqui segreti fra Berlin¬ 
guer e Moro, emerge che 11 segretario del Pei ripeteva lì) 
puntualmente, tutto quello che andava dicendo pubbli¬ 
camente. 

E dunque, anche dopo questo libro della Valentini, che 
uomo era Berlin^er? Quale era il suo «fascino segreto*? 
Sembra banale dirlo dalle colonne di questo giornale, ma 
era esattamente quello che mantiene — fra errori, difetti) 
crisi anche — un partito come quello dei comunisti ita¬ 
liani: così anomalo, appunto, quanto anomalo era il suo 
segretario rispetto aH’immagine dominante dei politici 
italiani. E del resto, non era forse questa sostanziale 
identificazione ciò che più voleva il segretario comuni* 
sta? 

Merito del libro di Chiara Valentini — una glomalislà 
«d’assalto», come si dice, che scrive su un giornale «aira* 
mericana» come Panorama — è di avere lavorato cori 
grande onestà intellettuale, con rigore, ripiegandosi con 
un faticoso lavoro (condotto In appena cinque mesi, va 
aggiunto) sui fatti, sui documenti. 

Il volume si chiude — e questo è forse il suo limite —ai 
momento in cui Berlinguer dii’enta segretario. Che ne 
segua o meno un altro su questa seconda e decisiva fase^ 
esso mantiene non solo il carattere di una lettura grade¬ 
vole, ma anche quello di un lavoro indispensabile per 
capire uno del modi in cui, in questo partito, può nasc^e 
e crracere un segretario. - 
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Si è conclusa la drammatica vicenda del «Boeing 727» giordano 



Il primo veicolo è stato fatto saltare a Beirut dopo il rilascio dei passeggeri - 11 secondo momentaneamente in mano a un pirata 
solitario all’aeroporto di Larnaca - Sempre viva la tensione per la vicenda dei 21 «caschi blu» in mano ai miliziani di Lahad 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — Un sordo boato 
accompagnato da una fuma¬ 
ta biancastra, diradatasi la 
quale la cabina di pilotaggio 
non esisteva più, la fusoliera 
appariva Innaturalmente 
monca. Così, sotto 1 nostri 
occhi, è iniziato alle 14,09 di 
Ieri all’aeroporto di Beirut 
l’ultimo atto della dramma¬ 
tica vicenda del Boeing 727 
giordano dirottato martedì 
proprio qui, da Beirut da cin¬ 
que sciiti (e non sei come si 
era dapprima creduto). In 
quel momento eravamo tutti 
certi di assistere ad una allu¬ 
cinante tragedia, vi era la 
convinzione che gli otto 
agenti della sicurezza gior¬ 
dana prigionieri del dirotta- 
tori fossero ancora a bordo, 
legati ai sedili (passeggeri ed 
equipaggio erano scesi poco 
prima) e fossero stati dila¬ 
niati dall’esplosione. Fortu¬ 
natamente non era così: si è 
saputo più tardi che già da 
alcune ore gli otto erano sta¬ 
ti portati via dall’aereo da 
•guerriglieri armati», presu¬ 
mibilmente di Amai. 


Ma si era da poco allentata 
la tensione quando giungeva 
notizia del nuovo dirotta¬ 
mento, questa volta a Cipro, 
a venti minuti di volo da qui, 
compiuto da un palestinese 
solitario come forma di ri¬ 
torsione per 11 gesto del di¬ 
rottatori sciiti di Beirut. 

Il Boeing 727 della compa¬ 
gnia Alia era tornato a Bei¬ 
rut alle 21,45 dell’altra sera, 
proveniente da Palermo. Do¬ 
po la mezzanotte il capo del¬ 
la «squadra suicida Imam 
Mussa Sadr», Nazih (in arabo 
vuol dire gentiluomo), ha vo¬ 
luto del giornalisti nella tor¬ 
re di controllo per leggere 
una filippica contro la riu¬ 
nione della Lega Araba a Tu¬ 
nisi e contro 1 paesi arabi che 
si fanno in quattro per 1 pale¬ 
stinesi dei campi di Beirut e 
ignorano «il dramma del sud 
Libano»; poi ha formulato 
due richieste: che venisse a 
Beirut a parlare con loro il 
segretario generale della Le¬ 
ga Araba Chadli Klibl, ac¬ 
compagnato da cinque per¬ 
sonalità libanesi sia sunnite 
che sciite, e che tutti 1 fe- 
dayin dei campi palestinesi 


vengano evacuati da Beirut 
verso Tunisi e altri paesi 
arabi. Il termine fì.ssato da 
Nazih per adempiere alle sue 
richieste erano le 14 di ieri (le 
13 In Italia), altrimenti — 
minacciava — «neH’aereo 
accadrà qualcosa di spiace¬ 
vole». 

Alle 2,35 il Boeing si leva¬ 
va Improvvisamente In volo, 

f ier tornare poi sulla pista al- 
e 4,22 dopo avere Incrociato 
per un’ora e tre quarti fra 
Beirut, Cipro e Damasco. 
Appena atterrato, Nazih 
confermava l’ultimatum e 
faceva sparare ripetute raffi¬ 
che dal finestrini perché nes¬ 
suno — poliziotti o giornali¬ 
sti — si avvicinasse, ma libe¬ 
rava poi in due riprese otto 
ostaggi fra cui una italiana 
residente in Libano. Alle 
13,30 1 dirottatori facevano 
spostare l’aereo all’estremità 
della pista sud, a oltre un 
chilometro dall’aerostazio¬ 
ne. Dopo aver fatto scendere 
dalla scaletta posteriore l 
passeggeri, in numero di 
quarantotto, e 1 nove mem¬ 
bri dell’equipaggio, raduna¬ 
vano un gruppo di giornali- 


BEIRUT — Secondo dirottamento di un aereo partito da Beirut. 
Questa volta è toccato a un «Boeing 707» della compagnia liba¬ 
nese Mea, di cui un solitario pirata ha preso il controllo all’aero¬ 
porto cipriota di Larnaca. Alle 17, ora italiana, l'aereo stava 
compiendo un normale scalo quando il dirottatore ha fatto irru¬ 
zione nella prima classe dicendo di avere una bomba a mano e 
annunciando la sua azione terroristica. Secondo la polizia liba¬ 
nese si tratta di un palestinese che ha voluto reagire all’attacco 
di martedì degli sciiti contro un aereo giordano. I passeggeri 
sono stati ben presto liberati c in mano ai dirottatorc sono 
rimasti due piloti e tre membri dcircquipaggio che sono stati 
anch’essi rilasciati in serata, quando il dirottatore ha ottenuto 
di poter ripartire libero per Amman. 

Nel Libano meridionale permane intanto la tensione a segui¬ 
to del sequestro di 21 «caschi blu- finlandesi ad opera delle forze 
libanesi filoisraeliane del gcn. Antoinc Lahad. Ieri il portavoce 
dcll’UnifiI, il corpo dcll’Onu di cui i finlandesi fanno parte, ha 
detto che delegati dell’organizzazione potranno d’ora in poi visi¬ 
tare ogni due o tre giorni gli ostaggi. A Beirut è giunto ieri il vice 
segretario dell’Onu, Brian Urquhart, che era stato a Tel Aviv per 
favorire la liberazione degli ostaggi. Discuterà con i leader liba¬ 
nesi la situazione venutasi a creare nel Sud del Paese dopo il 
sequestro dei 21 finlandesi. Il gcn. Lahad ha intanto fatto sapere 
che, per liberare i «caschi blu- chiede di incontrare 11 suoi 
uomini che si trovano presso gli sciiti, e che secondo questi 
avrebbero disertato. In precedenza ne chiedeva la restituzione c 
ora sembra dunque aver ridimensionato le sue pretese. Israele 
ha intanto deplorato l’azione di Lahad. 

Sempre da Israele si viene a sapere che nella parte meridiona¬ 
le del Libano quattro guerriglieri sono stati uccìsi martedì notte 
in uno scontro con militari di Tel Aviv. La Francia, dal canto 
suo, ha fatto sapere di essere pronta a ricevere una delegazione 
giordano-palestinese nell’ambito delia ricerca di una soluzione 
pacifica. 


stl — portati sul posto in bus 
da un esponente di Amai — e 
Nazih leggeva loro una re¬ 
quisitoria analoga a quella 
della notte. Poi il grido: «Pre¬ 
sto, indietro di duecento me¬ 
tri. Ora l’aereo salta. Ho a 
bordo otto giordani». La pri¬ 
ma esplosione, come si è det¬ 
to, ha portato via la cabina di 
pilotaggio, ma il grosso del¬ 
l’aereo appariva intatto. Al¬ 
lora sono state sparate con¬ 
tro il velivolo due granate 
antl-tank e delle raffiche di 
mitra dirette ai serbatoi; 
qualcuno afferma che raffi¬ 
che di arma automatica pe¬ 
sante sono state tirate anche 
da dietro le dune di sabbia 
che fiancheggiano la pista. 
Subito dopo, una nuova 
esplosione e la enorme fu¬ 
mata nera che ha avvolto la 
fusoliera. Quando tutto era 
finito, i dirottatori si erano 
dileguati. Restava l’incertez¬ 
za (anzi in quel momento 
una tragica certezza) sulla 
sorte degli otto giordani, in¬ 
certezza fugata definitiva¬ 
mente dalle successive testi¬ 



monianze dei pas.seggerl che 
li avevano visti portar via e 
da una dichiarazione del ca¬ 
po della sicurezza di Amai 
che ha detto di e.ssere «in 
contatto con i guerriglieri» 
che li trattengono. 

A poche centinaia di metri 
dal teatro di questa dram¬ 
matica vicenda, la «guerra 
del campi» segnava intanto 
una nuova impennata, nella 
notte si era combattuto du¬ 
ramente, Burj el Barajneh e 


Chatila erano stati pesante¬ 
mente cannoneggiati. Ma ai 
margini del primo campo l 
fedayin hanno riconquistato 
delle posizioni, mentre a 
Chatila cinquanta combat¬ 
tenti pale.stinesl hanno potu¬ 
to infiltrarsi tra le file di 
Amai e raggiungere i com¬ 
pagni assediati. Ieri dalla 
strada dell’aeroporto si sen¬ 
tivano colpi di artiglieria in¬ 
termittenti e tiri di cecchini. 

In città, un accordo di tre¬ 
gua raggiunto martedì notte 


tra Amai e il Psp druso ha 
retto, tutto sommato, alla 
prova delle prime ventiquat¬ 
tro ore, si sono viste circolare 
pattuglie miste dei duo mo¬ 
vimenti. Ma tutti stanno col 
fiato sospeso. E la «linea ver¬ 
de» è sempre calda, il passag¬ 
gio del museo è rimasto 
chiuso anche ieri. 

Giancarlo Lannutti 

NELLA FOTO: Il Boing 727 
della Royal Jordanion Airlines 
dopo l'esplosione 


_ URSS _ 

La Tass rincara la dose 
contro Reagan sul Satt 2 

Secondo la nota, il presidente Usa ha «nettamente scartato» ripo¬ 
stesi dell’osservanza del trattato - Respinte le accuse americane 



_ 6ST-0VEST _ 

Kàdar propone 
a Forlani 
azioni comuni 

In corso a Budapest le settimane italiane 


_ SUDAFRICA _ 

Sicari iiianclìi 
ayreblisro dovuto 
uccidere Tutu 

Due attentati contro parlamentari meticci 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Dopo una prima reazione, tutto som¬ 
mato contenuta, alla dichiarazione di Ronald 
Reagan circa le intenzioni Usa verso il trattato 
Salt-2, i giornali sovietici riportavano ieri una 
«dichiarazione della “Tass"» dai toni decisamen¬ 
te più duri, di aspra denuncia di quella che si 
defìnisce la linea di «progressiva rottura» enun¬ 
ciata dal presidente americano. La forma innan¬ 
zitutto deve essere rilevata poiché la «dichiara¬ 
zione “Tass”» è il gradino di ufficialità immedia¬ 
tamente precedente la dichiarazione formale del 
governo sovietico. 

Come dire che il Cremlino ha voluto manife¬ 
stare «quasi una protesta formale», con tutta la 
solidità del caso. Ma il contenuto non è meno 
serio della forma. Al punto che si ha l’impressio¬ 
ne di trovarsi di fronte al rischio di un peggiora¬ 
mento nelle relazioni tra le due massime poten¬ 
ze, con possibili effetti negativi di rimbalzo nei 
confronti della trattativa di Ginevra. «Ciò che ha 
detto il presidente americano — afferma infatti 
la Tass — mostra con tutta evidenza che rAmmi- 
nistrazione Usa ha preso la decisione di andare 
ancora oltre nella distruzione del sistema di inte¬ 
se volte a frenare la corsa alle armi da nucleari, 
cominciando con la rottura del Salt-2>. 

La «variante» di un ulteriore rispetto del trai- 
tato — secondo la Tass — è stata «nettamente 
scartata, da Reagan, confermando così il «pro¬ 
gressivo scivolamento» al di fuori del terreno 
dell’accordo, aggravato dalla indicazione al Pen¬ 
tagono di «ampliare il programma di moderniz¬ 
zazione delle forze strategiche degli Stali Uniti». 
La requisitoria dell’agenzia sovietica contiene 
una serie di elementi dai quali fa derivare la 
conclusione che Washington segue una linea di 
rottura dei trattati — in primo luogo respinge 


l’accusa di aver violato il trattato. Accusa — dice 
la «Tass» — «del tutto infondata» e «deliberata- 
mente inventata» per giustificare gli atti ameri¬ 
cani contro l'accordo. 

Non esisterebbe, ad esempio, il mìssile SS-25 
che Washington ha presentato come una patente 
violazione del SaIt-2. La «Tass» afferma che si 
tratta di una «modernizzazione» del vecchio 
SS-13, avvenuta «nel più rig^oroso rispetto dei 
trattati». Ma l’inesistente SS-25 — secondo 
quanto aggiunge l’agenzia sovietica — è stato 
tirato fuori dagli Usa comunque dopo che essi 
avevano già avviato il programma del secondo 
nuovo missile strategico «Midgetman» destinato 
ad affiancare il nuovissimo «Mx». 

La lista di quelle che la «Tass» definisce «rozze 
violazioni» in ogni caso non si ferma qui. Essa ha 
preso avvio dalla mancata ratifica del trattato, 
per poi continuare con l’accantonamento del 
protocollo aggiuntivo all’accordo che vietava (o, 
quanto meno, delimitava) la creazione di missili 
di crociera a lungo raggio d’azione, fino all’instal¬ 
lazione dei missili di media gittata in Europa 
(che, secondo Mosca^ costituisce anch’essa una 
violazione del Salt-2 in quanto quei missili han¬ 
no per rUrss un valore strategico) e al program¬ 
ma di «guerre stellari» che considera una viola¬ 
zione del trattato Abm e persegue l’identico sco¬ 
po della «rottura dell’equilibno strategico». Per 
finire con la faccenda dei sommergibili nucleari. 
Con l’entrata in funzione dell’ottavo «Trident» 
Reagan ha annunciato lo smantellamento di uno 
dei vecchi «Poseidon», ma ha fatto sapere che «in 
futuro non necessariamente farà la stessa cosa». 
Pensare che l’Ur-ss possa «soggiacere a questa 
linea» — conclude fa nota ufficiale — «e una 
pericolosa illusione». 

Giulietto Chiesa 


Brevi 


L'Irak colpisce petroliera 

BAGHDAD — «Un grosso bersaglio navale», termine con il quale l’Irak indica 
abitualmente petroliere o mercantili, è stato colpito durante un'incursione 
presso il terminale petrolifero iraniano di Kharg. Da Teheran nessuna confer¬ 
ma. Subito dopo è stato proprio l'Iran a denunciare «raids» aerei dell'Ira^ su 
numerose città, che avrebbero provocato almeno cinquanta morti. 

Willy Brandt invita Hu Yaobang In Rft 

BONN — Invitato da Willy Brandt, presidente della Spd, a visitare la Germa¬ 
nia federale il prossimo anno, il segretario generale del Partito comunista 
cinese. Hu Yaobang, ha accettato. Lo ha detto a Bonn Zhao Ziyang. primo j 
ministro della Repubblica popolare cinese, dopo aver concluso la parte dedi- ' 
cata ai colloqui intergovernativi della sua visita nella Rft. 

India-Usa: Reagan incontra Gandhi 

WASHINGTON — A Washington con la moglie italiana Sonia per una visita 
di stato di quattro giorni, il premier indiano Baiiv Gandhi si è ieri incontrato alla 
Casa Bianca con il presidente Ronald Reagan a cui ha chiesto di rivedere la 
politica Usa nei confronti del Pakistan e di impostare una strategia economica 
più a favore dei paesi del t^zo mondo. 

A Vienna il ministro degli Esteri polacco 

VIENNA — Stefan OIszov/ski. ministro degli Esteri polacco, ha iniziato ieri 
una visita ufficiale in Austria. Si fermerà due giorni, incontrerà il cancelliere 
Snowatz. il suo collega Gratz e il presidente della Repubblica. Kirchschlaeger. 

Sottomarino Urss in avaria in Giappone 

TOKYO — Un sottomarino sovietico della classe «Wisky» è stato avvistato 
da una squadriglia aerea giapponese mentre venrza rimorchiato in avana da un 
mercantile sovietico nello stretto di Tsushma, ua il Giappone e la Corea del 
Sud. Si dirigevano verso Vladivostok. 


Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST — Il vicepresi¬ 
dente del Consiglio dei ministri 
italiano Forlani in visita a Bu¬ 
dapest in occasione dell’aper¬ 
tura delle «Giornate itoliane» 
ha avuto colloqui al ma^mo li¬ 
vello con i dirigenti ungheresi: 
un’ora e mezzo con il segretario 
generale del Posu Kàdàr, un’o¬ 
ra con il primo ministro Lazar, 
due ore abbondanti con il vice 
primo ministro Marjai. Forlani 
ha definito gli incontri «molto 
interessanti» e la stessa valuta¬ 
zione pasitiva è venuta da parte 
ungherese. Con Kàdàr il moti¬ 
vo conduttore delle conversa¬ 
zioni è stato quello della neces¬ 
sita di superare le rigidità dei 
sistemi e dei blocchi contrap¬ 
posti, di sviluppare iniziative 
bilaterali per aprire varchi di 
collaborazione e di intesa al- 
rinterno dei propri sistemi di 
alleanza. Nella esposizione di 
Kàdàr è emersa una valutazio¬ 
ne molto preoccupata dell’at¬ 
tuale situazione internazionale 
della corsa al riarmo e alla uti¬ 
lizzazione militare dello spazio 
e la richiesta insistente perché i 
paesi piccoli e medi prendano 
iniziative, si muovano insieme 
per utilizzare tutte le possibili¬ 
tà dì negoziato, per creare un 
clima di maggiore fiducia inter¬ 


nazionale. pur nella consapevo¬ 
lezza dei limiti della loro azio¬ 
ne. «Sia sul piano internaziona¬ 
le che sul piano interno — ha 
detto Forlani ■— ho avuto l’im¬ 
pressione di una volontà a pri¬ 
vilegiare il realismo piuttosto 
che gli schemi ideologici». Nei 
colloqui con Lazar e Marjai so¬ 
no stati affrontati in particola¬ 
re i problemi del miglioramen¬ 
to dei rapporti economici tra i 
due paesi anche nella ipotesi 
ventilata in occasione della re¬ 
cente visita di Craxi a Mosca 
che si pongano su un piano 
nuovo i riporti tra il Comecon 
e la Cee. Forlani ha espresso un 
positivo giudizio sulle riforme 
In corso nell’economia e nella 
società ungheresi dove — ha 
detto — «comincia ad essere 
apprezzabile il tentativo di af¬ 
fermare una via originale alla 
costruzione del socialismo». Le 
giornate italiane in Ungheria 
comprendono tra l'altro una 
grande mostra sulla «età dell’o¬ 
ro della pittura napoletana», 
una mostra dedicata al pittore 
Domenico Purificato, una set¬ 
timana del cinema, sfilate di 
moda, seminari economici e 
tecnico-scientifici. 

Arturo Barioli 

NELLA FOTO; Forlani e Kàdàr 


JOHANNESBURG — «Il 
mondo dovrebbe sapere che 
mercenari dell’apartheid sono 
in giro per uccidere gli av\'ersa- 
ri della segregazione razziale». 
Con queste parole il reverendo 
Frank Chikane ha rivelato ieri, 
nel corso di una conferenza 
stampa, che un gruppo di bian¬ 
chi «non identificato» avrebbe 
ordito un complotto per ucci¬ 
dere o rapire nei prossimi gior¬ 
ni il vescovo Desmon Tutu, No¬ 
bel per la pace, e altri tredici 
leader dell’opposizione al regi¬ 
me di Pretoria. Chikane ha 
quindi spiegato di esser venuto 
a conoscenza dell’operazione 
da un nastro su cui è stata regi¬ 
strata una telefonata coi parti¬ 
colari del complotto e da un do¬ 
cumento che elenca appunto le 
quattordici vittime. 

I sicari bianchi si ripromet¬ 
tevano di far apparire le ag¬ 
gressioni come un regolamento 
di conti tra movimenti e partiti 
diversi deiropposizione al regi¬ 
me. È noto infatti che negli ul¬ 
timi tempi membri del Fronte 
democratico unito (Udf) e del¬ 
l’Organizzazione del popolo di 
Azania (Azapo) si sono scontra¬ 
ti a varie riprese. Le due orga¬ 
nizzazioni però hanno già an¬ 
nunciato che commemoreran¬ 
no assieme il nono anniversario 
della strage di Soweto, domeni¬ 
ca prossima. 


Sempre ieri due ordigni 
esplosivi sono stati scagliati 
contro le abitazioni di due par¬ 
lamentari meticci, Llewellyn 
Landers, vice-ministro per lo 
Sviluppo della popolazione, e 
Fred Peters. Mentre Peters è 
rimasto illeso, Landers è stato 
ferito e ha dovuto subire un in¬ 
tervento chirurgico. Nel pome¬ 
riggio gii attentati sono stati ri¬ 
vendicati da un gruppo finora 
sconosciuto: la «S^quadra suici¬ 
da di Capo Ovest». 

Non bastassero complotti e 
attentati, il clima politico di 
questi giorni è particolarmente 
teso per l’ennesimo rinvio del 
processo che martedì doveva 
indicare ventidue esponenti 
eirUdf fra cui il segretario ge¬ 
nerale Poco Molefe, processo 
rinviato af 25 giugno prossimo. 
In secondo luogo, sempre mar¬ 
tedì il giudice della Corte su¬ 
prema Donald Kannemeyer, 
incaricato di far luce sulla stra¬ 
ge di Uitenhage del 21 marzo 
scorso quando la polizia uccise 
diciannove neri, ha apertamen¬ 
te sconfessato la versione dei 
fatti fornita dal ministro di Po¬ 
lizia Louis La Grange (gli agen¬ 
ti sarebbero stati «aggrediti dal¬ 
la folla»), accusando i funziona¬ 
ri di polizia, di aver dotato di 
munizioni vere i reparti anti¬ 
sommossa. quando dovevano 
avere in dotazione solo proietti¬ 
li di gomma e lacrimogeni. 


EUROPA 


Intervento di Chiaromonte all’incontro tra ì Pc occidentali 


Oltre 




^1 






on soluzioni nuove 


Promossa dal Pef, la riunione si svolge a Parigi • A confronto sulle prospettive della sinistra europea 


Nostro servìzio 

PARIGI — Un inteiA'ento in¬ 
troduttivo di Maxime Gremetz, 
segretario del Comitato centra¬ 
le e responsabile del diparti¬ 
mento esteri del Pcf, ha aperto 
rincontro dei partiti comunisti 
dell’Europa capitalistica solle¬ 
citato dallo stesso Partito co¬ 
munista francese e dedicato a 
un confronto dì idee e di posi¬ 
zioni sulla crisi economica e i 
problemi a essi legati nel conte¬ 
sto europeo. A questo incontro, 
che ha luogo al Fiat Hotel e che 
si concluderà nella serata di og¬ 
gi, partecipa una delegazione 
del Pei con Gerardo Chiaro- 
monte, della direzione, e Carla 
Barbarella, deputato europeo. 

Nel suo intervento Chiaro- 
monte ha illustrato, in primo 
luogo, la situazione economica, 
politica e sociale dell'Italia 
(parlando anche dei risultati 
delle elezioni amministrative 
del 12 maggio e del referendum 
del 9 giugno), ed ha ricordato 
che il Pei è impegnato, pur nel¬ 
la situazione difficile di divisio¬ 
ni e contrasti con il Partito so¬ 
cialista. e di divisione del movi¬ 
mento sindacale, alla costruzio¬ 
ne di un largo schieramento so¬ 
ciale e politico e di un sistema 
di alleanze fra tutte le forze che 
possono, oggi e in prospettiva, 
essere coinvolte in un processo 
di alternativa democratica. 
Chiaromonte ha posto in evi¬ 
denza come non vi possa essere 
contraddizione fra alleanze so¬ 
ciali e politiche, fra la costru¬ 
zione dal basso di uno schiera¬ 
mento alternativo e Pinizìativa 
politica unitaria verso le for¬ 
mazioni tradizionali del movi¬ 
mento operaio e della sinistra. 

Dopo avere illustrato la linea 
di poUtÌGa economica e sociale 
del Pei, Chiaromonte si è sof¬ 
fermato su alcuni punti di ca¬ 
rattere più generale, sui quali 
vi è. fra i partiti comunisti del¬ 
l’Europa occidentale, diversità 


di valutazione e di giudizio. 

I partiti comunisti e le forze 
di sinistra dell’Europa occiden¬ 
tale si trovano oggi di fronte a 
problemi nuovi, del tutto inedi¬ 
ti, che esigono risposte e propo¬ 
ste del tutto nuove. Chiaro- 
monte ha ricordato la disoccu¬ 
pazione crescente, i colossali 
processi di ristrutturazione 
produttiva in atto nel mondo 
capitalistico, i cambiamenti 
della struttura della stessa 
classe operaia, Pavanzamento 
di nuovi ceti, dì nuove profes¬ 
sionalità ma anche di bisogni e 
movimenti nuovi, e di nuove 
forme di povertà e di emargina¬ 
zione. Ed ha ricordato anche il 
successo che riscuotono, in va¬ 
sti strati di opinione pubblica, 
le ideologie neoliberiste, il dif¬ 


fondersi di modelli dì compor¬ 
tamento e di ideali marcati 
dall'individualismo, e insieme 
gli elementi di delusione e di 
rifiuto che nascono da certi 
aspetti della realtà dei paesi 
delPEst europeo e dalla crisi 
dello «stato sociale» in occiden¬ 
te. Tutto questo rende più ur¬ 
gente. ma anche più difficile e 
drammatica, la necessità di un 
rilancio politico, culturale e 
ideale della lotta per una tra¬ 
sformazione democratica e so¬ 
cialista dell’Europa occidenia- 
le. 

Chiaromonte ha poi messo in 
discussione tre questioni. La 
prima riguarda l'innovazione, 
che può essere la leva fonda- 
mentale per questa trasforma¬ 
zione. Lungi dal guardare con 


diffidenza e ostilità ai processi 
di innovazione, la sinistra euro¬ 
pea deve considerarla come un 
obicttivo di lotta, una rivendi¬ 
cazione del movimento ope¬ 
raio. la condizione per aprire la 
via a un nuovo sriluppo econo¬ 
mico e sociale. Attardarsi nella 
difesa pura e semplice dell’esi¬ 
stente. specie in campo indu¬ 
striale, e delle garanzie conqui¬ 
state dal movimento operaio 
nei decenni passati, non serve 
più. Non possiamo difendere 
ogni posto di lavoro e vecchi 
strumenti di garanzia che sono 
superati dai fatti. Voleremmo, 
in questo caso, il movimento 
operaio all'isolamento e a pas¬ 
sare di sconfitta in sconfitta. 
Bisogna invece difendere, e lot¬ 
tare per elevarli, i livelli com¬ 


plessivi di occupazione. Biso¬ 
gna sgire perché i processi dì 
innovazione abbiano sbocchi di 
sviluppo delia democrazia, di 
allargamento della base pro¬ 
duttiva e di aumento dell’occu- 
pazione. E qui si pongono i pro¬ 
blemi delle relazioni industria¬ 
li, di nuovi istituti di partecipa¬ 
zione dei lavoratori al processo 
produttivo e alla stessa accu¬ 
mulazione. di creazione di un 
nuovo sistema dì garanzie per i 
lavoratori. 

La seconda questione riguar¬ 
da l’Europa comunitaria. E im¬ 
pensabile che ciascun paese eu¬ 
ropeo, da solo, possa affrontare 
la sfida dell’innovazione. Nm- 
suna chiusura protezionistica 
può essere accettata. La di¬ 
mensione europea è quella in 


cui bisogna avere la forza di af¬ 
frontare i problemi di oggi. 
Chiaromonte ha ricordato l’im¬ 
pegno del Pei per superare la 
crisi della Cee, per l’avanza¬ 
mento del sistema monetario 
europeo e dei processi di inte¬ 
grazione, per un nuovo sistema 
politico europeo secondo le 
proposte ilei Parlamento di 
Strasburgo. Dopo aver parlato 
delle interessami proposte so¬ 
vietiche per un rapporto nuovo 
tra Cee e Comecon, Chiaro- 
monte ha parlato del pretto 
Eureka esprimendo un giudizio 
positivo su questa iniziativa 
che può contribuire alla colla¬ 
borazione, sul piano scientifico 
e tecnologico, e a fini di pace, 
fra i paesi dell’Europa comuni¬ 
taria. Chiaromonte ha accen- 


_ POLOiiiA _ 

Arriva al processo di Danzica 
l’ora degli avvocati difensori 

VARSAVIA — È proseguito Ieri il processo contro 
1 tre dirigenti di «Solidamosc» Wladyslaw Frasy- 
niuk, Bolgdan Lls e Adam Michnik, In corso dal 
mese scorso presso il tribunale di Danzica. Lech 
Walesa ha dichiarato che «le richieste di pena pre¬ 
sentate martedì dal pubblico ministero hanno 
provocato profonda collera fra i lavoratori dei 
cantieri navali». Tale richiesta di pena sono state 
di cinque anni per Frasyniuk edi quattro ciascuno 
per Lls e Michnik. Ieri ha parlato l’avvocato Jacek 
Taylor, che è al tempo stesso difensore di Frasy¬ 
niuk e di Michnik. 


iJSA-NICABAGUA 

Anche la Camera approva 
gli aiuti ai «contras» 

NEW YORK — Anche la Camera dei rappresentami 
di Washington ha approvato ieri notte lo stanziamento 
di 27 milioni di dollari richiesto da Re^an per i «con¬ 
tras» del Nicara^a. Presa con 3G3 voti a favore e r23 
contrari la decisione cancella quella con cui la stessa 
Camera aveva bocciato in aprile la concessione di ogni 
assistenza ai «contras, e rappresenta una vittoria per il 
presidente Reagan. Il Senato ha pà votato un simile 
programma di aiuti, ma la parola dertnitiva si avrà solo 
tra qualche ora, quando la Camera dovrà votare su un 
emendamento che limiterebbe l’uso dei 27 milioni di 
dollari ai rifugiati che vivono fuori dal Nicaragua e che 
non fanno uso delle armi contro il governo sandinìsta. 


_CILE__ 

Appello di scrittori: il regime 
calpesta la libertà di pensiero 

SANTIAGO DEL CILE — «Il controllo imposto all’at¬ 
tività creativa impoverisce le persone, è nefasto e dan¬ 
noso per lo sviluppio intellettuale del paese». Jorge 
Edwards e Enrique Lafourcade hanno tenuto una con¬ 
ferenza stampa ieri per denunciare la persecuzione che 
il regime di Pinochet attua nei confronti di intellettua¬ 
li e scrittori. 

«In Cile — hanno detto i due noti romanzien — la 
libertà di espressione è calpestata, la televisione tra¬ 
sformata in una lebbra contaminante, le università de¬ 
teriorate». A Lafourcade è stata di recente impedita la 
ristampa del suo ultimo libro, «El gran taimado», «Il 
grande arrabbialo». 


nato anche aita necessità di 
azioni coordinate di politica 
economica fra i paesi comuni¬ 
tari per l’occupazione giovani¬ 
le, e di un appoggio al lavoro 
per il coordinamento, a livello 
europeo, e senza alcuna discri¬ 
minazione, del movimento sin¬ 
dacale. 

La terza questione riguarda i 
rapporti fra le forze di sinistra. 
Chiaromonte ha ricordalo il 
travaglio, polìtico e culturale, 
che oggi investe in vario modo 
tutta la sinistra europea. I co¬ 
munisti debbono avere la capa¬ 
cità di intrecciare, alla polemi¬ 
ca contro politiche governative 
che ritengono sbagliate, la di¬ 
scussione e il confronto con for¬ 
ze che rappresentano, in alcuni 
paesi, la maggioranza della 
classe operaia e dei lavoratori, e 
in ogni caso, tradizioni e valori 
radicati nella storia e nella cul¬ 
tura europea. Occorre ricercare 
con tenacia punti di convergen¬ 
za e di intesa fra tutte le forze 
progressiste, socialiste, laiche, 
cristiane e cattoliche. I comuni¬ 
sti non possono e non debbono 
chiudersi in se stessi. Questo 
stesso incontro di Parigi — ha 
detto Chiaromonte — va consi¬ 
derato come un momento di un 
dibattito e di una riflessione da 
portare avanti nella più larga 
area delle sinistre e delle forze 
progressiste europi su proble¬ 
mi che sono nuovi, ardui, e in 
parte del tutto inediti. 

Nella giornata di ieri sono 
intervenuti nella discussione i 
delegati dei paniti comunisti 
finlandese, portoghese, svede¬ 
se, spagnolo, inglese, tedesco 
occidentale. Dato il carattere 
informale deH’incqnlro, non vi 
saranno dichiarazioni o comu¬ 
nicati congiunti conclusivi. I 
delegati incontreranno questa 
sera la stampa francese e inter¬ 
nazionale in un ricevimento or- 

f anizzato sul luogo stesso dei- 
incontro. 

Augusto Pancaidì 


Franco e Giulia Tarantino addolora¬ 
ti per la scomparsa del compagno 

ADRIANO SIPSZ 

inviano affettuose rondoglianze ai 
figli Ornella, Carlo e Claudio. 
Genova, 13 giugno 1983 


I compagni dell’amministrazione 
deir«Unita> sono vicina al compagno 
Luciano Spingi colpito da grave lut¬ 
to per la morte del 

PADRE 

Roma, 13 giugno 1935 


Gli amici del Gran Premio della Li¬ 
berazione e del Giro delle Regioni 
partecipano al grave lutto che ha 
colpito Luciano per la morte del pa¬ 
dre 

VITO SPINGI 

Roma. 13 giugno 1935 


Ricorrono quattro anni dalla morte 
del compagno 

RINALDO REBOA 

Con affetto lo ricordano la moglie e 
I figli a: compagni di Forzano (Por- 
lovenere) sottoscrivendo Lire 50 000 
per l’«Unilà« 

La Spezia, 13 giugno 1985 


Mercoledì 12 giugno alle ore 1 ha 
cessato di vivere il compagno 

MARIO BOFFELLl 

partigiano combattente, dirigente 
sindacale, perseguitato politiro Lo 
ricordano la moglie, ■ ngli, i nipoti, i 
pronipoti, i compagni tutti a quanu 
lo conobbero. I funerali si svolge¬ 
ranno in forma civile giovedì 13 giu¬ 
gno alle ore 11 30. partendo dairO- 
spedale civnle al mare del Lido. 
Venezia, 13 giugno 1935. 


Smorto 

MTO SPINGI 

Ne danno il triste annuncio la mo¬ 
glie e 1 figli. I funerali si svolgeranno 
oggi 13 giugno alla chiesa di S 
Afille, via Gaspara StamM, alle 
ore II 

Roma, 13 giugno 1935 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa della compagna 

EDDA LAUCCI 

il marito Mario, i figli Anna Maria, 
Aldo e Giovanna lo ricordano con 
tanto affetto a compagni ed amici di 
Pugliola sottoscrivendo Lire 50.000 
per {'«Unità». 

La Spezia, 13 giugno 1935 


£ mancato improvvisamente il com¬ 
pagno 

GIUSEPPE TOGNETTI 

Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie Gianna, i figli Sonia. Danio e 
Doris, la mamma, il genero, il nipo¬ 
tino Enrico, la sorefla, i cognati, i 
nipoti e parenti tutti. 11 corteo fune¬ 
bre avrà luogo oggi alle ore 16.20. 
rartendo dalla piazza del cimitero di 
Borgo Panigaie. 

Bologna. 13 giugno 1935 


Il giorno 12 c.m. è mancato aU’affet- 
to dei SUOI can 

AUGUSTO MURER 

scultore di anni 63. Ne danno il dolo¬ 
roso annuncio, la moglie, i figli. la 
sorella, le nuore, i cognati, i nipoti e 
I parenti tutti I funerali avranno 
luogo venerdì 14 c m alle ore 16 par¬ 
tendo dallo Studio Molino per la 
panocchialedi Falcade. La cara sal¬ 
ma sarà esposta a parure dalle ore 
12 . 

Falcade (Belluno), 13 giugno 1935 
I.O S. Broggto. tei 700610 


La galleria Arte Italia. Mestre. Asia¬ 
go. nella persona di Stefano Contini, 
si rende partecipe del grande lutto 
che ha colpito la famiglia Murer per 
la perdita di 

AUGUSTO 

e ne piange la dipartita 
Mestre. 13 giugno 1935 


Gabriele. Carlo. Franco Fanna, 
Francesco Loperfido piangono l'a¬ 
mico 

AUGUSTO MURER 

Padova. 13 giugno 1985 
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rUnìtà - ECONOMIA E LAVORO 


SmCp Prodi 


□arida 


Tassì di inflazione al consumo 


Arriva una finanziaria tedesca 

Sostiene la cordata napoletana guidata dairimprenditore Giovanni Fimiani che ieri si è incontrato con i 
dirigenti dell’Iri - Il pagamento avverrebbe in marchi: 200 milioni subito e 50 la settimana fino a 620 miliardi 



Nei 12 mesi 
maggio 
aprile 

marzo 

aprile 

Usa 

3.7 

0.4 

0.4 

Giappone 

1.9 

0.4 

0.6 

Germania 

2.5 

0.3 

0.2 

Francia 

6.5 

0.7 

0.7 

G. Bretagna 

6.9 

0.9 

2.1 

Italia 

9.5 

0.8 

0.9 

Canada 

3.9 

0.2 

0.4 

Tutto i'Oese 

4.7 

0.5 

0.6 


L’Eni venderà 


■ mm ^ 


ROMA — Airultimo momento 
anche la cordata campana ha 
deciso di scoprire le carte. Die¬ 
tro l'offerta di acquisto della 
Sme presentata dall'imprendi¬ 
tore di Cava dei Tirreni Gio¬ 
vanni Fimiani attraverso la so¬ 
cietà Cofima c'è un manovrato¬ 
re estero, una finanziaria tede¬ 
sca, la Uni European Inve¬ 
stment di Monaco. Il rappre¬ 
sentante italiano è un certo 
dottor Scavo, presente ieri 
mattina con i legali che sosten¬ 
gono la cordata (gli avvocati 
Gaeta e Verrengia) all’incontro 
all'Iri con Schlesinger e Zurzo- 
lo, dirigenti deU’istituto. Que¬ 
sta finanziaria è disposta a tira¬ 
re fuori subito 200 milioni di 
marchi e 50 milioni la settima¬ 
na per quattro mesi fino alla 
copertura della cifra proposta 
fin dall'inizio che è di 620 mi¬ 
liardi di lire. La banca agente in 
Italia per conto della Uni Euro¬ 
pean è il Banco di Roma. 

La cordata campana si dice 
addirittura disposta ad alzare 
ulteriormente il tiro; qualche 
giorno fa Giovanni Fimiani 
aveva fatto balenare la cifra di 
settecento miliardi e pare che 
quell’intenzione sia tuttora va¬ 
lida. Ma prima — hanno fatto 
sapere i rappresentanti del 
pool meridionale — quelli della 
Cofima e soci vogliono vederci 


chiaro nei conti della Sme, cioè 
vogliono avere qualche riscon¬ 
tro ulteriore sui bilanci della fi¬ 
nanziaria e delle industrie che 
controlla. Sotto gli occhi dei di¬ 
rigenti deiriri ieri mattina il 
rappresentante della finanzia¬ 
ria tedesca e i professionisti ita¬ 
liani hanno fatto balenare an¬ 
che il miraggio di contratti di 
acquisto assicurati per i pro¬ 
dotti Sme in tutta Europa per 
3.700 miliardi. 

Così arriva un’altra notizia a 
sensazione in questa vicenda 
della Sme nata all’insegna dei 
colpi di scena e proseguita per 
settimane su questa falsariga. 
Dal grande mosaico mancano 
ancora diversi pezzi. Manca ad 
esempio la quantificazione del¬ 
la proposta di acquisto presen¬ 
tata qualche giorno fa dalla Le¬ 
ga delle cooperative. Solo sta¬ 
mani, forse, la Lega indicherà 
all’Iri una cifra. Ieri si è riunita 
la presidenza, oggi si riunisce la 
direzione; dovrebbe essere l’ul¬ 
timo atto prima di una comuni¬ 
cazione ufficiale a Prodi. 

Le coop si sono dichiarate 
molto interessate all’affare, 
hanno detto di avere tutte le 
carte in regola per farlo, hanno 
prodotto le garanzie necessarie, 
ma hanno rifiutato con decisio¬ 
ne la logica dell’asta. Di asta 
vera e propria in questa vicen- 



Romano Prodi 


da Sme non si è, del resto, mai 
parlato, anche se qualcuno 
sembra pensarla in maniera di¬ 
versa. Ad esempio il deputato 
socialista Sacconi ieri ha di¬ 
chiarato che «ciascun membro 
del consiglio di amministrazio¬ 
ne deU’Iri nel considerare le of¬ 
ferte Sme non potrà non tenere 
conto del prezzo, perché l’even¬ 
tuale scelta di chi ha offerto 
meno potrebbe comportare 
precise responsabilità civili e 
penalii. 

All’Iri hanno reagito sdegna¬ 
ti: «È un’intimidazione che non 
accettiamo e che si mette sotto 
i piedi le direttive approvate 
dal Comitato interministeriale 
per la programmazione indu¬ 
striale!. In effetti il Cipi ha di¬ 
chiarato ammissibile la vendita 
della Sme fissando i criteri con 
cui sarebbe dovuta av'venire 
senza stabilire, owiamente, 
vincoli per quanto riguarda i 
prezzi. 

Uno di questi criteri indicati 
dai ministri economici era quel¬ 
lo di impedire che la cessione 
della Sme comportasse un tra¬ 
sferimento all’estero del setto¬ 
re alimentare italiano. Questo 
rischio ora appare molto con¬ 
creto con l’emergere della fisio¬ 
nomia internazionale della cor¬ 
data campana. 

Oggi Prodi dovrebbe riferire 


al ministro delle Partecipazioni 
statali i contenuti delle offerte 
avanzate dai tre pretendenti al¬ 
la Sme oltre De Benedetti; la 
cordata di Barilla-Ferrero-Ber- 
lusconi-Cooperative bianche, 
la proposta della Lega delle 
coop e il pool tedesco-campano. 
In mattinata Prodi riunirà il 
consiglio di amministrazione 
dell’Iri; presumibilmente si in¬ 
contrerà con Darida nel pome¬ 
riggio. 

Le acque sono tutt'altro che 
ferme. Domani un pretore di 
Milano dovrà decidere su un 
esposto contro il contratto Iri- 
De Benedetti presentato dalla 
Firn e dagli alimentaristi Cisl. 
Se il magistrato constatasse l’il¬ 
legittimità di quell’atto potreb¬ 
be anche annullarlo con un’or¬ 
dinanza. In mezzo a tanta in¬ 
certezza c’è anche chi si com¬ 
porta come se niente fosse e 
propone ristrutturazioni delle 
aziende Sme senza preoccupar¬ 
si che fine faranno. All’Alivar i 
dirigenti vorrebbero mettere in 
cassa integrazione 800 lavora¬ 
tori e chiudere quattro stabili- 
menti. 

Alla Cirio, intanto, hanno 
deciso di ridurre il capitale so¬ 
ciale e di abbassare il valore 
delle azioni da l.iXK) a 745 lire. 

Daniele Martini 


Prezzi: Vltalia 
peggio di tutti 

ROMA — Cambiano 1 rilevatori, ma tutti gli indici concorda¬ 
no nel definire come alquanto elevato il tasso di inflazione 
italiano, ben al di sopra di quel 7% tanto sbandierato dal 
governo e mal realizzato. Stavolta è l’Ocse, l’organizzazione 
[ del paesi industrializzati dell’Occidente, a fare giustizia di 
tante inutili promesse o illusioni: secondo una indagine del- 
* l’associazione, l’inflazione italiana tra il maggio 1984 e l’apri¬ 
le 1985 ha galoppato al ritmo del 9,5%, appena mezzo punto 
inferiore, dunque, al fatidico scoglio delle due cifre. Si tratta, 
nettamente, del più elevato risultato tra tutti 1 paesi mag¬ 
giormente industrializzati. Dopo di noi, ma alquanto stacca¬ 
te, vengono la Gran Bretagna (6,9%) e la Francia (6,6%). I 
migliori risultati nella guerra all’inflazione li hanno Invece 
ottenuti il Giappone (che in un anno ha visto crescere i prezzi 
di appena l’l,9%), la Germania (2,5%) e gli Stati Uniti (3,7%). 
In tutto l’Ocse (i paesi membri sono 24), l’inflazione media 
nel periodo considerato è stata del 4,7%. 

Quanto agli sviluppi degli ultimi mesi, c’è da rilevare in 
aprile un’accelerazione media degli indici dello 0,6%, un de¬ 
cimo di punto superiore a quella registrata in marzo. In mar¬ 
zo e aprile l’Inghlterra (come si può notare nella tabella alle¬ 
gata) ha superato l’Italia nel tasso di crescita dei prezzi. C’è 
anche da notare. In questo ultimo periodo, una ripresa del¬ 
l’inflazione giapponese e americana 1 cui indici si sono avvi¬ 
cinati a quelli medi dell’Ocse. Va inoltre rilevato come, nono¬ 
stante l’aumento del prezzi, i differenziali di inflazione tra i 
vari paesi industrializzati si siano ridotti di circa il 20% dal¬ 
l’aprile dell’anno scorso. 


le attività 
metalhirgìciie 

Reviglio ha annunciato l’intenzione di ce¬ 
dere ai privati anche il comparto tessile 


ROMA — «Sarebbe opportu¬ 
no che l’Enl potesse liberarsi 
di tutte le attività mlnero- 
metallurglche; e opportuno 
che tutto il settore manlfat- 
turiero-tesslle possa essere 
ceduto ai privati, dopo un’a¬ 
deguata opera di risanamen¬ 
to; le Imprese del settore tes¬ 
sile saranno messe sul mer¬ 
cato e l’Enl ha intenzione di 
acquisire capitale di mino¬ 
ranza per altri tipi di azien¬ 
de»: ecco qui assemblati al¬ 
cuni degli annunci dati ieri 
da Franco Revlgllo, presi¬ 
dente dell’Enl, al senatori 
della commissione Bilancio 
che lo avevano convocato 
per ascoltarlo nell’ambito 
deH’indagine sul sistema 
delle Partecipazioni Statali. 
Tre ore di audizione fitte di 
domande e di risposte. 

Franco Revlglio, nella sua 
introduzione, era partito da 
una affermazione: l’Eni non 
ha più intenzione di procede¬ 
re ad investimenti se essi 
non renderanno una remu¬ 
nerazione reale pari ad al¬ 
meno il 5%. Al di sotto di 
questa soglia Tlnvestlmento 
verrebbe considerato non 
economico. Si creerebbe, 
quindi, un onere finanziarlo 


Improprio che deve ricadere 
•in modo espresso» sulle 
spalle della collettività. Se si 
dovesse decidere di dar luo¬ 
go ad un Investimento non 
economico, esso potrà trova¬ 
re attuazione soltanto attra¬ 
verso «una decisione formale 
del legislatore con conse¬ 
guente reperimento delle ri¬ 
sorse necessarie. Deve cioè 
emergere. In modo chiaro, 
nella sede del parlamento 
nazionale, una valutazione 
politica sull’opportunità di 
un investimento che viene 
fatto nell’Interesse della col¬ 
lettività e non in un ottica di 
economicità». 

Subito dopo, Revlgllo si è 
richiamato al giapponesi per 
dire che è giunta l’ora per le 
Partecipazioni Statali «dì ab¬ 
bandonare una politica in¬ 
dustriale di mera difesa del¬ 
l’esistente per spostarsi ver¬ 
so profondi processi di ricon¬ 
versione nel settori ad alta 
tecnologia. Ma se le Parteci¬ 
pazioni Statali, per scelte del 
potere pubblico, devono re¬ 
stare in settori strategici ma 
con perdite strutturali, è ne¬ 
cessario che la collettività, 
attraverso scelte trasparenti, 
se ne accolli gli oneri relati¬ 
vi». 


Anche l'Amaro Ramazzotti emigra 
lo acquisterà la francese Pernod 

É già stato firmato un «protocollo d’intesa» che dovrebbe portare nel giro di qualche mese al perfezionamen¬ 
to dell’affare - Prezzo intorno ai 15-20 miliardi - L’azienda va bene e non vi sarebbero lavoratori esuberanti 


MILANO — Un Ramazzotti 
fa sempre bene. Due ancora 
meglio. Ricordate il vecchio 
ritornello prima del film del¬ 
le nove? E se i due Ramaz¬ 
zotti fossero francesi? Niente 
paura. Guido Ramazzotti, 
l’erede della grande famiglia 
che all’epoca del Congresso 
di Vienna, 1815, aveva fon¬ 
dato le Distillerie Fratelli 
Ramazzotti, la reginetta de¬ 
gli amari, passa la mano, ma 
il suo liquore resterà. E, 
stando agli ambienti bene 
informati del settore, darà 
più filo da torcere al concor¬ 
renti: Averna, Montenegro, 
Jagermelster. Nel moderno 
stabilimento di Lainate, alle 
porte di Milano, arrivano 
proprio i francesi della Per- 
nod-Ricard, il secondo pro¬ 


duttore di liquori d’Europa, 
la società del «Pastis 51», 

Di concreto, finora, dopo 
le voci circolate da alcune 
settimane, c'è un protocollo 
d’intesa fra le due società 
che fissa le tappe di un «esa¬ 
me approfondito» della si¬ 
tuazione finanziaria e pro¬ 
duttiva (entrambe buone) 
del gruppo italiano. Ma l’im¬ 
pegno di acquisire il control¬ 
lo del pacchetto azionario, 
non si sa ancora In quale mi¬ 
sura, c’è ed è stato conferma¬ 
to ancora ieri dai dirigenti 
della società francese. Una 
notizia che aggiunge un al¬ 
tro anello alla catena ormai 
lunga della ristrutturazione 
in corso nell’industria ali¬ 
mentare. E non è un caso che 
la direzione della Ramazzot¬ 


ti spieghi la cessione ai fran¬ 
cesi con l’esempio delia In- 
vernizzi rilevata per 95 mi¬ 
liardi dalia multinazionale 
americana Dart & Kraft non 
più di venti giorni fa. Un’a¬ 
zienda sana, i titolari della 
quale preferiscono disimpe- 
gnarsl di fronte ad offerte al¬ 
lettanti di gruppi stranieri. 

Per l’operazione Ramaz¬ 
zotti modi, quantità, investi¬ 
menti restano tuttora nel va¬ 
go. 11 passaggio del controllo 
alla Pernod-Ricard dovrà 
avvenire «dopo il nulla osta 
del rispettivi Paesi» e non do¬ 
vrebbe concludersi nel giro 
di pochissimo tempo. A Lai- 
nate parlano di settembre, 
mentre il direttore finanzia¬ 
rlo della Pernod-Ricard, 
monsteur Thomas, ritiene 


possibile il perfezionamento 
dell’accordo entro uno, due 
mesi al massimo. Di certo, i 
francesi hanno superato in 
volata la Seagram, colosso 
canadese leader nel mondo 
delle bevande alcooliche, e 
gli Inglesi della Distiller 
Company Limited (wisky 
Johnny Walker e Whlte bor¬ 
se), che nelle scorse settima¬ 
ne si erano fatti avanti. 

Alla Ramazzotti fanno ca¬ 
pire di essere «molto soddi¬ 
sfatti per le attenzioni di un 
gruppo solido come Pernod- 
Ricard». E insistono sul fatto 
che la società ha tutte le car¬ 
te in regola per accrescere la 
sua quota di mercato. Da 
Lainate escono ogni anno sei 
milioni di bottiglie di amaro, 
le grappe con il marchio Fior 


di vite; a queste si deve ag¬ 
giungere la commercializza¬ 
zione del Black and Whlte (al 
quarto posto nel mondo do¬ 
po Ballantlne, Johnny Wal¬ 
ker e J & B) e della birra Adel 
Scott. Fatturato 54 miliardi 
all’anno, utili *83-'84 un mi¬ 
liardo e trecento milioni, en¬ 
trambi In crescita per l’eser¬ 
cizio in chiusura. 

Ramazzotti, con Averna, 
Montenegro e Jagermelster, 
occupa 11 60 per cento del 
mercato nazionale degli 
amari. Una decina di anni fa 
la società venne rilanciata 
dal banchiere Castellini, 
sposato con Anna Ramaz¬ 
zotti (poi deceduto), che pun¬ 
tò alla riduzione del costi 
spingendo l’acceleratore sul¬ 
la tecnologia. I trecento di¬ 


pendenti di Lainate hanno 
lavoro sicuro. Ma qualche 
difficoltà di mercato nel set¬ 
tore comincia a farsi pure 
sentire se nel giro di poco 
tempo è naufragata l’Isola- 
bella (quella dell’Amaro 18) e 
continua la forte pressione 
della concorrenza degli ama¬ 
ri che si producono nel Mez¬ 
zogiorno e mettono a dura 
prova le vendite dei marchi 
più famosi. 

Il gruppo Pernod-Ricard, 
ottomila dipendenti, cin¬ 
quanta stabilimenti in Fran¬ 
cia e dodici all’estero, fattu¬ 
rato di 1.320 miliardi di lire, 
con un utile netto di 84 mi¬ 
liardi, è particolarmente at¬ 
tratto dal mercato italiano, 
dal quale è praticamente 
escluso. »Non abbiamo anco¬ 
ra ipotizzato quantità reali 
— dice il direttore finanzia¬ 
rio della sede parigina in rue 
de Teherau, 4 —; ci interessa 
vendere i nostri prodotti in 
Italia, specie ii pastis, come 
cl interessa fare circolare in 
Francia Vamaro Ramazzot- 
ti». 

Quanto vale per voi l’inte¬ 
ra operazione? 

•Fra I quindici e i venti mi¬ 
liardi di lire. Ma è troppo 
presto per parlare di quattri¬ 
ni. Dobbiamo valutare la so¬ 
cietà italiana*. 

A. Pollio Salìmbenì 


Treniy domani alle 21 sciopero Fisafs 


ROMA — Passato il referen¬ 
dum tornano gli scioperi nei 
trasporti. Stavolta è il turno 
del personale di stazione 
aderente al sindacato auto¬ 
nomo dei ferrovieri a so¬ 
spendere il lavoro dalle ore 
21 di domani alia stessa ora 
di sabato. Le FS in un comu¬ 
nicato informano che po¬ 
trebbero rendersi necessarie 
sospensioni di corse e che po¬ 
trebbero verificarsi ritardi. ■ 


La situazione è ancor più 
complicata per la contempo¬ 
ranea astensione dei lavora¬ 
tori Cisnal In tutto il settore 
del trasporti ferroviari. Non 
che gli aderenti al sindacato 
missino siano molti, ma le 
due agitazioni congiunte po¬ 
trebbero provocare notevoli 
disagi per 1 passeggeri. 

Pendono poi due incognite 
legate alia protesta della 
CgiI, Cisl, Uil. I ferrovieri 


confederali infatti aspettano 
ancora che il governo si deci¬ 
da ad approvare il decreto di 
attuazione del contratto fir¬ 
mato a febbraio dal ministro 
Signorile. E in più ci sono gli 
autoferrotranvieii che devo¬ 
no rinnovare il contratto e 
che hanno annunciato per la 
prossima settimana un altro 
pacchetto di scioperi. 

Per quanto riguarda i fer¬ 
rovieri, in effetti la situazio¬ 
ne sfiora la farsa. Per una 


diatriba tra i ministri dei 
Trasporti e dei Tesoro, 11 
contratto rimane bloccato 
innescando una serie di agi¬ 
tazioni che poi finiscono con 
il ripercuotersi sulle spalle 
dell’utenza. «Il contratto è 
stato firmato — afferma la 
Flit Cgil — e non c’è nessuna 
ragione valida di incompati¬ 
bilità finanziaria, visto che 
questo aspetto del problema 
era stato attentamente va¬ 
gliato in sede di trattativa 
dalle due controparti». 


IV1EOIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

12/6 

11/6 

Dollaro USA 

1960 

1966.625 

Marco tedesco 

636 

636,74 

Franco francese 

208,73 

208,985 

Fiorino olandese 

564.305 

564,64 

Franco belga 

31,549 

31.576 

Sterlina inglese 

2476.60 

2480,90 

Sterlina irlandese 

1991.35 

1992,375 

Corona danese 

177.295 

177.455 

Dracma greca 

14.387 

14,44 

ECU 

1426.925 

1427.89 

Dollaro canadese 

1431 

1432.95 

Yen giapponese 

7,848 

7,87 

Franco svizzero 

755,13 

755,575 

Scellino austriaco 

90.464 

90.51 

Corona norvegese 

220.955 

221.31 

Corona svedese 

220.05 

220.425 

Marco finlandese 

305.93 

306.475 

Escudo portoghese 

11,165 

11.15 

Peseta spagnola 

11,187 

11.195 


ROMA — Con una relazione del senatore 
Claudio Beorchia (de) la commissione Fi¬ 
nanze e Tesoro del Senato ha avviato ieri 
l’esame del disegno di legge, già approvato 
alla Camera, che modifica il trattamento tri¬ 
butario delle liquidazioni e dei contratti di 
assicurazione sulla vita. Il provvedimento è 
da tempo atteso: la sua approvazione, per¬ 
tanto, ha dichiarato il comunista Sergio Pol- 
lastrelli, deve avvenire in tempi stretti, per 
porre fine ad un trattamento iniquo e pena¬ 
lizzante, soprattutto per quei dipendenti che 
hanno all’attivo un rapporto di lavoro pro¬ 
tratto nel tempo con lo stesso datore di lavo¬ 
ro (paradossalmente, infatti, le norme in vi¬ 
gore favoriscono i dipendenti che abbiano 
avuto più datori di lavoro). 

La nuova disciplina prende in considera¬ 
zione l’ammontare netto del trattamento di 
fine rapporto e delle altre indennità equipol¬ 
lenti (indennità di buonauscita, di anzianità, 
di fine servìzio). Cioè, l’aliquota si applica 
dopo aver provveduto a tutte le detrazioni 
soggettive dell’imposta; rende Inoltre assolu¬ 
tamente indifferente che 11 medesimo am¬ 
montare sia percepito in dipendenza della 
cessazione di un unico rapporto di lavoro o di 
più rapporto protrattisi per un arco di tempo 
complessivamente uguale. Le nuove modali¬ 
tà per il calcolo dell’aloquota e dell’imponibi¬ 
le sono indirizzate a favorire i redditi più 
bassi e le anzianità maggiori, con una atte¬ 
nuazione proporzionalmente maggiore per i 
trattamenti o indennità di minore importo e 
di più lunga durata. I redditi medi sono favo¬ 
riti dalla esclusione del cumulo delle diverse 
indennità ai fini dell’imposizione, essendo 
considerata soltanto l’indennità maggiore. 

La legge ha valore retroattivo. Il nuovo 
regime è esteso, infatti, previa presentazione 
di domanda all’Intendenza di Finanza su ap¬ 
posito modello approvato con decreto del mi¬ 
nistro delle Finanze e pubblicato sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione della legge, ai dipendenti pri- 


Bassetti, le assemblee operaie 
approvano intesa con Marzotto 

A maggioranza ratificato raccordo siglato dai sindacati - L^assemblea a Vimercate, 
la fabbrica più colpita • Nella Marcellino (Cgil): una prova di grande maturità 


MILANO — Si paria già di ex 
Bassetti. Il gruppo tessile con¬ 
trollata dalla Finbassetti e che 
è composto dal Linificio e Ca¬ 
napificio, dal Cotonificio di Co- 
neglìano. dalla tintoria e finis¬ 
saggio Masdoni, dalla maglie¬ 
ria Magnolia e dalle Industrie 
Bassetti dell’area milanese, sta 
ormai passando definitivamen¬ 
te. armi e bagagli, alla Marzot¬ 
to. Le banche hanno trovato or¬ 
mai un accordo sul piano di rì- 
saruimento dei debiti accumu¬ 
lati dal gruppo. Si tratta di 280 
miliardi di indebitamente che 
rischiavano di portare la Fin- 
bassetti al fallimento. La Mar¬ 
zotto. dal canto suo. sta per co¬ 
stituire una società di gestione 
che dovrà garantire la ripresa 
piena delle-attività negli stabi¬ 
limenti e far fronte aH'ammini- 
strazione corrente, I dipenden¬ 
ti delle fabbriche milanesi, da 
mesi senza salario, dovreb^ro 
vedere cosi regolarizzate le loro 
posizioni. 

i«ri, intanto, si sono concluse 


le assemblee negli stabilimenti 
del gruppo, convocate dalla 
FULTA, la Federazione unita¬ 
ria dei lavoratori del settore, 
per valutare l’accordo recente¬ 
mente sottoscrìtto con la Mar¬ 
zotto per la ristrutturazione 
delle attività della Bassetti. 
L'accordo è stato ratificato a 
maggioranza dalle assemblee 
operaie. Esso prevede la salva- 
guardia sia del Linificio e Ca¬ 
napificio che del Cotonificio di 
Conegliano. Nell’area milanese 
e particolarmente a Vimercate 
la ristrutturazione incide pro¬ 
fondamente. Marzotto aveva 
denunciato all’inizio della trat¬ 
tativa 650 esuberanti e voleva 
chiudere definitivamente lo 
stabilimento dì Vimercate. 11 
confronto con il sindacato ha 
portato a 193 il numero dei la¬ 
voratori esuberanti, la conser¬ 
vazione di un presidio produt¬ 
tivo a Vimercate. un’attenzione 
maggiore per la Magnolia, 
mentre per 140 lavoratori sono 

f irevìste attirìtà sostitutive nel- 
e aziende che occuperanno l’a¬ 


rea dello stabilimento di Vi- 
mercate. Inoltre sono stati eli¬ 
minati i superminimi contratti 
aziendalmente. 

Un accordo tutto da gestire e 
che non ha certo cancellato 
grossi sacrifici in termini di oc¬ 
cupazione e di rinunce salariali, 
ma un accordo che ha evitato il 
male peggiore del fallimento 
con sacrifici che sarebbero cer¬ 
to stati molto più pesanti. Im¬ 
portante era, dunque, l’esito 
delle assemblee. A Rescaldina 
l’accordo è passato all’unani- 
mità; alla Magnolia con 239 si. 
46 no e 9 astensioni; al Cotoni¬ 
ficio di Conegliano con 163 si, 4 
astensioni e nessun contrario. I 
lavoratori di Vimercate, i più 
penalizzati sia sul fronte del¬ 
l’occupazione che nel taglio del¬ 
le condizioni salanalì, giusta¬ 
mente non si sono espressi solo 
con un si o con un no, ma si 
sono pronunciati anche su una 
mozione che, fra l’altro affer¬ 
ma; «Non possiamo sancire con 
un voto favorevole la nostra 
esclusione dal processo produt¬ 


tivo; non vogliamo ostacolare la 
ratifica dell'accordo, ma voglia¬ 
mo batterci per Fappiicazìone 
coerente dei risultati strappa¬ 
ti». 

L’assemblea si è quindi con¬ 
clusa con questo risultato: 106 
a favore della mozione; 120 a 
favore dell’accordo; 159 contra¬ 
ri. «La ratifica deU’accordo e in 
particolare il modo di compor¬ 
tarsi dei lavoratori di Vìmerca- 
te — ha dichiarato Nella Mar¬ 
cellino, s^etarìa generale dei 
tessili CGIL — è importante 
per tre ragionila prima perché 
è una conferma deil’esigenza 
che i lavoratori avevano di con¬ 
seguire un accordo. La seconda 
è la dimostrazione del profondo 
legame e della fiducia che i la¬ 
voratori hanno con il sindacato. 
La terza è l’espressione di vo¬ 
lontà di rimanere uniti in que¬ 
sto difficile momento, di vigila¬ 
re e di battersi per la piena rea¬ 
lizzazione dell’accordoi. 

Bianca Mazzoni 


Cee: scontro sui cereali 

BRUXELLES — Scontro nella Cee su» prezzi dei cereali. Il rappresentante 
tedesco tia nuovamente minacciato tk mettere ri veto ad un eventuale provve¬ 
dimento di riduzione de» prezzi. Agfi aitri parmers non è rimasto che non 
portare la proposta ad un inutrie voto. Pandotfi ha aggiornato la discussione ai 
15 luglio. 

Ortofrutta: Roma la meno cara 

ROMA — Roma è la ond meno cara per r predoni ortofrutticoii. Un paniere 
di 8 prodotti (lattuga, melaruane. peperoni. piseBi, zucchine, fragole, mele, 
limoni) rilevato dal 3 al 7 giugno m B città italiane (Milano, Bologna. Roma. 
Verona. Frenze. Tarmo, Pescara, Catania) vede al primo posto nei prezzi per 
acqutsiarlo Milano (22.200), alTultimo Roma (14.500). 

Produzione di acciaio stazionaria 

ROMA — Nel primo qua^imestre (fi quest’anno i IO paesi della comunità 
hanno prodotto 40.8 mriiorè (fi tormefiate (fi acoaKi, segnando un aumento (fi 
appena io 0,6% rispetto aTarmo porecedente. (n (tata la produzione è stata 
di 8.132 ttxweiiate. 

Consorzio Selenia-ltalsìeI 

ROMA — Diciassette aziende (fi 6 paesi etrope» (tra cui ritalia) si sono 
accordate per una ricerca comune sulla fabOnca automatica. Nel progetto 
sono consorziate due aziende itabane a paneapaoone statale: i gmppo 
Selerua Eisag e la sooetà Itatsiel. | 

Consumi in aumento 

ROMA — Da un'mdagme (fi Sankitaiia risulta che i cortsumi degli itatani sono 
saliti dei 2% m volume rispetto all'anno scorso dopo essere rimasti quasi 
siazionan nei precedente biennio. In termm» nommat. le famiglie degfi italiani 
hanno speso per consutni quasi 378 mria mdiardi, con in aumento del 
13.3%. 

Mediobanca: slitta il dibattito 

ROMA — Si profila un ennesnno rmvio del driiaitito suda prrvatizzaznne di 
Mednbanca il ministro Oanda ha infatti fatto sapere (fi non poter partecipare 
alta nuruone delle commissioni Tesoro e Bilancio che era stata prevista n un 
primo tempo per oggi 

Finam aumenta il capitale 

ROMA — Gh azionisti (feda Fmam. finanziaria avicola dei Mezzogiorno. I 
hanno approvato un aumento dal capitale sociale per 76.1 mtbarifi. che ! 
oertaoto sale da 186.6 miliardi a 262.7 mibardi 


ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma - Via G. B. Martini. 3 


AVVISO AGII OBBIIGAZIONISTI 


PRESTITO 12% 1980-1987 DI L. 500 MILIARDI (RUTHERFORD) 

A seguilo delle estrazioni a sorte effettuate il 10 giugno 1985, con Fossorvanza 
delle norme di legge e di regolamento, il 1° settembre 1985 diverranno esigi¬ 
bili presso i (xinsueii istituti bancari incaricati i titoli compresi nèlla serie qui 
di seguito elencate: 

11 _17_I8_21 —25 —28 —36—38 —51 —53 
62 — 66 — 72 — 73 — 82 — 86-9*1—97 — 99— 100 

I titoli dovranno essere presentali p«r il rimborso muniti della cedola sca¬ 
dente il 1° marzo 1986 e delle seguenti. L'importo delle cedole eventualmente 
mancanti sarà dedotto daH'ammontare dovuto per capitale. 


liquidazioni, ii Pei 
chiede tasse più eque 

Iniziata ieri a Palazzo Madama la discussione sul testo appro¬ 
vato l’altro mese alla Camera - Il confronto sulle polizze-vita 


vati liquidati dopo il primo gennaio 1983 o 
che abbiano presentato ricorso. La domanda 
deve essere presentata entro novanta giorni 
dalla emanazione del decreto. I comunisti si 
batteranno perché tale termine sia retroda¬ 
tato al primo gennaio 1980, in ragione del 
particolare effetto esercitato sulle retribuzio¬ 
ni dal drenaggio fiscale e per tener conto de¬ 
gli effetti della sterilizzazione della scala mo¬ 
bile per 1 lavoratori collocati in quiescenza 
dal 1980 al 1983. Inoltre bisogna tener pre¬ 
sente che l’attuale, penalizzante disciplina 
delle liquidazioni è operante dal 31 maggio 
1982. A questo proposito lo stesso relatore si è 
dichiarato favorevole ad una ulteriore re¬ 
troattività. 

La Camera — su propsota dei deputati co¬ 
munisti — ha introdotto nel testo la tassazio¬ 
ne sulla differenza di assicurazione sulla vita 
e 1 premi riscossi, mantenendo la deducibili- 
tà deH’imponiblle Irpef del premi suddetti 
fino ad un importo di due milioni e mezzo 
l’anno. L’aliquota è del 15 per cento. I senato¬ 
ri del Pel, per un principio di equità — si 
batteranno per mantenere questo nuovo si¬ 
stema, adoperandosi per un meccanismo di 
rivalutazione dei premi riscossi dalle compa¬ 
gnie assicuratrici in funzione dell’inflazione 
che si determinerà negli anni. Ciò consenti¬ 
rà, in sostanza, la tassazione della rendita 
reale depurata dairinflazione. Molto cauto 
su questo aspetto si è tenuto 11 senatore Beor¬ 
chia, 11 quale avrebbe preferito che questa 
materia fosse trattata in un apposito provve¬ 
dimento; ha invitato perciò i senatori a riflet¬ 
tere sulla materia, avendo presente, secondo 
lui, che non è opportuno disincentivare for¬ 
me di risparmio volontario che solo da poco 
si sono avviate. I comunisti propongono che 
sia consentita al lavoratori dipendenti la de- 
ducibllità alla fonte (cioè sul modello 101) dei 
premi pagati per le assicurazioni sulla vita. 

L’esame del provvedimento proseguirà la 
prossima settimana. 

Nedo Canetti 


















L'UNITÀ / GIOVEDÌ 1 fi 
13 GIUGNO 1985 I U 


SPAZIO IMPRESA 


La ricerca di più razionali forme di accumulazione 

GK)p: quale capitalizzazione? 

In corsa per acquisire risparmio 


Gli interrogativi 
sorti nel 
seminario 
organizzato 
dairinforcoop e 
dall’associazione 
cooperative 
di produzione 


ROMA — Un seminarlo dal 
titolo «Capitale di cooperati¬ 
va e cooperativa di capitali» 
organizzato dall'/n/brcoop e 
daU’Associazlone cooperati¬ 
ve di produzione e lavoro ha 
Incuriosito molte persone. 
Che hanno In comune capi¬ 
tale e cooperativa? La rispo¬ 
sta che veniva data finora ad 
una domanda del genere era: 
l’fmpresa. In effetti, se 11 la¬ 
voratore che partecipa ad 
una cooperativa vuole svi¬ 


luppare l’impresa deve inve¬ 
stire e, di conseguenza, con¬ 
tribuire direttamente e vo¬ 
lontariamente ad una accu¬ 
mulazione di capitale che sa¬ 
rà tanto più ampia e rapida a 
seconda che lo richiedano la 
tecnologia, la competizione 
sul mercato e cosi via. 

Per mettere a disposizione 
deirimpresa tutti 1 capitali 
necessari si può ricorrere, 
certo, a molteplici forme di 
Indebitamento. Lo si fa co¬ 


munemente: dal prestito del 
socio, al credito bancario c 
recentemente alla emissione 
di obbligazioni. Queste for¬ 
me di indebitamento sono in 
continua evoluzione. Una 
esperienza francese, i titoli 
partecipativi attraverso cui 
si offre al pubblico (a non so¬ 
ci) di partecipare al profitti 
ed al rischio deU'lmprcsa, 
trova molta attenzione; Già 
c’è qualcosa di simile In Ita¬ 
lia con le azioni di risparmio. 


L’indebitamento, offrendo 
possibilità di impiego pro¬ 
duttivo al risparmio, è una 
logica espansione della fun¬ 
zione sociale dell’Impresa. SI 
tratta, semmai, di motivarlo 
sempre con programmi di 
investimento: di associare I 
risparmiatori-prestatori In 
modo più diretto mediante 
l'Informazione suH’lmplego 
del denaro prestato (e se a 
prestare è una banca, oppure 
una società finanziaria, di 


discutere con esse le prospet¬ 
tive deH’investlmento). Il li¬ 
mite delTlndebltamento non 
può essere fissato. Deve di¬ 
pendere dalla capacità del¬ 
l’Impresa. Va riconosciuto, 
però, che dei limiti generali 
esistono e secondo noi sono 
di due tipi: in primo luogo II 
denaro preso In prestito ha 
un costo superiore, se non al¬ 
tro per 1 vincoli rigidi richie¬ 
sti per il rimborso; poi c’è 11 
fatto che il prestatore non ha 
le stesse responsabilità e 
quindi nemmeno gli stessi 
diritti neU’eserclzlo del con¬ 
trollo suH’impresa. 

Per questi ed altri motivi, 
perciò, le società cooperative 
si tanno muovendo per «ca¬ 
pitalizzarsi» di più mediante 
conferimenti del soci. A que¬ 
sto punto, però, non basta 
cercare 1 motivi nelle esigen¬ 
ze dell’impresa. Il conferi¬ 
mento di quote di capitale 
all’impresa non può essere 
giustificato come ulteriore 
sacrificio del lavoratore. Oc¬ 


corre che questi apporti di ri¬ 
sparmio a rischio corrispon¬ 
dano, in qualche modo, ad 
Interessi Individuali e collet¬ 
tivi del lavoratori. Ed è a 
questo punto che si è Inserito 
11 discorso sulla previdenza. 

Il socio di una cooperativa 
oggi non dispone corrente- 
mente della quota. Non esi¬ 
ste, oggi, né un mercato per 
vendere le quote, né la prati¬ 
ca del riacquisto della quota 
da parte della società o di un 
istituto intercooperativo. La 
stessa distribuzione di utili è 
sottoposta a limitazioni dra¬ 
stiche. La quota di capitale, 
quindi, può essere rimborsa¬ 
ta alla fine del rapporto di 
lavoro, una sorta di liquida¬ 
zione di fine rapporto di la¬ 
voro. 

Di qui le proposte, per ora 
formulate In modo generico, 
di stabilire un collegamento 
fra risparmio previdenziale e 
quote di capitale che potreb¬ 
be condurre alla creazione di 
un vero e proprio plano di ri¬ 


sparmio individuale il cui 
impiego sarebbe però desti¬ 
nato a potenziare le Iniziati¬ 
ve imprenditoriali, in defini¬ 
tiva la posizione professiona¬ 
le, del lavoratori che lo rea¬ 
lizzano. 

Si fa un gran parlare delia 
Indennità di liquidazione e di 
fondi pensione integrativi ad 
accumulazione. Nelle socie¬ 
tà cooperative queste forme 
di risparmio potrebbero con¬ 
fluire in un canale unico, il 
capitale deU’impresa, la cui 
proprietà appartiene, con le 
limitazioni di impiego, ai la¬ 
voratori soci. L’Intero plano 
di risparmio, avendo carat¬ 
tere previdenziale, essendo 
destinato a fornire una liqui¬ 
dazione di fine-lavoro com¬ 
plessiva, dovrebbe riunire le 
opportunità già previste per 
le attuali, sparse forme di ri¬ 
sparmio del lavoratore: de- 
tralbllitàdal reddito imponi¬ 
bile degli accantonamenti; 
possibilità di credito al lavo¬ 
ratore in certe circostanze ed 


In certe proporzioni; possibi¬ 
lità di combinare la parteci¬ 
pazione al rischio d'impresa 
con l'assicurazione contro 
possibili crack; possibilità di 
alternative fra la liquidazio¬ 
ne in capitale o in rate men¬ 
sili, semestrali o annuali (co¬ 
me avviene per una pensio¬ 
ne). 

Certo, in questo modo 
l'impresa cooperativa si in¬ 
serisce In una strumentazio¬ 
ne finanziaria che non può 
gestire da sola. Deve darsi 
una cultura finanziarla per¬ 
ché, alla fine, compete sul 
mercato per acquisire ri¬ 
sparmio. Deve collaborare 
con la compagnia di assicu¬ 
razione o la società finanzia¬ 
ria specializzata. Ma proprio 
perciò non è soltanto impre¬ 
sa, dinamica e incisiva come 
tutte le imprese capitalisti¬ 
che, ma espressione com¬ 
plessiva degli interessi del 
lavoratori che partecipano 
all'autogestione. 

Giuseppe Fabbri 


Vivace, duttile ed innovativo 
Ecco il nuovo volto del «piccolo» 


Un più veritiero panorama dell’imprese nazionali e internazionali tracciato nel seminario svoltosi nel Centro di 
formazione del Banco di Roma ed organizzato dal Censis-Iasm - Sbiadiscono i confini dimensionali tra le aziende 


ROMA — Il convincimento che solo le imprese di grandi 
dimensioni abbiano la possibilità di innescare processi di 
innovazione sta sbiadendo sempre di più. Non solo c’è la 
realtà produttiva che parla per tutti ma affiorano ora mol¬ 
teplici ricerche (anche In campo Internazionale) che capo¬ 
volgono drasticamente questo luogo comune. Ad esemplo, 
da studi effettuati dal Bolion commitee of ìnqulre on 
small firms e dalla Science policy research sulle piccole e 
medie Imprese inglesi (meno di 200 dipendenti) si desume 
che il 14%, sul totale aziendale britannico, ha contribuito 
alla realizzazione delle innovazioni in un periodo di tempo 
Incluso tra la fine della seconda guerra mondiale e gli anni 
settanta. Guardando dentro questi dati vediamo anche 
come 1 settori della strumentazione scientifica, del tessile, 
del meccano-tessile, delle costruzioni e dell’elettronica 
siano quelli che hanno determinato l’Immissione di 103 
innovazioni su un totale di oltre 600 il che in percentuale, 
guarda caso, significa quasi il tasso di valore aggiunto 
relativo al settori chiamati in causa. 

E nel nostro paese cosa succede? Con le dovute differen¬ 
ze anche in Italia U fenomeno ha questi connotati. E, d'al¬ 
tronde. quello che ha voluto mettere in risalto il seminario 
internazionale che si è svolto a Roma, nella sede del Cen¬ 
tro di formazione del Banco di Roma, organizzato dal 
Censis-Iasm (Istituto per l’assistenza allo sviluppo del 
Mezzogiorno) in particolar modo attraverso la relazione di 
Piero Fazio del Censls. Insomma neU’ultimo decennio le 
trasformazioni strutturali nelle piccole e medie imprese 
Italiane e le vere e proprie «performances» di queste In 
campo nazionale ed internazionale possono essere meglio 
comprese seguendo quattro filoni. Andiamo a conoscerli. 
Il primo è quello relativo alla diffusione di tencologie co¬ 
siddette «trasversali! le quali sarebbero in grado di inne¬ 
scare, ha sottolineato 11 ricercatore del centro del profes¬ 
sor De Rita, un processo di annullamento del fattore di¬ 
mensionale a tal punto che 1 parametri (come rileva anche 
un prossimo studio dell'Enea curato da Franco Momiglia¬ 
no) del numero degli addetti e della intensità di capitali in 
azienda perderebbero consistenza facendo sbiadire i con¬ 
fini tra le imprese. Il secondo è quello relativo aH’utilizzo 
dei software. In sostanza, dice Fazio, la innovazione non è 
solo determinata dalla introduzione massiccia di materia¬ 
li e componenti ma anche di «immaterialità» come l'infor¬ 
mazione tecnico-scientifica o la consulenza. Terzo ele¬ 
mento, e questo suona ^'accuse verso il nostro governo 
deH’economia, è il forte ridimensionamento della ricerca e 



Prodotto lordo e fatturato secondo l’ampiezza prevalente 


Dimensione delle 
imprese 


. Prodotto lordo 

Fatturato 

1973 

1981 

1973 

1981 

Piccola 


18.9 

34.0 

21.2 

34.2 

Medio>pìccola 


24,9 

13.1 

21,9 

12.1 

Media 


14,7 

22.3 

14.9 

18.5 

Medio^rande 


13.9 

20.4 

15.1 

22,6 

Grande e mollo grande 


27.0 

11.1 

27.0 

12,6 


TOTALE 

100.0 

100.0 

100,0 

100,0 


Fonte: Censls 


sperimentazione Istituzionale a vantaggio, invece, della 
diretta acquisizione daH’estero di risultati ed applicazioni. 
Il quarto elemento, caratterizzante lo sviluppo e la cresci¬ 
ta delle piccole e medie imprese, sta, dice sempre Fazio, 
nella capacità di adattamento (ed alla sua velocità di at¬ 
tuazione) alle modificazioni di mercato. Una flessibilità 
organizzativa ed una celerità nelle decisioni imprendito¬ 
riali assolutamente impensabili nelle grandi strutture. In- 
somma. sembra sottolineare lo studioso del Censls, una 
capacità ed un protagonismo tale da conquistarsi in questi 
ultimi anni uno spazio non indifferente, una sorta di «mo¬ 
da», tra l mass-media e la stampa in generale. Ma è vera¬ 
mente tutto frutto dell’oggi questo mondo della piccola e 
media Impresa oppure non è anche li risultato dell'esalta¬ 
zione del «piccolo» dovuto allo scardinamento culturale 
prodotto dalla crisi delle grandi concentrazioni? La secon¬ 
da ipotesi ci sembra francamente la più realistica se è 
vero, ad esempio, che tra le 61 Invenzioni più importanti 
del ventesimo secolo più della metà proviene dal «geniac- 
cio» del piccoli imprenditori e degli Inventori indipenden¬ 
ti. 

Tutte rose e fiori quindi? Un futuro senza prolcml? Di¬ 
remmo proprio di no. Lo stesso Fazio, infatti, lo afferma 
quando e costretto a soffermarsi sul ruolo comatoso della 
nostra ricerca. Le cifre parlano chiaro. Rispetto al prodot¬ 
to interno lordo (pii) il nostro paese utilizza solo i’1,1 per 
cento, contro il 232 degli Usa, Il 2,1 della Francia e il 2,49 
per cento della Rft. In valore assoluto, addirittura, l’Italia 
spende neanche un sedicesimo di quanto fanno gli Usa, un 
sesto del Giappone, meno della metà della Francia e del¬ 
l’Inghilterra. Ma è un problema solo di quattrini? Assolu¬ 
tamente no, osserva lo studioso, entra In ballo anche lo 
«spessore» degli Investimenti scientifici. In parole più po¬ 
vere fino ad oggi è prevalsa la ricerca di imitazione, pen¬ 
sando cioè solo ad un incremento produttivo puro e sem¬ 
plice non intaccando la base della traiettoria tecnologica 
di impresa. Il concetto di innovazione deve, quindi, fare 
passi in avanti tecnologici ma anche organizzativi e com¬ 
merciali. Questa «rivoluzione» ha un pericolo, però, mette¬ 
rà in forse la figura del mlnl-imprendltore. Il deus ex 
machina del «piccolo» sarà ancora capace, da solo, di gesti¬ 
re il mercato? ■ -. ^ 


Renzo Santelli 


Distribuzione delle unità locali 
negli ultimi due censimenti 




1971 

1981 

Artipianali 


38.8 

29,3 

Molto piccole 


22,3 

25.4 

Piccole 


17.0 

20.8 

Medio piccole 


12.7 

7.1 

Medie 


5.4 

5.1 

Medio grandi 


2.3 

3.2 

Grandi 


1.3 

0,1 

Molto grandi 


0,2 

0.1 


TOTALE 

100,0 

100,0 


Fonte: Censls 


La scienza entra 
nell’impresa ma 
qualcuno è assente 

L’assemblea dell’lcie e il rapporto del For due «segnali» del 
gran cambiamento in corso negli atteggiamenti dell’industria 


ROMA — «Fondamentale è 
il rapporto con l’università»: 
sapere scientifico, ricerca 
applicata, trasferimento ed 
innovazione fanno parte di 
un unico processo che non 
può essere parcellizzato»: so¬ 
lo uno o due anni fa sarebbe 
stato difficile sentire un giu¬ 
dizio del genere da un rap¬ 
presentante deU’imprendito- 
ria. Alessandro Busca, presi¬ 
dente dell’Istituto cooperati¬ 
vo per rinnovazione edilizia 
(Icie) le ha inserite invece 
con naturalezza nella rela¬ 
zione all’assemblea annuale. 
L’Icie organizza la ricerca 
per una vasta area di impre¬ 
se piccole e medie dove fare 
ed utilizzare ricerca — prima 
ancora che partecipare alla 
produzione scientifica — è 
una grossa difficoltà. 

Tuttavia, rieie già realizza 
vasti programmi che coin¬ 
volgono decine di queste im¬ 
prese. Il suo ruolo non sta 
nel sostituire la diretta ini¬ 


ziativa dell’impresa ma di 
promuoverla. Di qui «un con¬ 
tinuo sforzo di approfondi¬ 
mento e aggiornamento del¬ 
le proprie conoscenze sul ter¬ 
reno delle presenze produtti¬ 
ve e di acquisizione delle 
competenze» ma anche «la 
costituzione di una efficace 
rete di informazione che 
consenta la rapida ricaduta 
a livello d’impresa del risul¬ 
tati conseguiti o acquisiti da 
centri esterni». 

Ancora una misura dei 
passi in avanti fatti può es.se- 
re questa: il pratico fallimen¬ 
to, o la scarsa consistenza, 
del Fondo per la ricerca ap¬ 
plicata gestito dairimi che 
ha elargito migliaia di mi¬ 
liardi In quindici anni senza 
coinvolgere sostanzialmente 
le piccole imprese. 

Novità, rispetto anche a 
pochi anni addietro, anche 
nella grande impresa. Ce lo 
segnala una ricerca del For, 
Futuro organizzazione Ri¬ 


sorse, centro fondato un an¬ 
no fa dalla Montedison che 
ha come titolo proprio «Sti¬ 
molo dei processi Innovativi 
dalla ricerca fondamentale 
al mercato». Anche in questo 
rapporto si pone l’accento 
sull’ Unità del processo ricer¬ 
ca-innovazione, mettendo al 
primo posto — nei cinque 


stadi in cui viene segmenta¬ 
to — proprio la ricerca fon¬ 
damentale nelle discipline 
•pure». Per l’Italia, tuttavia, 
il For sottolinea la necessità 
di iniziative nelle «discipline 
ponte», fra le quali enumera 
medicina, ingegneria, agra¬ 
ria. La ricerca applicata, 
qualche anno fa esaltata co¬ 


me momento centrale, viene 
posta al terzo posto; al quar¬ 
to ed al quinto vengono la 
sperimentazione pratica e la 
collocazione sul mercato. 

Stando alle motivazioni 
del ricercatori a produrre un 
mutamento così radicale di 
atteggiamenti sul rapporto 
scienza/produzione sono le 


sfide: giapponese, americana 
ecc. E singolare, tuttavia, 
che poco si dica delle due del¬ 
la forma più recente che 
hanno assunto, la proposta 
statunitense di Iniziativa per 
la Difesa (guerre stellari) e 
della controproposta france¬ 
se Eureka. Le due proposte 
mettono neU’imbarazzo per¬ 
ché dicono chiaramente che 
«non basta dire scienza»; la 
scienza procede in rapporto 
a modelli generali, cioè a pc^ 
litiche e ideologie, a «mondi» 
che possono evolversi in di¬ 
rezioni diversissime fra loro. 
E se Eureka è un passo iii 
avanti con la sua maggiore 
attenzione ad esigenze di pa¬ 
ce, non per questo vi possia¬ 
mo oggi identificare un no¬ 
stro «mondo», una nostra 
frontiera dello sviluppo civi¬ 
le. 

Le imprese non scelgono 
ancora in fatto di politica 
scientifica perché non sa¬ 
prebbero da dove comincia¬ 
re. E questo avviene ancora 


In un altro campo — la ra¬ 
zionalizzazione del sistema 
produttivo, l’economia ap¬ 
plicata al sistema reale — 
che pure sembra entrare an¬ 
che da noi in una fase di ra¬ 
pida innovazione. Il Consi¬ 
glio delle Ricerche ha avvia¬ 
to, dandone la direzione a 
Giacomo Vaciago, un pro¬ 
gramma di ricerche a medio 
termine suU’economia appli¬ 
cata. ma un nuovo atteggia¬ 
mento scientifico si ritrova 
già nei criteri di lavoro di al¬ 
cune società che uniscono 
consulenza a ricerca. 

Si pone un interrogativo: 
alle tre forze che oggi spin¬ 
gono verso un nuovo rappor¬ 
to fra scienza e produzione 
Omprese piccole associate; 
grande Impresa; una parte 
degli scienziati e ricercatori) 
qual è il ruolo del quarto pro¬ 
tagonista, l’organizzazione 
economica e sociale dei lavo¬ 
ratori? 

Renio Stefenelli 


Punteggi medi di importanza dei canali 
di introduzione delle innovazioni 



Innovar. 

interna 

Acq. 

brevetti 

Acq. mal Acq. mac. 
e comp. e imp. 

Autoveicoli, aerei 

4.5 

2.1 

3.4 

4.1 

Q componenti 

(15) 

(15) 

(14) 

(15) 

Elettronica, meccanica 

5.9 

1.3 

4.6 

4.3 

di precisione 

(26) 

(26) 

(26) 

(26) 

Telecomunicazioni 

7.7 

1.5 

5.9 

6 


(8) 

(8) 

(8) 

(8) 

Meccanica strumentale 

6.1 

1.3 

4.5 

3.3 


(36) 

(38) 

(37) 

(36) 

Farmaceutica 

5.5 

1.2 

0.8 

0.4 


(11) 

(11) 

(11) 

(11) 

Elettrodomestici 

6.4 

1.2 

4.9 

4.1 


(6) 

(6) 

(6) 

(6) 

Metallurgia 

6.9 

1.4 

0.9 

4.2 


(6) 

(6) 

(6) 

(6) 

Termomeccanica 

5.3 

1.6 

4.1 

2.2 


(18) 

(18) 

(18) 

(18) 

Tessile, pelli e cuoio, 

4.4 

1.5 

3.7 

5.5 

vetro e altro 

(16) 

(15) 

(16) 

(15) 

Chimica 

6.5 

1.0 

2.2 

2.9 


(16) 

(16) 

(16) 

(16) 

Abbigliamento, calzature. 

3.8 

1.1 

3.8 

3.8 

mobili e strumenti indusòial 

(23) 

(21) 

(21) 

(21) 

TOTALE 

5.5 

: -1.4 

3.8 

3.6 


(181) = 

(182) . 

(179) 

(178) 

Fónte: Enea. Momigliano (1984) 






■ TRAM E AUTOBUS IN ORARIO CON IL NUOVO SISTEMA 
ITALTEL 

Denominato Avm 102 e progettato e realizzato dalla Italtel un 
nuovo sistema telematico per tram e autobus che consente un 
servizio più regolare e veloce, migliorandone la qualità e dimi¬ 
nuendone i costi di esercizio. 

L’Avm 102 permette sia di comunicare a voce sia di trasmettere 
automaticamente, vìa radio, al centro dì controllo i dati di funzio¬ 
namento e la localizzazione dei veicoli (questi ultimi sono raccolti 
da vari rilevatori installati sul veicolo e lungo il percorso del mez¬ 
zo). per segnalare eventuali ritardi o rallentamenti. Il conduttore 
può così accelerare o rallentare oppure chiedere l’intervento di 
veicoli di riserva. 

AI computer del centro di controllo vengono inoltre fomiti i dati 
relativi al numero dei passeggeri, agli orari e percorsi, il codice che. 
identifica il conducente e le informazioni per programmare gli 
emettitori di biglietti. I dati raccolti e elaborati dal centro consen¬ 
tono di seguire costantemente gli spostamenti dei veicoli lungo il 
percorso e possono essere utili per un miglioramento della gestione 
degli orari e dei percorsi, dei turni del personale e dei servizi di 
manutenzione. Il sistema Avm 102 si ba^ su un centro dì control¬ 
lo, attrezzato con computer e terminali video Mr gli operatori, ed 
è collegato via radio ai veicoli. L’attrezzatura ai bordo comprende 
un ricetrasmettitore per voce e dati, comandato da un microelabo¬ 
ratore, un pannello ai comando e controllo e i vari dispositivi di 
raccolta e preelaborazione dati. 

■ DUE NUOVI MICROCOMPUTER OLIVETTI 

La Linea 1 Olivetti, già ricca di soluzioni per l’infcnnatica, si è 
ampliata con la produzione di due nuovi minicomputer M34 e 
M44. 

M34 e M44 offrono, grazie aH’adozione di un processore più 
potente e veloce — Io Z 800IB — maggiori capacità di elaborazione 
e di collegamento di stazioni di lavoro. 

M34 vede la sua collocazione primaria a supporto di grandi 
sistemi di informatica distribuita, per esempio in contesti di tipo 
bancario. Esso dispone di una memoria Ram con capacità fino a 
4MByte e di memorie archivio a dischi rìgidi e flessibili con capa¬ 
cità fìno a 14MByte. 

M44 è oflérto come soluzione di ingresso alia multifunzionalità, 
consentendo, con Tutilizzo del sistema operativo Mos (Multifun- 
ctional Oi^rating System), la piena e facile interazione di appli¬ 
cativi gestionali o di data processing con programmi di automazio¬ 
ne delrufficio. L’unità centrale dispone di una memoria Ram con 
capacità fino a 4MByte e le memorie di massa possono essere 
dotate di unità a dischi rigidi, flessibili e a nastro. 

A cura di Rossella Funghi 


BOLCXìNA — I consorzi 
tra imprese artigiane si 
trovano di fronte ad una 
situazione di difficoltà per 
il mancato adeguamento 
delle norme che regolano 
la loro vita interna rispet¬ 
to, invece, ad una econo¬ 
mia in veloce trasforma¬ 
zione. 

Questo è il ^udizio di 
Luciano Paradisi, respon¬ 
sabile dell’Ufficio legale e 
fiscale del Centro forme 
^associative regionale, il 
quale ci ha sottolineato co¬ 
me alcuni aspetti normati¬ 
vi siano da freno allo svi¬ 
luppo delle forme associa¬ 
tive artigiane e della mino¬ 
re impresa in generale. 

•Il problema di fondo — 
ci dice — resta l’aggiorna¬ 
mento della legge istituti¬ 
va dell’artlnanato n. 
860/56. La prima questio¬ 
ne si pone per la dimensio¬ 
ne deU’impresa artigiana. 
Oli attuali limiti, infatti, 


I consorzi tra le aziende aitlgi^e 

Tutte le difficoltà (e i vincoli) punto per punto 

A colloquio con Paradisi, responsabile deH’Ufflcio legale del Centro forme associatìfe emiliano-romagnolo 
L’aggiornamento della legge istitutiva del settore - «Si fanno crescere le imprese per poi doverle cacciare» 


sono troppo stretti per la 
crescita del comparto e, in 
secondo luogo, per quanto 
si riferisce ai consorzi arti- 
^ani, è necessario preve¬ 
dere la compatibilità di 
compresenza anche di pìc¬ 
cole imprese industriali. 
Infine si ritiene più che va¬ 
lida la conferma della eleg¬ 
gibilità degli organi di au¬ 
togoverno della categoria e 
quindi anche dei consorzi 
artigiani». 

— Paradisi qual è il con¬ 
fine tra artigianato e pìc¬ 
cola impresa? 

E assai labile e per que¬ 
sto sarebbe opportuno 
considerare artigiani quel 
consorzi che hanno aU’in- 
terno anche una quota di 
piccole industrie, al fine di 
permettere l’accesso ad in¬ 
centivazioni per forme as¬ 
sociate così costituite, sen¬ 
za creare barriere tra arti¬ 
gianato e piccola e media 
impresa. 

«Questa innovazione le¬ 


gislativa — prosegue il no¬ 
stro interlocutore — men¬ 
tre può produrre grandi 
spazi di espiansione anche 
per l’occupazione, non pro¬ 
duce àlcun costo per lo 
Stato. È una delle poche e 
rare leggi che non coste¬ 
rebbe e che può contribui¬ 
re allo sviluppo economi¬ 
co. In realtà, però, non la si 
vuole per mantenere inal¬ 
terati ruoli e posizioni di 
potere e di contrattazione. 


Su ciò dobbiamo dire che 
lo stesso governo è schie¬ 
rato in posizione di retro- 
guardia e fa da spalla alla 
Confindustria che vuole 
continuare a tenere l’ege¬ 
monia politica nella rap¬ 
presentanza delle impre¬ 
se». 

La mancata approvazio¬ 
ne, dunque, di una legge 
quadro moderna e adegua¬ 
ta, è un forte deterrente al¬ 
lo sviluppo della minore 


impresa e del suol consor¬ 
zi. 

«Volendosi poi sofferma¬ 
re su altre parti di legisla¬ 
zione che interessano i 
consorzi — aggiunge Pa¬ 
radisi — restano ancora ir¬ 
risolte alcune questioni re¬ 
lative all’accesso di iscri¬ 
zione delie forme associa¬ 
tive all’Albo nazionale co¬ 
struttori. Per fare un 
esempio banale e concreto, 
ci si trova nella situazione 


paradossale di far crescere 
le imprese nel consorzio 
per poi doverle espellere 
dallo stesso, in quanto esse 
hannosuperatoi limiti im¬ 
posti dalla legge n. 860/56: 
così impone Ta norma per 
essere iscritti all’Albo na¬ 
zionale costruttori. Ct pare 
un non-senso, un disincen¬ 
tivo all'assunzione di nuo¬ 
va manodopera nelle im¬ 
prese edili, un vincolo alla 
crescita dell’azienda arti¬ 


giana. Anche su ciò rite¬ 
niamo vi siano forti re¬ 
sponsabilità del governo e 
del ministero competente, 
che non prendono iniziati¬ 
ve per un settore già forte¬ 
mente in crisi, e reso ancor 

E lù fragile da norme che 
’ovano i loro principi ispi¬ 
ratori in leggi del secolo 
scorso». 

— Paradisi, qual è Popi- 
Rione sua e dei Centro sul¬ 
la legge nazionale sul con¬ 


sorzi, meglio conosciuta 
come legge 240/81? 

«In questa legge sono 
contenuti importanti prin¬ 
cipi sul ruolo dell’associa¬ 
zionismo tra imprese e, 
quindi, anche tra aziende 
artigiane — ci risponde — 
e sostanzialmente condivi¬ 
diamo lo spirito e le finali- 
tà. Oggi questo provvedi¬ 
mento e all’esame del Par¬ 
lamento per la sua modifi¬ 
ca e a nostro avviso rischia 
di cambiare in veggio so¬ 
prattutto perchè vi è una 
chiara tendenza da parte 
del ministero dell’Indu¬ 
stria a riappropriarsi di 
competenze che spettano 
alle Regioni. Gli incentivi 
previsti ci trovano d’accor¬ 
do e anche gii obiettivi di 
sostegno alle forme asso¬ 
ciative, ma il metodo di 
erogazione delie provvi¬ 
denze ci pare debba coin¬ 
volgere enti presenti sul 
territorio, assegnando an¬ 


che per questa materia 
competenza specifica alla 
Regione». 

— Uas^iazlonlsmo è, 
dunque, più forte, più sta¬ 
bile, dì effettivo e reale ser¬ 
vizio alle imprese, se anche 
la legisJa^one si ade^a ad 
una logica di suo sviluppo 
ed espansione? 

•Certamente — conclude 
Paradisi —, 1 consorzi pos¬ 
sono garantire mag^ore 
stabilità, espansione pro¬ 
duttiva alle aziende arti¬ 
giane, e al contempo aiuta¬ 
re quei processo di mobili¬ 
tà e riassorbimento della 
forza lavoro dalTindustria 
alla minore impresa. A tal 
fine si muovano le forze 
politiche ed il governo per 
creare le condizioni per un 
rinnovato assetto giuridi¬ 
co che permetta Io svilup¬ 
po dei comparto». 

Rtmigio Barbieri 


r 
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Un'allegoria barocca della «Storia» 


25 anni fa, dopo la dura esperienza del ’56, nasceva 
«Studi storici», rivista di tendenza perché aperta 

£ la storia 
vinse 

rideol(^a 


' «Studi storici» compie 25 anni: per festeg* 
giare ii quarto di secolo la rivista pubblica ora 
un indice di tutti i suoi numeri, un mezzo per 
leggere attraverso l’analisi e la documentazio* 
ne compiuta in tutti questi anni. L’indice sarà 
presentato oggi a Roma (via del Conservatorio 
SS) con un dibattito a cui sono presenti Ay* 
mard, Caracciolo, Galasso. Woolf, Manacorda, 
Procacci, Villari, Zangheri, Barbagallo. Pub¬ 
blichiamo una delle prefazioni al volume scrit¬ 
ta da Gastone Manacorda che di «Studi storici» 
è stato il primo direttore. 

La decisione di fondare una rivista di storia 
fu presa in una riunione nella sede dell’Istituto 
Gramsci, in via Sicilia, nell'autunno del 1958. 
Eravamo una decina di persane, forse meno, 
ma non sono in grado di fare con sicurezza i 
nomi di tutti i presenti, e d’altra parte sono 
certo che non si tenne un verbale. C’erano — 
mi pare — Franco Della Feruta, Giuliano Pro¬ 
cacci, Ernesto Ragionieri, Rosario Villari, Re¬ 
nato Zang^heri, e mi scuso per eli altri che non 
ricordo. Ci aveva convocati biario Alicata, in 
veste di membro della direzione del Pei, re¬ 
sponsabile della sezione culturale, con lo scopo 
di verificare q^uale fondamento reale avesse la 
proposta già circolata in conversazioni singole. 
L’invito significava che c’era un «editore» di¬ 
sposto ad assumersi l’impresa una volta accer¬ 
tata la disponibilità e la volontà delle forze 
operative. 

Lo sconquasso politico del ’5S aveva lasciato 
il segno anche neU’organizzazione dei nostri 
studi e delle riviste. I giovani storici di ispira¬ 
zione marxista avevano avuto fino allora a loro 
disposizione da una parte una rivista specializ¬ 
zata come «Movimento operaio» e, daH’altra, 
una rivista come «Società», che concedeva spa¬ 
zio alla storia senza limitazioni tematiche, ma 
era pur sempre caratterizzata come rivista di 
cultura generale. Col ’56 «Movimento operaio» 
cessò le pubblicazioni, e «Società» visse ancora 
un triennio ma mutò direzione e caratteristi¬ 
che. 

La discussione svoltasi sulle pagine di «Movi¬ 
mento operaio», ma anche in altre sedi a parti¬ 
re almeno dal ^34, aveva rivelato una diffusa 
insoddisfazione verso ridentificazione che si 
era venuta stabilendo — sia pure solo di fatto, 
perché nessuno l’aveva teorizzata —. fra indi¬ 
rizzo storiografico marxista e prìvilegiamento 
di una tematica storica limitata, quasi che al 
marxisti fosse riservato il compito «corporati¬ 
vo» e «subalterno» di occuparsi solo (o quasi) 
della storia del movimento di cui essi medesi¬ 
mi erano parte. Una sana reazione, incoraggia¬ 
ta anche oa rari e discreti, ma chiari, suggeri¬ 
menti politici, venne dal gnippo stesso dei gio¬ 
vani storici di mestiere, che, se si riconosceva¬ 
no nel marxismo e nel pensiero di Gramsci, 
avevano tuttavia già dimostrato di voler affer¬ 
mare le proprie idee nella concretezza del la¬ 
voro di ncerca e di critica allargato anche a 
temi che nulla avevano a che vedere col movi¬ 
mento operaio. La nascita di «Studi Storici» fu, 
dunque, il punto di approdo di un processo di 
chiarificazione all’intemo di quel nucleo di stu¬ 
diosi e un atto consapevole di reazione al peri¬ 
colo di disgregazione cui li avevano esposti le 
vicende dd '56-57. 

Quel che comincia ad apparire chiaro (^gi 
non è detto, però, che fosse chiaro e sempbce 
allora. Prendere l’iniziativa di dar vita a una 
rivista storica, di storia generale, da parte di 
un gruppo di giovani studiosi (nessuno catte¬ 
dratico) era un atto a dir poco di anticonformi¬ 
smo, e quasi un venir meno a certe buone rego¬ 
le non scritte. E perché tutto ciò non apparisse 
sfida velleitaria c’era una sola via da percorre¬ 
re: Quella della qualità del prodotto, in bata al 
quale saremmo stati giudicati Questa fu la 
scelta fondamentale, e a tanti anni di distanza 
mi sembra ancora una scelta saggia e corag¬ 
giosa. 

La coerenza con questa scelta mi spinse fino 
a fare uscire il primo numero della rivista sen¬ 
za un pn^anuna. senza una dichiarazione 
d’intenu, e fu nna oedsiooe da qualcuno criti¬ 
cata, da altri esplicitamente apprezzata sia al- 
rintemo del gruppo promotore, sia alFestemo. 


come 

lell’e- 


ditore. E si scelse la sigla «Istituto Gramsci 
editore», che non era fino allora mai comparsa 
e, se non erro, non comparve neppure in segui¬ 
to su nessun altro periodico. Quel nome edito¬ 
riale diceva chiaramente molte cose: era, in 
primo luogo, una dichiarazione di non neutrali¬ 
tà «ideologica», di non accademismo, di non 
identificazione della scienza storica con la sto¬ 
riografia neutra pura asettica e senza idee; e, 
in positivo, dichiarava altrettanto apertamen¬ 
te ascendenze di pensiero, orientamenti ideali, 
preferenze tematiche, che però si volevano non 
vincolanti e si esprimevano, quindi, solo come 
orientamento generale. 

Eravamo, in maggioranza, consapevoli che 
non sarebbe stato facile concordare fra noi il 
testo di un programma, e anzi che il nostro 
progetto di riaggregazione sarebbe forse falli¬ 
to se ne avessimo tentato una definizione ideo¬ 
logica. Era chiaro, infatti, almeno per una par¬ 
te di noi, che la crisi politica e ideale del ’5è-57 
aveva le sue radici in un eccesso di ideologia, e 
che occorreva rimuovere un blocco di certezze 
teorico-pratiche che, al limite, contraddiceva¬ 
no la libertà di ricerca e ottundevano lo spirito 
critico. La crisi, ripensata in questi termini, 
poteva avere uno sbocco costruttivo solo se ci 
fossimo qualificati col fare concreto, assai più 
che col riaffermato ancoramento a formule di 
principio o, comunque, con il richiamo a un 
pensiero consobdato. 

La sobria indicazione editoriale, invece, de¬ 
finiva a sufficienza la «tendenza» (mi pare che 
si facesse uso proprio di questa parola), con 
tutto ciò che vi era implicito e che si sarebbe 
reso esplicito nel corso del lavoro. Nonostante 
i contrasti, anche abbastanza vivaci, la volontà 
di presentarci come nucleo omogeneo preval¬ 
se, e su queste basi sì vennero affermando alcu¬ 
ni criteri che definivano le comuni intenzionL 
uscire da ogni limitazione settoriale del nostro 
campo d'azione; fare, quindi, una rivista di sto¬ 
ria generale, anche se con una prevalenza, pra¬ 
ticamente inevitabile, del modemoK:ontempo- 
raneo; misurarsi con i problemi di fondo delia 
I storiografia contemporanea, selezionando le 
scelte tematiche, e anche ricorrendo larga¬ 
mente a collaborazioni straniere: far circolare 
le idee con piena libertà specialmente attra¬ 
verso le rubriche critiche. 

A questa esigenza, — di presentarsi come 
tendenza ma aperta —, si ispirò anche la deci¬ 
sione. più contrastata, di affìdare la rivista a 
un direttore unico, senza neppure affiancargli 
un comitato. Fui io a volere questa soluzione, 
perché temevo che un comitato significasse 
una definizione rìgida del gruppo promotore e 
quindi, in qualche modo, una cniusura. Per in¬ 
dicare «di chi» era la rivista, non solo in senso 
patrimoniale, doveva bastare, ancora una vol¬ 
ta, la formula «Istituto Gramsci editore». Senza 
comitato formalmente costituito si tennero, 
tuttavia, sempre, con composizione varia, riu¬ 
nioni per la preparazione della rivista, ma solo 
quattro anni dopo fu costituito un comitato di¬ 
rettivo composto da Procacci. Ragionieri. Vii- 
lari, Zangheri, oltre che dal direttore 

Mi accorgo, però, che non ho detto come e 
perché fui nominato direttore. La designazione 
venne dai presenti alla rìuniooe dell autunno 
'58 e, per quel che ricordo, fu unanime o. alme¬ 
no. non di furono propo^ alternativa Ne fui 
un po’ sorpreso perche, fra i presenti, ero il più 
esitante a dare il via airinlziatlva, U più dub¬ 
biò sulle sue possibUità di successo, e anche 
perché non mi avrebbe stupito una riserva di 
carattere politico nei miei confronti, ebe, inve¬ 
ce, non ci fu. Alicata, con il quale nel novembre 
dei *56 avevamo avuto contrasti aperti, fu im¬ 
mediatamente disposto ad accogUere l’indìca- 
zione del mio nome, e questo fece cadere ogni 
mia riserva, anche perché ebbi garanzia che 
l’autonomia della rivista dal potere politico e 
dalla stessa direzione deiristiinto Gramsci sa¬ 
rebbe stata pienamente rispettata, come di fat¬ 
to avvenne. 

Io non credevo allora che resperimento a cui 
si dava vita sarebbe durato tanto a lungo, né 
vewlio aprire qui un discorso sulla continuità 
della rivista. Ma, se non m’inganno, certi crite¬ 
ri definiti airinizio hanno segnato i caratteri 
costanti di «Studi Storid» e. nonostante la di¬ 
versa impronta ebe daacona direzione ha dato, 
forse conservano ancora una loro validità. 

Gastone Manacorda 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — L-antlca sala è 
calda, silenziosa, un tei vec¬ 
chio dagli occhi chiari sorri¬ 
denti — un elegante panama 
in mano — si sofferma da¬ 
vanti alle teche e osseva la 
scrittura minuta del codice, 
fitta, affollata di figure, 
schizzi a margine. SI soffer¬ 
ma divertito e riesce final¬ 
mente a decifrare quella cal¬ 
ligrafia che va da destra a si¬ 
nistra con l’aiuto dello spec¬ 
chio che 1 curatori della mo¬ 
stra hanno collocato a flaco- 
dl due grandi fogli. 

La scrittura é quella di 
Leonardo da Vinci, nel codi¬ 
ce Hammer In mostra a Bo¬ 
logna da una decina di gior¬ 
ni. J1 bel vecchio che la stu¬ 
dia attento è Cesare Musatti, 
padre della psicanalisi italia¬ 
na. 

La tentazione è grande: 
perché non riportare Leo¬ 
nardo sul lettino dello psica¬ 
nalista, confrontando il no¬ 
tissimo saggio di Freud su 
Leonardo con le novità sulla 
sua storia emerse dagli studi 
successivi e dalle stesse sug¬ 
gestive pagine del Codice 
esposto? 

•Professor Musatti — dice 
Carlo Pedretti curatore della 
mostra — ritiene che sia Im¬ 
possibile mettere un morto 
sul divano dello psicanali¬ 
sta?». Musatti esita, non lo 
convince l’idea di tprendere 
In analisi» Il grande. *E poi — 
dice maliziosamente come 
chi sa di dire una cosa proi¬ 
bita — Il lavoro dell’analista 
è In realtà spesso soggettivo. 
Quello sul divano non è 11 pa¬ 
ziente, ma l’analista stesso 
che ri vi ve dentro di sé gli ele¬ 
menti che col paziente ha In 
comune... SI potrebbe dire 
anzi che 11 paziente è un pre¬ 
testo...». 

•Ma Freud era orgoglioso 
del suo saggio su Leonardo» 
Incalza Pedretti. tOlà, Infat¬ 
ti: Freud si è Identificato con 
Leonardo» ribatte Musatti, E 
quanto a lui evidentemente 
non sé la sente davvero di 
•mettersi su quel divano» e di 
provare ad Identificarsi con 
Leonardo. ■ 

Fu pittore, scultore, archi¬ 
tetto, Ingegnere — come dice 
lì luogo comune da testo sco¬ 
lastico — fu anche geologo. 
Ingegnere Idraulico, carto¬ 
grafo, come tesUmonla 11 co¬ 
dice Hammer •E fu sicu¬ 
ramente omosessuale» affer¬ 
ma Carlo Pedretti facendo 
riferimento a fonti che con¬ 
fermano l’analisi di Freud. 
•Ma oggi questo fortunata¬ 
mente non scandalizza più 
nessuno» commenta Musat¬ 
ti. 

Non peramore di dietrolo¬ 
gia o nella Ingenua convin¬ 


ti 13 aprile Augusto Murer 
inaugurò in Castel Sant’Ange¬ 
lo, a Roma, una splendida anto¬ 
logia delle sue sculture, la più 
bella certo di una lunga e fati¬ 
cata ascesa come scultore. Le 
severe e raffinate stanze papali 
affrescate dai manieristi po¬ 
straffaelleschi e i cortiletti del 
Castello erano stati invasi da 
un popolo di sculture in bronzo 
e legno che, nella poderosa 
struttura di pieni e di vuoti, 
portavano come un alito eroti¬ 
co e musicale che fosse stato 
strappato alle pietre, alle fore¬ 
ste e alle acque delle Dolomiti e 
della nativa Falcade per essere 
fissato in forme organiche di 
una stupefacente naturalezza e 
classicità assieme. Murer quel 
giorno era affaticato ma rag¬ 
giante. Usciva da una brutta 
operazione alla spina dorsale 
ma lo rendeva immensamente 
felice vedere che le sue creature 
scolpite resistevano e trionfa¬ 
vano a cospetto della tremenda 
e sublime volumetrìa di Castel 
Sant’Angelo. La sfida era vinta. 

Avevo scrìtto il testo per il 
catalogo della mostra ed ero 
contento anch'io che le sue 
sculture venute dalla grande 
natura alpina reggessero così 
bene la sfida della cultura che è 
chiusa nel Castello. Murer mi 
chiese di dire qualche parola di 
presentazione alla gran folla 
aegii invitati. Dissi che biso¬ 
gnava mettere da parte la leg¬ 
genda dello scultore delie mon¬ 
tagne e delie foreste, del «soli¬ 
tario di Falcade», per ricono¬ 
scere uno scultore molto origi¬ 
nale che non aveva copiato la 
natura e la sua vitalità bensì 
aveva riscoperto la natura che 
ci portiamo dentro di noi e 
quanta parte di noi. magari re- 

6 ressa o cancellata, è naturale. 

la qui, da questa coraggiosa ri¬ 
scoperta in tempi ultratecnolo- 

E 'cu nascevano U sua natura- 
zza vitale e mitopoetica. 
Parlavo e ogni tanto incon¬ 
travo gli occhi grandi, sereni, 
dolci, sorrìdenti di Murer due 
polle d’acqua di una trasparen¬ 
za sorprendente. Non ho più 
dimenticato il colore azzurro e 
la trasparenza di quegli occhi. 
Ora Murer è morto. Quegli oc¬ 
chi non hanno più luce e tra- 
sparenu azzurra. Anche sui 
monti e sui boschi di Falcade 
s’è fatto buio. E il flauto dei 
suoi giovani satiri non ha più 
suoni. Non ci saranno più scul¬ 
ture di Augusto Murer e miti di 


Nel codice 
Hammer molte 
le «note» 
intime del 
genio. E 
Musatti, dopo 
Freud, ne tenta 
un’interpretazione 


Tutto 



aSant’Anna. la Vargina a il Bambino» di Leonardo e, accanto. Sigmund Fraud 


l’eros dì Leonardo 


zinne che II •segreto» spieghi 
l’arte (o una personalità) se¬ 
guiamo lo psicanalista e lo 
studioso di Leonardo nel lo¬ 
ro percorso lungo le tappe 
della mostra registrando 
suggestioni, spunti, affer¬ 
mazioni, In alcuni casi cita¬ 
zioni del grande viennese 
praticamente Inevitabili. 

Ecco un primo foglio cu¬ 
rioso. Leonardo disegna 11 
movimento delle acque con 
precisione scientifica ed il 
ragionamento si trasforma 
In un poetico paragone, 
scritto a margine, con l’on- 
degglare di una massa di ca¬ 
pelli. E ancora. Studia la for¬ 
mazione geologica della ter¬ 
ra .salendo In escursioni sulle 
Alpi forse, per conoscere me¬ 
glio il colore dell’aria a gran¬ 
di altitudini e da prospettive 
aeree. Nel codice Infatti le 
annotazioni su questi due te¬ 
mi ricorrono frequentemen¬ 
te assieme. 

•C’è una straordinaria In¬ 
terrelazione tra le discipline 
In Leonardo — dice Musatti 
— mentre oggi 1 saperi sono 
distinti e separati». «Nessuna 
cosa si può amare, né odiare, 
se prima non si ha cognltìon 
di quella» dice Leonardo 
stesso nel suo •Trattato della 
pittura». E Freud interpreta: 
•J suol affetti erano control¬ 
lati, sottomessi alla pulsione 


di ricerca; egli non amava né 
odiava, ma si chiedeva don¬ 
de venisse ciò che doveva 
amare o odiare e cosa signi¬ 
ficasse... Egli aveva converti¬ 
to la passione in sete di sape¬ 
re»., 

B Tacque,più esattamente 
l’acqua In movimento, il te¬ 
ma dominante dei codice 
Hammer: II manoscritto è 
letteralmente istoriato sul 
margini da nitidi, piccoli di¬ 
segni di gorghi, dì vortici e 
cascate. 

In mostra cl seno disegni 
di sezioni di corsi d’acqua e 
tracce degli esperimenti che 
portarono Leonardo a con¬ 
clusioni sorprendentemente 
attuali circa il comporta¬ 
mento delle acque che supe¬ 
rano ostacoli. Quasi inevita¬ 
bile Il riferimento alTacqua 
come la grande madre, il li¬ 
quido amniotico, il grembo 
materno a cui ritornare. Ed è 
ancora l'acqua protagonista 
delia sua interpretazione 
della luce della Luna. Iprimi 
due fogli dei codice conten¬ 
gono flpire del sole, della lu¬ 
na e della terra: Leonardo 
non è interessato ai loro assi 
rotanti quanto alia loro illu¬ 
minazione: per lui è li sole ad 
illuminare la luna e la terra 
riflettendosi tnelle loro ac¬ 
que». Ed anche la sua lettura 
delia struttura delia terra — 


la parte geologica del codice 
Hammer — basata sul testi 
classici e medloevall, dà un 
ruolo centrale al sistema dl- 
cìrcolazlone delle acque. 

Mentre lavorava a Milano 
al •grande cavallo», Leonar¬ 
do ricevette un sacco pieno 
di fossili trovati sulle colline 
di Parma e Piacenza (ed in 
mostra, accanto alla pagina 
che ne parla, stanno dei fos¬ 
sili veri) e la scoperta gii fa 
immaginare li mare preisto¬ 
rico egli fa confutare con de¬ 
cisione l’Ipotesi che si trat¬ 
tasse di tprova» del diluvio 
universale. Per Freud — ri¬ 
corda Pedretti — se Leonar¬ 
do fu ricercatore prima a 
servizio delia sua arte, più 
tardi ne divenne autonomo e 
se ne allontanò In una fase 
diventando addirittura •im- 
pacientìsslmo ai pennello». 

Leonardo uomo, figlio di 
Ser Pietro da Vinci e «della 
Caterùia» restò agnato dalla 
sua condizione di figlio ille¬ 
gittimo. Forse la storia del 
rapporti con la madre tu ro¬ 
manzata, anche da Freud, 
eppure — anche lasciando 
da parte l’interpretazione del 
famoso sogno dei nibbio — U 
fondatore delia psicanalisi 
aveva visto giusto: Leonardo 
fu un omosessuale. Pedretti 
cita, tra le altre fonti scono¬ 
sciute a Freud, un processo 


per sodomia che coinvolse 
Leonardo a 24 anni a Firenze 
nel 1476. Nel suoi disegni co¬ 
minciarono ad apparire allo¬ 
ra volti effeminati di fanciul¬ 
li dall'espressione sognante 
accanto a volti dall'autorita¬ 
ria virilità. 

E ancora di recente è stato 
acoperto — lo ricorda sem¬ 
pre pedretti — uno di quei 
singolari componimenti let¬ 
terari di Leonardo noti con II 
nome di •profezie» In cui 
l’autore, paria di sé dandosi 
del tu. È un foglio del codice 
atlantico di Milano ed ha per 
titolo •Del sognare». La parte 
finale è frammentarla per¬ 
ché la carta ha subito danni 
dice sempre Pedretti — ed 
è malamente leggibile nella 
riproduzione». Ed ecco quel¬ 
lo che si era arrivati a legge¬ 
re: •Vedrattl cadere di grandi 
alture senza tuo danno: 1 tor¬ 
renti tl accompagneranno e 
misteran te col lor rapido 
corso.»*. Ed in base all’origi¬ 
nale si è ora in grado di deci¬ 
frare cosa c’è al posto del 
puntoUai. •Userai carnal¬ 
mente con madre e sorelle». 
•Una sorprendente fantasia 
Incestuosa che manca al re¬ 
pertorio» di Sigmund Freud. 
E ancora sono J capelli Ina¬ 
nellati di Jacopo Caprotti 
detto •Salai», un giovane al¬ 
lievo che entra nello studio 


La morte dell’artista di Falcade le cui opere, in legno e bronzo, 
sono un monumento alla giovinezza del mondo e alla sua energia 


Murer, lo 
scultore 
che piantò 
le foreste 


una umanità buona e serena 
che ripopola classicamente il 
nostro mondo violento. Ieri la 
sua voce, il suo sguardo, la sua 
mano possente. Oggi più nulla. 

Mi diceva Murer che era 
quasi pronto il monumento alla 
Resistenza antifascista da 
inaugurare a Mestre. Era l’au¬ 
tore di molti monumenti alla 
Resistenza e ai caduti delle 
guerre. Monumenti antimonu- 
mentì, senza ricordi di armi ma 
forme straziate dì uomini, 
grandi ferite e grandi gesti alla 
ricerca della libertà. Di tutti il 
più belio e il più tragico: quello 
alta Partigiana Veneta assassi¬ 
nata sul pelo dell’acqua ai 
Giardini della Biennale di Ve¬ 
nezia e realizzato dopo che i fa¬ 
scisti fecero saltare il monu¬ 
mento in ceramica policroma di 
Leonctllo. Sul Grappa ce n’è un 
altro, le forme dilatate nell’urlo 
verso le montagne e che ricorda 
il gesto della fqpira di Zadkine 
per Rotterdam rasa al suolo dai 
bombardieri nazisti. 

Murer lavorava in solitudine 
a Falcade, dove era nato nel 
1922, ma culturalmente non 
era isolato. Circolano nei suoi 
progetti e nelle sue sculture 
motivi e stilemi usati da Moore, 
da Leoncillo, da Minguzzi, da 
Fabbri, da Guttuso, da Msnzù. 
Le sculture più belle di Murer 
sono eloquenti portatrici di 
messaggi in qualaiMi pa^ del 
mondo; italiane e mediterra¬ 


nee. sì, ma non chiuse sulla pie¬ 
tra e sugli alberi di Falcade. Le 
radici ^ Murer erano tra i 
monti e gli alberi di Falcade 
ma, come dice Paul Klee del ve¬ 
ro artista, il fogliame e le foglie 
erano altra cosa dalle radici. 
Aveva una sua tipica tecbné nel 
trattare l’amato legno e il bron¬ 
zo e dalla materia prendeva 
tutto quel che si può prendere 
per esaltare la forma e l’espres¬ 
sione. Le donne e le madri rac¬ 
colte sul grembo, alla maniera 
di Moore, strutturate come 
possenti architetture portanti 
della vita. I gracili giovinetti, 
arlecchini melanconici che an¬ 
cora devono entrare sulla ribal¬ 
ta del gran teatro della vita e 
sembrano degli smarriti Kou- 
ròi. I satiri, invece, si allungano 
nel suonare il flauto perché il 
suono arrivi il più lontano pos¬ 
sibile a conquistare cuori e sen¬ 
timenti e. intanto, nel suono il 
corpo si allunga, si allunga in 
una meravigliosa architettura 
organica che è fatta daH’inter- 
no dalla musica. 

E, poi, tra le opere più recen¬ 
ti, dei bassorilievi di una gran¬ 
de melanconia e che fanno ri¬ 
flettere: raffigurano un Cristo 
qualsiasi e molto solo che se ne 
sta crocifiaeo su una c ro c e mol¬ 
to alta e isolata da tutti e da 
tutto; sotto un dar» da fare, un 
ciacolare inutile, un divìderai la 
roba. Immagine attuala ma 
quanto tremenda come stmbo- 



I mani tfl Augnata Murar al Immro 


di t,eonardo, che egli conti¬ 
nua a riprodurre (stavolta le 
fonti sono il Vasari e un re¬ 
cente ritrovamento sul retro 
di un foglia Incollato di Leo¬ 
nardo ai una rozza caricatu¬ 
ra erotica che riporta pro¬ 
prio Il nome di quel ragazzo). 

Ma Musatti preferisce par¬ 
lare della suggestione delie 
due dolci immagini materne 
(sant’Anna e la vergine) con 
io stesso sorriso delia Gio¬ 
conda. •Ed anche con Io stes¬ 
so s/ondo — aggiunge —. Il 
paesaggio di Vinci così come, 
più o meno, è restato oggi», 
un sorriso ed un paesaggio 
ripescati, dunque, nella pro- 
s^ttiva della memoria. 

E perché anche oggi, sep¬ 
pure indagato ai limiti delia 
vivisezione, li personaggio 
Leonardo conserva tutto il 
suo fascino prepotente? •La 
sua grandezza fu la sua cu¬ 
riosità — dice Musatti —. Il 
mondo è di chi è curioso di 
tutto. Oggi nell’era del com¬ 
puter, i giovani sanno che ri¬ 
schiano di diventare dei su- 
perspeclalisU che controlla¬ 
no solo un pezzetto di ciò che 
accade, sanno che la realtà è 
sempre più parcellizzata. 
Parcellizzata come lo è, per 
esemplo, nella società giap¬ 
ponese. Leonardo resta mito 
perché vedeva con occhio 
universale». 

Maria Alice Presti 


lo! IVa realtà quotidiana e so¬ 
gno mitografìco io non so quan¬ 
te siano le forme di giovani che 
Murer, dagli anni Cinquanta in 
qua, ha scolpito e plasmato; 
certo è che nessun altro sculto¬ 
re, fatta eccezione per il sommo 
Manzù, ha con pari ossessione 
lirica dato forma alla giovinez¬ 
za del nostro presente, magari 
prigioniera, melanconica nel¬ 
l’energia. Scultura dopo scultu¬ 
re, le sue forme giovanili hanno 
fatto foresta, un bel «momu- 
mento» alla giovinezza del 
mondo e al suo potenziale di 
energia di liberazione. Qualsia¬ 
si progetto o scultura facesse, 
Murer aveva un non so che di 
germinale quasi fosse il pianta¬ 
tore d’una foresta per il tempo 
lungo, per il domani. 

'Tra gli scultori italiani, che 
sono forse tra i nostri più avan¬ 
zati artisti d'oggi, Murer ha 
tracciato un percorso tutto suo 
restituendoci, dal cuore della 
incontaminata natura dolomi¬ 
tica. le immagini di un uomo 
molto naturale che è, sì, un uo¬ 
mo molto reale ma anche di un 
mondo altio, a venire. A ripen¬ 
sarci. Murer guardava assai 
lontano dalla sua Falcade e ar¬ 
rivava a sognare i miti mediter¬ 
ranei dei GrecL Asuo modo era 
anacronista e primordiale. Le 
sue statue non vengono incon¬ 
sapevolmente dalla natura: so¬ 
no un consapevole recupero 
della natura che è in noi e ce lo 
ricordano ossessivamente sta¬ 
tua dopo statua. Statue che 
non stanno più in alto di nm; 
stanno al nostro stesso livello 
ma «aitando tutto ciò che in 
noi è naturale e spesso dimenti¬ 
chiamo o addirittura non sap^ 
piamo che ci aia. Qualcora di 

E co e di baiocco (tra Gemito e 
rnini) era ben vivo nella im- 
magìnaxione di Murer soprat¬ 
tutto per le qualità metamorfi¬ 
che. per la vegetazione plastica 
che (Miò creaoere su di un arche- 
tipo. 

Murer oecUIava. nel suo per- 
•eguimento della bellezza, tra 
armonia a deformazione: Far- 
monia era le sua persona, sensi 
a pens i e ri , che si distendeva 
con sstrenm natorslesss nella 
gioia M mondo; la deformazio¬ 
ne era la rottura impoeU dalla 
vMensa aeterna dì un mondo 
oetìle a asaaasino. Murer era 
seuHore erotico e pacifica 

Dario Micacchì 
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Canale 5,ore 20,30 

Spumante 
per il 
campione 
di Mike 

Con la tradizionale bottiglia di spumante, e con omaggi floreali 
alle signore, questa sera verrà proclamato il «campione di Mike 
Bongiorno», anno 1985. Quanti ne ha sulla coscienza, questo re del 
quiz aH’itoliana! Dai tempi di Lascia o raddoppia?, del Rischiatut- 
to, fino a Flash é Superflash, ogni anno Mike Bongiorno ha «in¬ 
ventato. i personaggi del quiz, laureato i maghi della risposta-a- 
bruciapelo. Nell’era del telecomando questi «avvenimenti, non 
emozionano più il pubblico; troppi campioni, campioncini, eroi di 
una sera. La «finalissima, di Mike merita però - • almeno ad hono¬ 
rem — un po’ di attenzione. «Fiato alle trombe., dunque, per gli 
sfidanti al titolo, Alessandro Amadori, 26 anni, padovano, laureato 
in psicologia sperimentale. Salvatore Varia, 33 anni, medico chi¬ 
rurgo palermitano appassionato di calcio, e Roby Rosi, 31 anni, di 
Montignoso (Massa Carrara), studente di sociologia e anche jui 
maniaco del pallone. Ultime inchieste fra gli italiani: la pubblicità 
0 l’autostop, che ne pensate? 

Canale 5: Primo Levi giornalista 

L'altro mestiere è il titolo dell’ultimo libro pubblicato da Primo 
Levi, che si «scoprì» scrittore con «Se questo e un uomo»; si tratta 
ora di una raccolta di articoli, destinati — sino a questa pubblica¬ 
zione — alla vita breve dei «pezzi giornalistici», che vivono un 
giorno appena. Primo Levi racconterà il suo mestiere di giornali¬ 
sta, quello di scrittore (// sistema periadico, un libro pubblicato in 
Italia diversi anni fa, è oggi un best-seller negli Usa) ed anche di sé, 
ebreo antifascista, condannato al confino (così nacque Se questo è 
un uomo). Intervistato da Giorgio Bocca per Prima pagina (Cana¬ 
le 5, ore 23,30), Primo Levi racconterà anche l’esperienza fatta 
come direttore di una fabbrica per prodotti chimici, da cui ha tutta 
l’ispirazione per II sistema periodico. 

Raitre: Un re in scena, Olivier 

Va in onda questa sera su Raitre (alle 22,05) la seconda parte di 
Una vita, lo special su Laurence Olivier che all’interno della serie 
di film presentati (che continuerà fino al 24 luglio), permette di far 
conoscenza direttamente con Ìl «re» delle scene inglesi. Si tratta di 
una lunga intervista del 1982, accompagnata da inserti filmati e 
dalle testimonianze di personaggi come William Wyler, John Giel- 
gud, Ralph Richardson e Peggy Asheroft, in cui Olivier si «conce¬ 
de», ricostruendo la sua carriera dai primi momenti da professioni¬ 
sta, quando incominciava a calcare il palcoscenico con i «grandi» 
che avrebbero poi recitato con lui. Laurence Olivier, il piu grande 
attore scespiriano della storia del teatro inglese, ha sempre rifiuta¬ 
to l’idea di essere un «mostro sacro», ed è passato dal teatro al 
cinema, accettando anche parti mediocri, fino a trovare nella tele¬ 
visione il mezzo per continuare la sua carriera. 

Retequattro: Un cuore in affitto 

TXitti ì giorni, alle 13,45, Retequattro manda in onda il telefilm 
«osé. (ma si fa per dire) Tre cuori in affitto, che racconta le 
vicissitudini di due ragazze ed un ragazzo che si fìnge omosessuale, 
per evitare polemiche col padrone di casa. Ebbene, questa setti¬ 
mana c’è una novità; Chrissy se ne va. L’attrice Suzanne Somers, 
infatti, ha lasciato la compagnia e gii autori l’hanno fatta «sparire» 
sostituendola con una nuova inquilina. Insieme a Jack e Janet 
arriva Terry (rattrice Priscilla Barnes): anche lei dovrà vedersela 
col padrone di casa (Don Knotts). 



Raìuno: Loretta se ne va 

Ultima puntata per Loretta Gaggi in quiz (Raìuno, ore 20,30). E 
con questa sono 52 (25 nel primo ciclo e 27 nel secondo). La serata 
sarà dedicata a tutto lo staff che per due anni ha lavorato alla 
realizzazione del programma: dagli autori alla redazione, ai came- 
ramen, ai tecnici^alle truccatrici. alle pettinatrici ed alle camerini- 
ste. Stasera verrà nominato anche il campione tra Pina di Lena, 
Amelia Fiorini e Vittorio Zanardi, che si presentano rispettiva¬ 
mente su Paul Newman, sui film musicali americani e su Elio 
Petri. 



MOMENTI DI GLORIA (Raidue, ore 20,30) 

Dio mio, speriamo proprio che sia la t’aita buona per questo film 
già annunciato in tv e poi slittato. Vi raccontiamo tutto daccapo: 
tre atleti inglesi si preparano alle Olimpiadi di Parigi (1924) con 
tutta la tenacia di cui sono capaci. Uno è ebreo e ha già dovuto 
superare premudizi e difficolta per iscriversi a una aristocratica 
università. Un altro invece non conosce proprio alcun inceppo: 
infatti è un giovane e bellissimo lord, in più dotato nell’atletica. 
Vuole dimostrare che i privilegi si possono anche meritare. Infine 
il terzo atleta è un mistico e dalla vittoria, oltre che la gioia perso¬ 
nale, si aspetta la gloria per la creazione divina. Il film è diretto con 
molto stile e con oellissime immagini da Hugh Hudson (che ci ha 
anche guadagnato un C^ar). ma mrse dietro la tensione di queste 
tre vicende agonistiche palpita troppo spirito patriottico e tropoo 
tifo postumo per quella generazione di inglesi incontaminati. Me¬ 
rita però di essere visto anche per la bella interpretazione di Ben 
Cross, lan Charieson e John Gielgud (nel ruolo di un compassato 
e ottuso rettore). 

ATTANASIO CAVALLO VANESIO (Canale 5. ore 9,20) 

Ecco di primo mattino un filmetto di Camillo Mastrocinque tirato 
con le unghie e coi denti da una famosa rivista di Renato Rasce], 
che infatti è sempre protagonista. E chi più di lui era adatto a fare 
il fantino? Il cavallo Attanasio viene rapito, il fantino Leo lo cerca 
e viene aiutato da Lea, una radazza (Tina De Mola) di cui si 
innainora per intrigo degli autori Garinei e Giovannini. (1953). 
CHI E HARRY KELLERMAN E PERCHE PARLA MALE DI 
:\IE? (Retequattro, ore 23) 

Stravisto questo titolo di Ulu Grosbard (1971), che offre all’ottimo 
Dustin Hoffman il destro di furoreggiare col suo mite istrionismo. 
É un musicista sull’orlo della crisi nervosa sempre sotto pressione 
nonostante il successo raggiunto. Anche il suo matrimonio è falli¬ 
to, quando ecco che si fa vivo questo dannato Harry Kellerman„. 
<JN UOMO CHIAMATO CAVALLO (lulia I, ore 20,30) 

Lo conosciamo a memoria questo film riciclato in ogni genere di 
ciclo, ma a suo tempo (1970) dirompente per il fascino col quale 
sapeva descrivere la vita e la cultura degli indiani d’America. Il 
punto di vista era nuovo, anche perché lo scontro di culture non 
era tanto fra «selvaggi pellerossa» e yankee, ma tra un lord inglese 
abituato a tutte le comodità e alle cure personali dei suoi valletti e 
una tribù di gente fiera e civile. Riti crudeli e sentimenti tenerissi¬ 
mi vengono sperimenuti dal freddo briunnico che alla fine torne¬ 
rà a casa dopo aver conosciuto dolore e dolcezza, paura e gloria. 
Elliott Silverstein è il regista, mentre il prougonisu è quel bravo 
Richard Harris che continuerà da solo a fare vivere il personaggio 
del «Cavallo». 



Giorgio Gaber ha deciso di costruire un teatro itinerante per i suoi spettacoli 


caso 


Il cantautore ha deciso 
di costruirsi un «teatro da 
viaggio» per essere indipendente 


Gaber 
fa tutto 
da solo 


Dal nostro inviato 

CATTOLICA — •Si tratta, semplicemente, di dare dignità al 
lavoro. Perché fare spettacolo è soprattutto un lavoro, se 
bisogna farlo ad alto livello professionale, altrimenti non Io 
si deve fare affatto». 

Pallido, stanchissimo, più tirato del solito, Giorgio Gaber è 
soddisfatto. Riceve amici e giornalisti nel suo teatro. Proprio 
suo, nel senso che lo ha voluto, concepito e fatto costruire. 
Con tanto di grande palcoscenico, poltrone numerate, bi¬ 
glietteria, bar, foyer e servizi igienici. Con due piccoli partico- 
larh.cheèun teatro all’aperto, e soprattutto è un teatro mobi¬ 
le. Smontabile e rimontabile in 24 ore. Forse li primo esemplo 
in Europa, sicuramente il primo in Italia, di una struttura 
teatrale in grado di ripetere in luoghi diversi, pari pari sem¬ 
pre la medesima situazione per artista e pubblico. 

Adesso il iteatro aperto» di Gaber staziona, per le prove, in 
un campo di calcio nei pressi di Cattolica. Poi partirà in 
tournée, assieme alla troupe e al suo animatore, caricato sul 
camion, gabinetti compresi. ‘Ho dovuto occuparmi — rac¬ 
conta Giorgio — anche dei cessi e del bar, certo. E forse é 
giusto che un artista cominci a darsi da fare anche per queste 
cose. Pressapochismo e cialtroneria, in giro per questo paese, 
sono quasi insopportabili; le condizioni preannunciate dagli 
organizatori locali spesso sono lontanissime dal vero, ti ritro¬ 
vi a lavorare In situazioni assurde». 

Mano a mano che spiega le ragioni di questa scelta ambi¬ 
ziosa, quasi megalomane sulla carta, chi conosce la sua sto¬ 
ria artistica non può che condividerne la decisione, conclu¬ 
dendo che forse, per lui, era l’unica possibile: perennemente 
ossessianato dal timore che il suo rapporto con il pubblico 
possa essere filtrato o Influenzato dal meccanismi distorcen- 
tl della comunicazione di massa, equivocato, insomma, per 


colpe non sue, Gaber c senza dubbio il solo artista italiano 
che abbia dedicato tanto studio e tanto lavoro al modi di 
produzione dello spettacolo. Prima la scelta di scriversi 1 testi 
e canzoni; poi quella di non comparire più, per lunghi anni, in 
televisione, quasi relegandosi nei teatri; poi ancora la ricerca 
quasi maniacale di suoni e immagini ad altissima fedeltà, di 
assoluta affidabilità tecnica; infine, come logico approdo, la 
decisione di »farda sé» addirittura struttura e infrastruttura, 
tanto per essere sicuro che le cinquantaquattro date del suo 
tour estivo vadano proprio come vuole lui. 

Il tutto, si noti bene, all'insegna di un attento calcolo eco- 
nomlco-produttlvo. •Noi lavoriamo e dunque vogliamo esse¬ 
re pagati — spiega —. Ma non se ne può più deirassistenziall- 
smo che imperversa nel mondo del teatro, che incassa il 30% 
di quello che spende, e dello scadentissimo livello tecnico del 
mondo musicale, che spesso mette in piedi i baracconi più 
assurdi con puro intento speculativo, tanto la gente paga il 
biglietto, più che per ascoltare II cantante, per stargli vicino, 
quasi per toccarlo. Bene, col po’po’ di struttura che abbiamo 
messo inpiedi, il costo di ciascuna serata si aggirerà intorno 
ai 17 milioni: questo significa che con 1.700 biglietti venduti 
(il teatro contiene 3.600 spettatori, ogni ingresso costa 16.500 
lire, ndr), andiamo In pari e ci paghiamo. Tutto quello che 
viene in più, è guadagno puro. E a questo punto mi chiedo — 
aggiunge — come fanno certi Impresari a piangere miseria 
quando dicono che hanno venduto tsolo» tremila biglietti, 
lamentandosi di presunti buchi». 

Ai piedi del benissimo palcoscenico, in tubi Innocenti e 
tulle, un tessuto che permette tanto di •fissare» le luci quanto 
di lasciar filtrare li vento e dunque è Ideale per uno spettacolo 
all’aperto, Gaber si sente forte del rigore delle sue scelte e 
dunque può tranquillamente tagliare i panni addosso alle 
troppe cose che non vanno nel mondo dello spettacolo. «Mi 
sembra che la cultura sia diventata una comoda giustifi¬ 
cazione per sperperi e spese a vuoto. Tutti f soldi regalati al 
teatri, senza minimamente preoccuparsi se quanto viene 
prodotto è buono o cattivo, è Intelligente o è una stronzata, 
mi sembrano un’assurdità. Mi chiedo se qualcuno dei signori 
cheallmenta questo andazzo abbia mal avuto un’appendicite 
e se è mal stato in un ospedale. Si accorgerebbe che sono ben 
altre le spese pubbliche urgenti e necessarie». 

Insiste, soprattutto, su due punti: Il dovere di lavorare 
sempre ad alto livello tecnologico e professionale; e il dovere 
di far quadrare i conti. Due elementi che, nel suo caso, sem¬ 
brano andare a braccetto. La struttura, come già detto, è 
semplicemente sontuosa: 80 metri per 60 la platea, con le 
poltrone comode e collocate nel rispetto delle norme di sicu¬ 
rezza; un palco magnifico, preparato da una ditta di Stoccar¬ 
da; 40 persone al lavoro; un impianto acustico da 14 mila 
watt; tre società (la Lem per l’amplificazione, la Allestìtalla 
per il montaggio, la Magicla Dacia che raccoglie i musicisti. 
Più, naturalmente, Gaber e i suoi assistenti) impegnate nel¬ 
l’impresa. E, nonostante questo, i conti fatti in modo che il 
rientro nelle spese, data la popolarità di Gaber e li successo 
dei suoi recital, sia quasi assicurato. «Senza una mentalità 
speculativa, perché non mi appartiene. Se dovessimo vende¬ 
re tutti i biglietti, oserei dire che il guadagno sarebbe eccessi¬ 
vo. Non siamo una banca, siamo gente che lavora». 

Michele Serra 


L’intervista 


_ _ Giorgio Gaslini è stato in Cina per suonare con i percussionisti 

deirOpera di Pechino. «La musica non ha confìni, parla ovunque la stessa lingua 


Ecco il jazz aUa cinese 


MILANO — La Cina, ormai è 
certo, non è mai stata vicina. 
Anzi, nella immaginazione de¬ 
gli italiani, è per lo più il luogo 
più lontano della Terra. Quelli 
che ci sono stati tornano come 
da Marte: straniti e conquistati 
da un’esperienza che sanno 
unica e forse irripetibile. Suc¬ 
cede anche agli artisti. È suc¬ 
cesso anche a Giorgio Gaslini, 
di ritorno in Italia da una tour¬ 
née di venti giorni, durante la 
quale ha tenuto dieci lezioni- 
concerto in varie città, teatri, 
conservatori di quello che è 
luogo comune definire «grande 
paese». 

A chiederli come è andata, se 
ha avuto successo. Gaslini qua¬ 
si si scandalizza. «Non sono an¬ 
dato per fare il divo. Sono an¬ 
dato per imparare, anzitutto 
facendo concerti, poi frequen¬ 
tando i loro musicisti, e lavo¬ 
rando con loro a preparare un 
pezzo scritto da me ed eseguito 
con cinque percussionisti del 
Teatro nazionale dell’Opera di 
Pechino». 

— E come avete fatto a 
intendervi, non dico tanto 
per la lingua, ma soprattut¬ 
to per il tipo di musica del 
tutto diverso, imm^ino.» 
«E una storia lunga. Prima di 
partire avevo scritto Cieli della 
Cina, una composizione in cin¬ 
que parti intitolata a colori che 
non esistono. Per esempio; pie¬ 
tra rossa, legno azzurro, ecc. 


Sapendo di suonare con musi¬ 
cisti cinesi, ho sùbito pensato 
alle percussioni, perché sono gli 
unici strumenti che sicuramen¬ 
te andavano d’accordo con il 
pianoforte. Siccome potevamo 
fare solo tre prove, mi hanno 
fatto trovare in albergo una 
cassettina con registrati tutti i 
loro strumenti con relativo no¬ 
me. Ma io li conoscevo già». 

— E come hanno potuto 
dei percussionisti cinesi en¬ 
trare nello spirito del tuo 
pezzo? 

•Erano tutti musicisti 
straordinari. Per età andavano 
dai 23 ai 40 anni. Hanno dimo¬ 
strato una passione, una intelli¬ 
genza, una attenzione incredi¬ 
bili. Il loro atteggiamento era di 
curiosità mista a timidezza. 
Quando hanno capito che il mio 
era uguale, si sono sentiti più a 
loro agio. Alla prima prova, con 
la musica scrìtta davanti, si an¬ 
notavano quel che dicevo. Alla 
seconda avevano già memoriz¬ 
zato tutto. La scuola cinese è 
tutta basata sulla memoria. Co¬ 
sì ho potuto aggiungere inter¬ 
pretazione e colori espressivi 
della suite, che dura 25-30 mi¬ 
nuti. La terza prova l’abbiamo 
fatta sul palcoscenico. Dopo 
una sola esecuzione mi sembra¬ 
va tutto a posto tecnicamente. 
Allora ho detto loro; è perfetta, 
ma ora liberate la fantasia nelle 
parti di improvvisazione. Que¬ 
sto era del tutto nuovo per loro. 



Giorgio Gaslini durante uno dei concerti tenuti in Cina 


Per loro esisteva solo l’alter¬ 
nanza di formule fissate dalla 
tradizione. Nella stessa sala so¬ 
no entrate 1200 persone (di cui 
circa 200 occidentali). Ho suo¬ 
nato per un’ora da solo, poi an¬ 
cora per venti minuti del secon¬ 
do tempo. Alla fine ho chiama¬ 
to i percussionisti. A un certo 
punto ho sentito che io improv¬ 
visavo e loro rispondevano. È 
nato un dialogo: mi sono vera¬ 
mente commosso». 

— E il pubblico? 

«Beh, il pubblico cinese, bi¬ 
sogna sapere, non applaude 
mai. Va da sé che chi sta sul 
palcoscenico deve essere il me¬ 
glio. Ma in certe occasioni par¬ 
ticolari, appaludono anche lo¬ 
ro. È stata un’ovazione. Negli 
altri concerti in giro per il paese 
ho sempre suonato da solo». 

— E come è stato rincon¬ 
tro con tanti giovani? Ti 
hanno fatto domande parti¬ 
colari? A che cosa erano so¬ 
prattutto interessati? 
«L’incontro con i giovani là 
non esiste. È l’incontro con il 
conservatorio, con i dirigenti, 
gli insegnanti e anche gli stu¬ 
denti. Là tutto è corale. Sem¬ 
bra che nessuno comandi e che 
tutti facciano quel che devono 
fare. Sono sempre attenti e 
concentrati. Non succede che si 
vedano giovani che facciano 
chiasso per strada. Sono sem¬ 
pre concentrati. Anche in treno 
tirano fuori quella loro dama 
complicatissima e se ne stanno 
tutti assorbiti in questo gioco». 

— Ma che domande ti fa¬ 
cevano? 

•Non fanno domande. Dei 
dati biografici sapevano tutto: 
erano stati informati. I ragazzi 
lasciavano parlare i più rappre¬ 
sentativi. Le domande erano 
molto tecniche, sp^ifiche, da 
addetti ai lavori. Prima di ogni 
incontro mi hanno chiesto di 
tenere trenta minuti di lezione 
sulla storia del jazz e trenta di 
domande». 


— E hai potuto visitare 
molti posti? 

«Ero liberissimo di muover¬ 
mi, ma sempre accompagnato e 
accudito dai massimi dirigenti 
del posto, che venivano a salu¬ 
tarmi. 11 luogo più interessante 
che ho visitato è stata l’isola di 
Martello nel golfo di Dalìan. 
Qui vanno tutti i leader e c’è 
una casa costruita per Mao, do¬ 
ve andava a riposarsi. Ci ospi¬ 
tano tutti i capi di Stato». 

— E come musicista hai 
ascoltato cose che ti hanno 
colpito? 

«La musica che ho ascoltato 
è la musica tipica della loro tra¬ 
dizione. Le scale pentatoniche 
sono usate in tutta la cultura 
popolare e anche nel jazz. Ma 
per me è stata una esperienza 
tra le più importanti ciella mia 
vita soprattutto dal punto di 
vista umano e culturale. Ho di¬ 
mostrato a me stesso che dav¬ 
vero la musica non ha confini e, 
superati certi dati del linguag¬ 
gio, artisti di tutto il mondo 
possono lavorare insieme a 
creare la nuova musica con spi¬ 
rito più totale. Il jazz fa parte di 
questa musica totale. Attraver¬ 
so l’improvvisazione rende 
istantaneamente questa sinte¬ 
si. Il jazz non è una musica solo 
americana, è un mondo musica¬ 
le che appartiene alla cultura 
intemazionale. Ci sono tanti ti¬ 
pi di jazz quanti musicisti crea¬ 
tivi». 

— E quali tendenze ti 
tembrano più interessanti? 
«Stimo molto e sono molto 
amico di Max Roach, Cecil 
Taylor e altri, ma mi interessa 
molto quello che si fa in Euro¬ 
pa». 

— E in Italia? 

«Non voglio fare nomi. Non 
mi sembra giusto. Ma tieni con¬ 
to che dal *57 ad c^gi ho avuto 
quattromila allievi. Allora c’e¬ 
rano poche decine di jazzisti: 
ora ce ne sono circa tremila». 

Maria Novella Oppo 


Programmi Tv 


CU Raiuno 

12.00 TG1 - FLASH 

12.05 POMERIDIANA - Programma di Luciano Pispoli (48* puntata) 

13.30 TELEGIORNALE 

14.05 CLAP CLmP - Applausi m musica di Stefano Bonagtxa 
15.00 CRONACHE ITAUANE - CRONACHE DEI MOTORI 
16.00 TOPO GIGIO IN VIAGGIO CON GU EROI DI CARTONE 
17.00 TG1'FLASH 

17.05 CIAO. COW BOY - Telefilm «Eldorado» (2* puntata) 

17.55 LE MERAVIGLIOSE STORIE DEL PROF. KITZEL 

18.10 TUTTILIBRI - Settimanale (A informaziorie lAxaria 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cartone animato 

18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LORETTA GOGGI IN QUIZ 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 MISTER O - Sorprese, esperimenti ed enigmi della parapsicologia 
23.00 TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA - Con Enzo Biagi 

23.45 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Q Raidue 

11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - AMBIENTE - A cura di Manuela Cadrmgher e Giorgio Salva¬ 
tori 

13.30 LA MALA MORA - Sceneggiato 14' puntata) 

14.30 TG2-flash 

14.35-16 TANDEM - Nel corso del programma; Super G. attua&ti. ^ochi 
elettrorMo 

16.05 ILCUCaOLO 

16.30 acUSMO. GIRO DTTALIA DILETTANTI - 12' tappa) 

17.00 DUE E SIMPATIA - «Jane E>te> 18' puntata) 

17.30 TG2-flash 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce m stutfio Rita Dalla Chiesa 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - TeleNm «Benvenuti m Perù» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 MOMENT) DI GLORIA - Film. Reg^ di Hugh Hudson, con Ben 
Cross, lan Charieson 

22.30 TG2-STASERA 

22.40 TG2 - SPORTSETTE - Appuntamento del giovedì 

23.15 QUELLI DELLA NOTTE • Di Renzo Aitxxe e Ugo PorceOi 
00.15 TG2-STANOTTE 

Q Raitre 

15.40 ICTUS CEREBRALE - Oi Mvia Concetta Mattai 

16.20 OSE: CURARSI MANGIANDO-CoOoqusuRa prevenzione 13'pun¬ 
tata) 

16.50 OSE: ASCOLTO DUNQUE PENSO - Il l'puntata) 

17.20 GALLERIA DI DADAUMPA - A cura di Ser^o V^zama 

18.15 L'ORECCHIOCCMO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI - Programmi a diffusione re^ortale 

20.05 OSE: ANfMAU OA SALVARE - «II meravigtioso cangtro» ( l’parte) 


20.30 EUROPEI CONTRO - 12* puntata) 

21.20 TG3 

22.05 LAURENCE OUVIER: UNA VITA - 12’ puntata) 

23.25 RECITAL DI JOAN SUTHERLAND E LUCIANO PAVAROTTI - ( )• 
parte) 

Q Canale 5 

8.30 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefam 

9.20 MAUDE - Telefilm 

9.50 ATTANASIO. CAVALLO VANESIO - Film con Renato Rasce! e 
Tina De Mola 

11.30 RUBRICHE 

12.00 TUTTINFAMIGLIA - Gioco a quiz 

12.50 IL PRANZO É SERVITO • Gioco a quiz 

13.25 SENTIERI - Sceneggilo 

14.25 GENERAL HOSPITAL - Tetefrtm 

15.25 UNA VITA DA VIVERE - Sceneggiato 

16.30 IL SELVAGGIO MONDO DEGÙ ANIMAU 
17.00 DUE ONESTI FUORILEGGE • Telefilm 
18.00 L'ALBERO DELLE MELE - Telefilm 

18.30 HELP - Gioco museale con Marco Columbro e Fabnzia Carminati 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 

19.30 ZIG ZAG - Gioco a quiz con Raimondo Vianeno 

20.30 SUPERFLASH - Gioco a quiz con M4e Bongiorno 

23.30 PRIMA pagina - Interviste di Giorgio Bocca 
24.00 STRIKE FORCE - Telefilm 

O Retequattro 

8.30 VICINI TROPPO VICINI - Telefilm 

8.50 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 

9.40 MALLI • Telenoveia 

10.30 AUGE-Telefilm 

10.50 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

11.15 PIUME E PAILLETTES - Telenovela 
12.00 FEBBRE D'AMORE - Telefilm 

12.45 AUCE - Telefilm 

13.15 MARY TYLER MOORE - TeteHm 

13.45 TRE CUORI IN AFFITTO - Telefilm 

14.15 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 

15.10 CARTONI ANIMATI 

16.10 I GIORNI DI BRIAN - TeieMm 

17.00 LA SQUAORIGUA DELLE PECORE NERE • Telefilm 
18.00 FEBBRE D'AMORE - Telefilm 

18.50 MALÙ - Telenoveia 

19.45 PIUME E PAILLETTES - Teienoveta 

20.30 MATT HOUSTON - Telefilm 

21.30 MIKE HAMMER - Telefilm 

22.30 CACCIA AL 13 - Rubrica sportiva 

23.00 CHI E HARRY KELLERMAN E PERCHÉ PARLA MALE Di ME? - 
Film con D. Hoffman e B. Harris 
1.00 L'ORA 01 HITCHCOCK - Telefilm 

□ Italia 1 

8.30 L'UOMO DA SEI MILIONI DI DOLLARI - Telefilm 

9.30 JACK E LA PRINCIPESSA • Film 

11.15 IL SALOTTO DI MINILINEA 

11.30 SANFORD ANO SON - Telefilm 


) 

12.00 AGENZIA ROCKFORD - Telefilm 
13.00 CHIPS - Telefilm 
14.00 DEEJAY TELEVISION 

14.30 LA FAMIGLIA BRADFORD - Telefilm 

15.30 SANFORD AND SON - Telefilm 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 L'UOMO DA SEI MIUONI DI DOLLARI - Telefilm 
19.00 CHARUE'S ANGELS - Telefilm 
20.00 I CARTONISSIMI 

20.30 UN UOMO CHIAMATO CAVALLO - Film con Richard Hams 

22.30 CIN CIN - Telefilm 

23.00 PREMIÈRE - Settimanale di cmema 

23.20 IL PIANETA FANTASMA - Fdm con D. Fredencfcs 

00.45 UNA STRANA COPPIA DI INVESTIGATORI - Fdm 

Q Telemontecarlo 

17.00 L'ORECCHIOCCHIO • Musicale 

17.45 LA SCHIAVA ISAURA - Telenovela 

18.40 UN CONCERTO AL GIORNO 

19.10 TELEMENU - Oroscopo, notizie flash 

19.30 LE AVVENTURE 01 BLACK BEAUTY - Telefilm 

20.30 LA CLASSE OPERAIA VA IN PARADISO . Fdm di E. Petn. con G. 
Volontè e M. Melato 

22.00 TMC SPORT - Basite:; Campionato d'Europa. Tiano finale 

□ Euro TV 

10.00 DIVORZIA LUI. DIVORZIA LEI • Fdm con Ehzabeth Taylor e Richard 
Burton 

12.00 OPERAZIONE LADRO - Telefdm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 MARaA NUZIALE - Telefdm 

14.30 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefdm 

15.30 CARTONI ANIMATI 

19.30 CUORE SELVAGGIO - Teiehim con Susanna Oosamantes. Angeica 
Ma'ia e Martm Cortes 

20.30 lUUSIONE D'AMORE - TeieHm 

21.30 n. PRINDPIO DEL DOMINO: LA VITA m GIOCO - Fdm con Gene 
Hadtrnan e Candice Bergen 

23.30 SPORT - Footbal australiano 

00.30 ENTRATE SENZA BUSSARE - Fdm con EBte Sommer e Richard 
Todd 

lJ Rete A 

8.15 ACCENDI UN'AMICA - Idee per la tamniia. spettacolo, rubriche 

13.15 ACCENDI UN'AMICA SPEOAL 

14.00 LA FEUCITA NON SI COMPRA * Teiefdm con Veronca Castro 
15.00 CROCIERA OI LUSSO - Fdm con George Brent e Jane Powel. 
Re^ di VVhore 

16.30 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneg^ato con Mary Stuart 
17.00 THE OOCTORS - Telefilm 

17.30 CARTONI ANIMATI 

18.00 LA COLPA DELLA SIGNORA HUNT - Fdm con Anc^ew Kmg e 
E*>S3heth Patterson Regia et J. Mitchel Leisen 

19.30 THE OOCTORS - Telefilm 

20.00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneg^ato con Mary Stuart 

20.25 LA FELiaTA NON SI COMPRA - THefdm con Verona:a Castro 

21.30 PIERINO IL FICHISSIMO - Fdm con Mamzio Esposito e Aitiaoa 
Russo Regia di Saneto Metz 

23.30 SUPERPROPOSTE 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO. 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17, 19. 21. 23. 9 
Radio aiKh'io '85: 10.30 Canzoni 
nel tempo: 11.30 Ricordi di Carla 
Boni: 12.03 Via Asiago Tenda; 
13.20 La ddigenza: 15.03 Megabit: 
16 II Pagmone; 17.30 Ractouno jazz 
'85: 18.30 Musica sera: 19 25 Au- 
(tobox Desertum: 20 Spettacolo 
'85: 22.49 Oggi al Parlamento: 
23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30, 9.30. 11.30. 12.30, 13.30. 

15 30. 16 30. 17.30. 18 30. 

19.30. 22.30. 6 I giorm; 8 OSE: 
Infanzia, come, perché...; 8.45 «Ma- 
tdde»; 9.10 Oiscogatne; 10.30 Ra- 
diodue 3131; 12.10 GR regionai - 
Onda verde Regione; 12.45 Tanto è 
un gioco: 15 «I promessi sposi»; 
15.42 OmnZxis; 19.50 OSE: La Ra¬ 
tto per la Scuola: 21 Radiodue sera 
jazz; 21.30 Rattodue 3131 notte. 

□ RADIO 3 

GlORNAU RADIO: 6.45. 7.25, 

9.45.11.45. 13.45.15.15. 18.45, 

20.45, 23.53; 7.30 ftima pagma; 
10 Ora O: 11 Concerto del mattiTKi: 
11.48 Succede in ItaEa; 15.30 Un 
certo discorso; 17 OSE: Fiabe etan- 
desi: 17.30 Spazio Tre: 18.45 Eiro- 
pa '85; 19.15 Spazio Tre; 21.10 Die 
Spieidose: 22.25 Erwartung; 23 n 
lazz: 23.40 n racconto mezzanot¬ 
te. 


PER L'ESAME 
DI MATURITÀ 


tnanabUB dì 
MATEMATICA 


2500 formule 
in edicola e libreria 
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deir«Orfeo» di Luigi Rossi 
ellestito da Ronconi 


B 


Lirica 


Trionfo alla Scala 
per Ronconi che ha riproposto 
l’opera di Luigi Rosso in 
uno splendido allestimento 




MILANO — Presentato aJ 
termine della stagione, il se¬ 
centesco Orfeo detto scono¬ 
sciuto. ma ai tempi suoi cele¬ 
bre, Luigi Fiossi, e risultato il 
più riuscito spettacolo della 
Scala e uno dei piu belli di 
Luca Ronconi. L’esito festo¬ 
so è stato una autentica ri¬ 
vincita per questo regista ge¬ 
niale, tanto bistrattato dalla 
critica conservatrice. Il pub¬ 
blico, perquanto un po'dira- 
dato dalle quattro ore della 
serata, gli ha tributato un 
vero trionfo, tra i caldi ap¬ 
plausi al cantanti, agli stru¬ 
mentisti, al coro e ai diretto¬ 
re-revisore Bruno Rigacci. 

L'autore, per ovvi motivi, 
non era presente, essendo 
morto nel 1653, all’età di cin- 
quantasei anni. Ma erano 
presenti, evocati nel palco 
nuovamente reale, gli eccelsi 
committenti dell’opera: l’a¬ 
dolescente Luigi XIV, la re¬ 
gina Anna e il suo ministro, 
Cardinal Mazzarino. 

Ronconi ci ha riportato 
cosi, non senza qualche ar¬ 
guto ammiccamento, al cli¬ 
ma dello storico 2 marzo 
1647, quando L’Orfeo venne 
rappresentato a Parigi, nei 
teatro del Palais Royal, tra 


gli applausi dei sovrani e I 
mugugni della corte Da qui 
dobbiamo ripartire anche 
noi per comprenderne le ra¬ 
gioni. Rileggiamo la data: 
1647. Richelieu è morto da 
quattro anni, ma il primato 
europeo della Francia è assi¬ 
cura to dal successore, il Car¬ 
dinal Mazzarino, odlatlssl- 
mo dall'aristocrazia per tre 
motivi: é italiano, è l'amante 
della regina, è ostile allo 
strapotere del nobili. Ricor¬ 
diamo questi fatti perché la 
rappresentazione dell'Orfeo 
servì a rinfocolare l'odio. Era 
un’opera italiana: il ’grand 
et divin prelaU, come lo 
chiama II poeta-cortigiano 
Volture, amava la musica e i 
musicanti italiani e voleva 
farli amare ai francesi. Il mi¬ 
racolo non avvenne: L’Orfeo 
servì invece, con lo splendore 
della realizzazione, a provo¬ 
care nuove accuse di insen¬ 
sato sperpero in un’epoca di 
tasse impopolari. Tanto che 
il ^regista* dell’avvenimento, 
l’Italiano Torelli, Inventore 
delle scene e delle macchine 
teatrali, fu perseguitato, ro¬ 
vinato e per poco non fu am¬ 
mazzato dai ^frondisti’ anti- 
mazzarlnlani. 


Ronconi, come s’è detto, è 
stato pili fortunato del Torel¬ 
li, sebbene abbia fedelmente 
rievocato lo spinto dell’epo¬ 
ca. L’opera comincia di fron¬ 
te al palco reale doi e si com¬ 
batte, simobilicamente, la 
gloriosa battaglia di Rocroy, 
mentre la vittoria alata cele¬ 
bra il trionfo delle armi fran¬ 
cesi. Poi, dopo il prologo 
scintillante d’oro e d'acciaio, 
l’attenzione si sposta verso il 
palcoscenico vero e proprio 
do\e SI svolge il mito di Or¬ 
feo, secondo i gusti del Sei¬ 
cento maturo: quarant’annl 
dopo il primo Orfeo, quello di 
Monteverdi che, nel 1607 
aprì la strada al melodram¬ 
ma. Nel quarantennio, la di¬ 
vina sobrietà monteverdia- 
na, ha ceduto il passo ad una 
smodata sontuosità, musica¬ 
le e teatrale: la spoglia vicen¬ 
da del cantore Orfeo, sceso 
negli Inferi per riscattare l’a¬ 
mata Euridice uccisa dal 
morso di un serpe, diventa 
pretesto per una battaglia 
tra terra e ciclo: Venere e 
Giunone, Apollo e Giove, 
Proserpina e Plutone si com¬ 
battono servendosi degli es¬ 
seri umani come pedine di 
un gioco di scacchi. 


La classicità rinascimen¬ 
tale, insomma, ha ceduto il 
passo alla sontuosità baroc¬ 
ca, mirabilmente rievocata 
da Ronconi, con le scene di 
Giorgio Cristini e I costumi 
di Carlo Diappl. Da un lato, 
vediamo gli Dei, abbigliati di 
sete lucentt, ornati di splen¬ 
dori policromi; dall’altro la¬ 
to, il •popoloi del pastori con 
grandi cappelli di paglia, 
giubbetti aderenti tra il gri¬ 
gio e il marrone, usciti, si di¬ 
rebbe, dal quadri del Guerci- 
no o del Correggio. Tutto at¬ 
torno sfilano visioni can¬ 
gianti: cupole romane, co¬ 
lonne vertiginose, maestosi 
organi dorati, raggi solari 
per le divinità celesti o cu¬ 
pezze spagnoleggianti — an¬ 
geli e fantasmi neri — per le 
divinità cimiteriali. Le me¬ 
raviglie, le macchine del tea¬ 
tro secentesco — quelle che 
costarono così care al povero 
Torelli — risorgono come 
elementi, bellissimi, di un 
gioco Incantato in cui Ron¬ 
coni racconta l’intricata tra¬ 
ma con affascinante chia¬ 
rezza: Illuminando ogni par¬ 
ticolare, disegnando con ar- 

f 'uzla lieve i giochi degli Dei, 
'innocenza degli amorini 



volanti, la parodia del vizio e 
la tenerezza di un amore vis¬ 
suto oltre la morte. 

Tutto scorre, nello spetta¬ 
colo perfetto, con una fre¬ 
schezza e una fantasia che 
esaltano le novità delta mu¬ 
sica in cui il dimenticato, e 
tuttavia grande Luigi Rossi 
si stacca dal modello del 
Monteverdi per abbando¬ 
narsi al piacere della melo¬ 
dia. Tra tanta ricchezza, la 
nobilità del •recitar cantan¬ 
do» SI irrigidisce, mentre si 
allarga il dominio dell’aria, 
annunciando quell’evoluzio¬ 
ne che si compirà alla fine 
sei secolo. Il Rossi, insom¬ 
ma, é uno degli anelli persi 
da tre secoli, e tuttavia indi¬ 
spensabili per completare la 
catena del melodramma nel¬ 
le sue periodiche trasforma¬ 
zioni. Basterebbe questo a 
giustificare la sua rinascita. 
Ma è anche un musicista 
piacevolissimo, capace di ri¬ 
svegliare la nostra attenzio¬ 
ne, di sorprenderci anche 
con un linguaggio tanto lon¬ 
tano nel tempo. 

Della rinascita non ha pic¬ 
colo merito il maestro Bruno 
Rlgaccl che, riprendendo II 
testo scoperto decenni or so¬ 
no da Romain Rolland, gli 
ha dato una veste moderna, 
realizzando le parti stru¬ 
mentali lasciate, secondo gli 
usi del Seicento, alla pratica 
degli esecutori. Come tutte le 
ricostruzioni, anche questa 
è, s’intende, discutibile, ma 
—almeno all’ascolto — suo¬ 
na accettabile, anche se 
qualche soluzione anticipa 
tempi e stili successivi. Lo 
stesso Rlgaccl ha diretto la 
partitura, senza eccessi di 
fantasia, ma con risultati 
complessivamente buoni nel 
coordinare i dii ersi plani 
dello spettacolo musicale: 
l’orchestra, li coro sempre 
presente, e il foltissimo stuo¬ 
lo di cantanti impegnati a ri¬ 
trovare una dizione e uno sti¬ 
le persi anch’essi nel corso 
del secoli. Qualcuno vi riesce 
meglio e qualcuno un po’ 
meno, ma nell’assieme i ri¬ 
sulta ti sono apparsi pregevo¬ 
li. Ricordiamo in particolare 
l’eccellente coppia protago¬ 
nista Mariana Nicolesco e 
Martha Senn (Euridice e Or¬ 
feo), Elena Zilio (appassiona¬ 
ta Aristeo), Philip Langridge 
(Endimione), Giancarlo Luc- 
cardi (arguto satiro), Josella 
Ligi e Gina Longobardo- 
Fiordaliso nei ruoli opposti 
di Giunone e Venere, Susan¬ 
na Rlgaccl (Amore), Bene¬ 
detta Pecchioli (Apollo), Ma¬ 
no Luperi e Anna Baldisseri- 
ni come sovrani dell’Averno 
e tanti altri che purtroppo 
non possiamo citare. 'Tutti 
calorosissimamente applau¬ 
diti nel corso della serata fe¬ 
stosissima. 

Rubens Tedeschi 



anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le'lunghwzè d’onda! , 


Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale deirAccademia 
delle Scienze dell’URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 

Per maggiori Informazioni, mettiti subito In contatto con: 


TETI, via Noe 23 - 20133 MIIANÓ » Tèi;^Ò^2p4:38,97: 


Le organizzazioni impegnata nella programmazione di spettacoli 
culturali che inten dessero avvalersi della partecipazione dr 

GIANNI MORANDI 


RICCARDO COCCIANTE _ 

AMII STEWART 


MIMMO LOCASCiULLI _ 

BANCO 


SCIALPI __ 

SERGIO ENDRIGO 


LUCA BARBAROSSA _ 

possono telefonare ai numeri telefonici di Roma* 

( 06 ) 300.200 - ( 06 ) 300.235 


Rinascita 

bandisce un concorso per un premio di laurea di L. 
3.000.000 sul tema «Problemi dello sviluppo e dell'indipen¬ 
denza economica, polìtica e sociale nei paesi dell'America 
Latina al giorno d'oggi». 

Il concorso è riservato alle tesi discusse (e non pubblicate) negli 
anni accademici dal novembre 1980 al luglio 1985 

Gli interessati dovranno far pervenire entro il 30 agosto 1985 
le tesi in tre copie, corredate da documenti che certifichino la data 
di conseguimento del diploma alla segreteria di redazione di 
{Rinascita, via dei Taurini 19, Roma, tei 4950351 - int 327). I 
componenti della commissione giudicatrice sono Mano Socrate, 
docente aH'università di Roma, Renato Sandn, menbro del CC del 
Pei, esperto di problemi latino-americani, e Guido Vicario, capo- 
servizio del settore esteri di Rinascita 

La somma è stata messa a disposizione, per atto testamenta¬ 
rio, dal compagno Cesare Giorgi militante comunista e combat¬ 
tente della lotta antifascista 


La mostra 


A Viareggio una 
personale di Giovanni Lazzarini 


Il pittore 
dei pescatori 



Uno dei dipinti di Lazzarini esposti a Viareggio 


Nostro servizio 

VIAREGGIO — La città si affolla a Palazzo Paolina, centro delle 
più importanti attività culturali della bella città toscana. Gente di 
ogni ceto SI scopre a rivivere la propria storia fatta di scafi calafa¬ 
tati. di man lontani traversati con vele perseguitate dai venti, di 
folle assiepate in cerca di libertà nelle manifestazioni politiche e di 
coraggio di vivere nelle processioni I! tutto in una stupefacente 
antologica di un artista del posto, Giovanni Lazzarini. ad inaugu¬ 
rare la quale è venuto da Roma anche Luciano Lama, testimonio 
non simbolico della presenza nella vicenda di questo pittore delle 
speranze e dei drammi del mondo del lavoro. Disegni, olii e scultu¬ 
re — disposte per arco di anni — segnano il percorso non del 
singolo artista, ma di un gruppo sociale, di una comunità. 

La sua — ha rilevato il prof. Raffaele De Grada, che ha curato 
il catalogo con una puntuale presentazione — è già una mostra 
«storica», anche se Lazzarini non dipinge da molti anni. E cosi 
continua: «A seguire i suoi temi, i suoi soggetti, si fa la storia di 
questa società di pesciaiole, di donne che attendono sulle banchine 
del molo, di barche che escono e rientrano e poi, nelle case, le 
vecchie che cuciono, che pregano, che aspettano*. De Grada isti¬ 
tuisce un paragone con Lorenzo Viani. Ma «in rapporto ai perso¬ 
naggi dì Viani. questi di Lazzarini sono meno miseri; se anche 
fanno una vita altrettanto dura tra rammagliare reti e preparativi 
di pesca. la loro povertà non è così attanagliante come al tempo di 
Viani. Sono dipinti con grande perizia. Nessuno è più esperto di 
Lazzarini nel rappresentare, direi con taglio ideologico, quello di 
un particolare proletanato di una città di mare, questi interni, 
queste barche con le lampare, questi pescatori di cee*. 

E cosi a Viareggio si pensa di aver trovato il vero erede di 
Lorenzo Viant. Ma che ne pensa Lazzarini? Della sua opera dà 
questa spiegazione: «Queste figure di marinai, di p^atori e delle 
loro donne, vogliono essere la desenzìone della mia gente, della 
mia città, del mio ambiente. Non sono dei ritratti, ma dei perso¬ 
naggi che hanno vissuto e lottato con le asprezze del mare e della 
vita. Ognuno di essi porta sui viso la sua storia, il suo lavoro, le sue 
sofferenze, ma anche le sue speranze, la sua volontà, il suo orgo- 
gho.. 

Lazzarini non rigetta la «finezze» e i «valori formali», anzi am¬ 
mette che nella sua pittura, rispetto a queste esigenze, vi possono 
essere «sgrammaticature. «I miei mezzi tecnici — precisa — sono 
di oneine arti^anale, tl mio modo di esprimermi è quasi vernaco¬ 
lare. Sia le mie lunghe osservazioni degli ex voto nella chiesa di 
Sant’Andrea a Viareggio, prima ancora di scoprire Lorenzo Viani. 
mi fanno concordare pienamente con quanti vogliono inserire il 
mio lavoro nel grande filone deH’arte popolare. 

A Viareggio si è comunque convinti. «Menghino» (questo è il 
«nomicchiolo» di Giovanni Lazzarini, come lo era di suo padre 
marinaio e di suo nonno) è il vero continuatore di Lorenzo Viani, 
profeta del mondo dei «vageri«. narratore dei dolori di una gente, 
orgoglio di una città che della pittura, come del suo mare e dei suo 
carnevale, e una pierenne innamorata 

g. be. 



Un'inquadratura di «Piccola, sporca guerra», il film del regista argentino Héctor Olivera uscito ieri nelle sale 


Il film 


a Berlino 


Piccola, sporca guerra» di Héctor 
’84), crudele satira sull’Argentina 


Olivera (premiato 
del dopo Peron 


Una farsa rosso sangue 


PICCOLA, SPORCA GUER- 
Rx\ — Regia: Héctor Olivera. 
Sceneggiatura: Roberto Ces¬ 
sa c Héctor Olivcra, dal ro¬ 
manzo «No habrà mas penas 
ni olvido» di Osvaldo Soriano. 
Fotografìa: Leonardo Rodri- 
gues Solis. Musica: Oscar Car- 
dozo Ocampo. Interpreti: Fe¬ 
derico Luppi, Héctor Bidon- 
de, Victor Laplace, Rodolfo 
Ranni, Miguel .Angel Sola. 
Argentina, 1983. 

4 

AI festival di Berlino del 
1984, furono ben due i film in 
concorso ispirati all'opera 
del romanziere argentino 
Osvaldo Sonano. Uno. la co- 
produzione tedesco-porto¬ 
ghese Das Autogramm (dal 
romanzo Guarteles de in- 
viemo), era diretto dal tede¬ 


sco occidentale Peter Lilien- 
thai e, nonostante la lunga 
frequentazione della cultura 
latino-americana da parte 
del regista, si rivelò una 
mezza delusione, una tipica 
produzione «cosmopolita* in 
CUI gli umori del romanzo si 
sfilacciavano nelle nuvole 
della metafisica. L’altro, di¬ 
retto da Héctor Olivera, ora 
invece un film argentino ri¬ 
gorosamente D.O.C., e con¬ 
vinse quasi tutti, incollando¬ 
ci alle sedie per tutti gii 80 
minuti di protezione. 

Un simile interessamento 
a Soriano da parte del cine¬ 
ma può sembrare una coin¬ 
cidenza. ma è quanto mai sa¬ 
crosanto; Sonano non ha 
mai nascosto di essere in¬ 
fluenzato, più che da altri ro¬ 


manzieri. dal vecchio cine¬ 
ma holl yvv codiano (fino a fa¬ 
re di Stan Laurei e Oliver 
Hardy i protagonisti del suo 
romanzo Triste solitario y fi¬ 
nal) e addirittura dalla com¬ 
media all’italiana. 

Proprio quest’ultimo 
•amore» di Sonano risalta in 
Piccola, sporca guerra, un 
film che come il Borghese 
piccolo piccolo di Momcelh 
inizia come una farsa e si 
conclude come una tragedia. 
Siamo m una piccola città di 
provincia dalle parti di Bue¬ 
nos Aires, nel 1974. La ditta¬ 
tura di Peron sta tirando le 
cuoia e, tanto per citare la 
famosa frase di Gramsci 
scelta da Losey a epigrafe del 
Don Giovanni, quando «il 
vecchio muore e tl nuovo 


non può nascere», si crea un 
buco nella stona in cui la 
mostruosità deH’uomo può 
scatenarsi. Ignacio Fuentes, 
delegato della cittadina ac¬ 
cusato di simpatie per la si¬ 
nistra, è la vittima designata 
delle lotte tra le varie fazioni 
del partito peronista. Giunge 
dalla capitale l’ordine di n- 
muoverlo, ma Fuentes non è 
d’accordo: si barnea nel mu¬ 
nicipio, mentre il sindaco 
tenta invano di riportarlo a 
più miti consigli. Per stanar¬ 
lo occorrerà davvero im¬ 
provvisare una «piccola, 
sporca guerra», una specie di 
macabro scherzo In cui i ca¬ 
daveri saranno, però, dram¬ 
maticamente veri... 

Se fosse un film statuni¬ 
tense, Piccola, sporca guerra 


Il film 


«Angel killer», ambientato nella Los Angeles del vizio 


Occhio a quella ragazza, spara 


ANGEL KILLER • Regìa e sce¬ 
neggiatura: Robert Vincent 
O’.VeiI. Interpreti: Donna U'il- 
kes, Dick Shaun, Rory Cal- 
houn, Cliff Gorman, Susan 
T>rreII. Fot^rafia: Andy Da¬ 
vis. Musica: C^raig Saffinl Usa. 
1983. 

È sempre colpa dei genitori Se 
il recente Breakfast Club ci ha 
spiegato che sono loro, i «gran- 
du, I veri responsabili delle ne- 
VTOsi e dei disagi dell’odierna 
gioventù amencana. questo 
Angel Killer si spinge aadim- 
tura più in là nell’identificazio- 
ne dei torti: Molly, la quindi¬ 
cenne protagonista del film. 


non sarebbe diventata una pro¬ 
stituta se tre anni prima non 
fosse stata abbandonata con 
cento dollari in tasca da papà e 
mammà. Naturalmente è inuti¬ 
le chiedere al filmetto di Ro¬ 
bert Vincent O’NeiI tl benché 
minimo approfondimento psi¬ 
cologico: prodotto a basso costo 
dalla New World Picture che fu 
di Roger Corman, Angel Killer 
è un thriller dai risvolti melo¬ 
drammatici che scivola volen¬ 
tieri nel grottesco (e nel ridico¬ 
lo). 

Dunque, abbandonata dai 
gemton e incattivita della soli¬ 
tudine, la piccola Molly ha pen¬ 
sato bene di vendicarsi abbrac¬ 


ciando la professione più antica 
del mondo, di notte batte lo 
squallido Hollywood Boule¬ 
vard gomito a gomito con pap¬ 
poni e travestiti; di giorno, in¬ 
vece, conduce un’esistenza im¬ 
peccabile frequentando un’e¬ 
sclusiva scuola pnvata. Un po’ 
come la Joanna di China Blue, 
Molly gestisce tranquillamente 
la sua schizofrenia fino a quan¬ 
do il solito maniaco sessuale ar¬ 
mato di coltello non comincia a 
sbudellare le puttane del quar¬ 
tiere. Entrala ne] mirino del 
matto, la ragazzina rischia 
grosso piu di una volta, ma alla 
fine, armala di un pistolone al¬ 
la (Tallaghan. decide di farsi 


giustizia da sé. 

Rozzo e prevedibile, Angel 
Killer sfodera tutti i luoghi co¬ 
muni possibili e immaginabili 
sulla fauna notturna che popo¬ 
la i marciapiedi di lx)S .Angeles: 
ecco allora il travestito buono 
che fa da mamma alla piccola 
Molly, la pensionata lesbica 
con li pallino della pittura, il 
vecchio caratterista dei film 
western di serie B che campa 
travestito da Kit Carson facen¬ 
do il buffone per la gioia dei 
turisti. Di contro, la società 
«per bene» ci viene presentata 
come arrogante e insensibile, 
con quei figli di papà che di 
notte vorrebbero spupazzarsi la 


sarebbe la solita (anche se 
azzeccatissima) metafora del 
Vietnam «casalingo», tante 
volte riproposta dai film del¬ 
la cosiddetta nuova Holly¬ 
wood. Trattandosi di un film 
argentino, girato nel 1983, va 
segnalata la sua originalità, 
la sua forza beffarda, la sua 
capacità di sfruttare la risa¬ 
ta per far passare le atrocità, 
per colpire allo stomaco lo 
spettatore. In fondo, il vero 
tema (quanto mal «sudame¬ 
ricano») del film è come, dal¬ 
la vita sonnacchiosa della 
provincia più sperduta, pos¬ 
sa scaturire airimprovviso 
la violenza più barbara, e co¬ 
me i cittadini più avveduti e 
paciocconi possano essere 
immediatamente irreggi¬ 
mentati, programmati per io 
sterminio. Tutto sommato, il 
film parla assai più del dopo- 
Peron che non della fine del 
suo regime, e l’incubo dei 
lunghi anni della dittatura è 
presente, senza parere, in 
ogni sequenza; quando l’uo¬ 
mo comune ha due sole al¬ 
ternative, sparare o sparire, 
la follia è davvero dietro 
l'angolo... 

11 tono del film, in sapiente 
equilibrio tra farsa e dram¬ 
ma bellico, trova natural¬ 
mente nelle pagine di Soria¬ 
no il principale sostegno. Ma 
buona parte del merito an¬ 
drà assegnata anche al regi¬ 
sta Oli vera, nato nel 1931, 
vecchio professionista del ci¬ 
nema argentino, fondatore 
nel 1956, insieme a Fernando 
Ayala, della Arios Cinemato¬ 
grafica che è una delle socie¬ 
tà di produzione storiche del 
cinema di Buenos Aires. E 
sarà obbligatorio lodare col¬ 
lettivamente gli attori, natu¬ 
ralmente tutti sconosciuti in 
Italia, ma non per questo 
meno bravi, secondo una 
bella tradizione del cinema 
argentino consacrata a Can¬ 
nes dal premio aU’attrice 
Norma Aleandro per il re¬ 
cente, civilissimo La historìa 
oficiaì. 


COMUNE DI MUGGIÒ 

' PROVINCIA DI MILANO 


Pubblicazione e deposito del progetto di variante al P.R.G. 

Dal 7 giugno 1985 al 6 luglio 1985 è depositato in libera visione al 
pubblico, presso I Ufficio Tecnico Comunale, il progetto di Variante al 
Piano Regolatore Generale. Durante il suddetto periodo e nei 30 giorni 
successivi pKissono essere presentate le osservazioni di cui all art. 9 
della legge 17 agosto 1942, n 1150 

IL SINDACO orch. Alfredo Viganò 



BELLARIA • hotel Diemant - Tel 

<0541)44721 30 mt mare, centrale. 
camere servizi garage Giugrw 
settembre 18(X)0 (bambini Imo 6 
anni in camera coi genitori 50% I. 
luglio 21 OCO • 23 000 tulio compre¬ 
so 1432) 


CATTOLICA - Ferie gratisl - hotel 
Vendome tei (0541)903410 - 
968 220. nxxlernissimo vicinissimo 
al mare, ascensore, menu a scelta, 
sensazionale tre persone stessa 
camera pagheranno solo per due 
(escluso 1-20/81 giugno 29 OCX), lu¬ 
glio 37 (XX) complessive (446) 


CESENATICO - hotel King - Viale 
De Amicis 88 Vicino mare, tranquil¬ 
lo Ascensore, camere servizi, bar. 
soggiorno sala TV. parcheggio, 
conduzione propria Bassa stagione 
dal 25/5 L 19 (XX) - 23 OCX) luglio 
25 500 - 27 500 agosto L 32 000 - 
25CXX) lorli sconii bimbi e gruppi 
fam.liari interpellateci Tel (0547) 
82367 (409) 


RUMINI • Hotel Nuova Olimpia - 

Via Zanzur lei (0541)27 954 abil 
740 999, vicina al mare tranquilla, 
camere servizi bassa 18(X)0. lug'o 
21 CXX) gestione proprietario (442) 


RIMINI - pensione Cantaura - g.u- 
gno e dal 20/8 19 OCX), luglio 

21 000 agosto 28000 camere con 
servizi cenforts tei <0541)81255 
abitaziore 65 070 (456) 


AL MARE - Gatteo Mare. Cesenati¬ 
co alliitansi appartamenti e ville 
mensili, quindicinali a partire da L 
250000 Prcnotaz oni hotels pen¬ 
sioni Inlormazioni Adria Holidays 
Tel (0547)85511 (489) 

BELLARIA afiitiasi mensilmente, 
quindicinalmente appartamenti tu¬ 
ristici varie dimensioni Telelonare 
(0541)630 442 (499) 

• 

BELLARIA - Hotel Katia, tei 
0541/44 712 d rettamente sul ma¬ 
re, ambiente lam liare Bassa L 
22 000 alia L 25 000/31000 

(431) 

CERVIA privato affitta appartamen¬ 
to estivo palazzina 4/7 letti, tran¬ 
quillo amp a cenile parcheggo 
anche quindicinalmente, tei (C)544) 
71 645 (541) 

CESENATICOA/ALVERDE Hotel 
Condor tei (9547)55 456 Sul ma¬ 
re. ogni conlcrt merj scelta, giar¬ 
dino Bassa L 21000. media L 
24 000. alta L 28 OCO (507) 

IGEA MARIMA attillasi apparta¬ 
menti estivi viCini mate Posto mac¬ 
china Tel (0541)630082 (518) 

Riccone allittasi appartamento 
con giard ro quindicnalrrente. lu¬ 
glio SOOióOOOOO settembre 
250000 agosto seconda qu rdici- 
na 6 CXX) a perscna. teiefc.oare sera 
(0541)641 967 (539) 

RlVA2ZURRA/Rl».1iNI alfiitasi ap- 
partar-eoti 3-10 posti letto - da giu¬ 
gno a settembre - 0541/750 265 
(pasti) (534) 

SAN MAURO MAPE (Rimmi) adula¬ 
si appartamenti estivi arredati vici¬ 
no mare p-czit vo-'eggcsi setti¬ 
mana azzu'ra L 99 eoo. tei (0541) 
460 22 - 464 02 (502) 


Alberto Crespi 

# AII'Embassy di Roma 


ragazza e di giorno la svergo¬ 
gnano in classe. 

Il tragico della faccenda è 
che anche le scene d’azione ri¬ 
sultano fiacche e convenziona¬ 
li: basti per tutte la sparatoria 
risolutiva, con sorpresa incor¬ 
porata, trascinata stancamente 
e impaginata senza un minimo 
di susfKnse. Per fortuna, il re¬ 
gista ci risparmia la moraletta 
finale, ma deve essere perché 
non sapeva come chiudere un 
film scrìtto coi piedi e recitato 
peggio (la giovanissima Donna 
Wilkes è un miracolo di antipa¬ 
tia). 

È vero che arriva l’estate e 
che le grandi «pnme« cinemato¬ 
grafiche ormai latitano, ma co¬ 
me può credere la «Artisti Asso¬ 
ciati» dì Rossellini di risollevar¬ 
si dalla crisi con simili scarti? 

mi. an. 

# Al Rouga et Noir di Roma 


RIMINI - pensione Cteo • Via R 

Serra tei i0541) 81195 Vicih'SSJ- 
mo m.are ambiente familiare tran- 
qu Ito Pensione como'eta bassa 
20000 lugi-o 22 000 ccmp'essrve 
igesto intcrpei'ateci Sconto bam.- 
bini f no 6 anni Direzione propria 

(437) 


RIMINI/RIVAZZURRA - Hotel St. 
Raphael - Tel (0541) 32220 vici- 
nissimio mare tranquilla camere 
servnzi balconi ascensore. Cucma 
genuina parcheggo Gn/gno 
20000 luglo e dal 21-31 agosto 
25 (XO dall 1-20 agosto 31 CXX) 
settembre 19 500 (44S) 


RIMINI Viserba • Pensione De Lui¬ 
gi tei (0541) 738 506 al mare, am¬ 
biente tranquillo e familiare, cucina 
mollo Curata giugno e settembre 
16 500 luglo 19 5Ò0 tutto compre¬ 
so 1440) 


avvisi economici 


Al LIDI Ferraresi aditli estivi vi'Iet- 
te acpariamenti da L 330 CXX 
mensili Possibilità alliiti seitima- 
nah Tel (0533139416 (4801 


SAN MAURO MARE (Rumini) Pen- 
s^ore Sepn a - Tel 0541/46655. 
46140 - cit ma cucna - pa-ebeggo 
-camere bagno Bassa 18 500-Lu¬ 
glio 22 030 - Agosto 26 000 tutto 
cor-p.-e:o (466) 

TOPPEPcDRERA more iR-mm') af- 
f nasi appj-’a~=nTo da giugno a 
senemt'e rre'te e qu rxJ ci- 

na..me':e c-'age tei (0541) 
620 119 ~ (532) 

VACANZE m,'e,rvciagna prr.a'O 
affitta apcarian s-*o da 760 000 
mensili a^ebe q..-d cina'mente. 
tei (0541)902 340 (537) 

VACANZE S'ClPE’ Sceg' ete pen¬ 
sione Namu- - Catt >C3 (Adrial co). 
Tel C541 <962 694) Bassa L 

2 OC 1 OO A'a 29000 Sccnio famt- 
g'e (506) 

AFFlTTANSl perooo estivo Lago di 
Ledro e Ga-Ja (T-t_r; -vs) a-c^te set¬ 
timana mente Tei t04o4) 508435. 
ud.co 508103 (515) 

TRENTINO Gam-ga a't 830 a'bergo 
Laghetto «>46i)”42 509 - a’bergo 
Bordone (0461) 42 199 con annes¬ 
so stab ' mento ter-nj e bagni fieno 
Soggiorno cimatico dea'a. cucina 
casa'inqa tutti con'crt bassa 
27 500'media 30 000 aita 34 (XO 
ulto comp'evp (530) 
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Puntate sul 



A LCUNI LETTERATI italiani, e in particolare Pietro Cita- 
ti e Giuliano Gramigna sul Corriere della Sera, si sono 
improvvisamente accorti che tra i best sellers ci sono dei libri 
bruttissimi, e ne sono stati indotti ad auspici e proposte di 
boicottaggio editoriale e di rifiuto della lettura. Quasi che 
finora fossero vissuti in volontario eremitaggio o lontano esi¬ 
lio, anziché praticare i più diffusi circuiti massmediali. 

Più realisticamente altri, come Paolo Mauri ed Enzo Goli¬ 
no su La Repubblica, hanno riportato il discorso sul comples¬ 
so intreccio di istanze culturali e mercantili che caratterizza 
l’industria libraria italiana, e sulle relative responsabilità, 
ruoli, prospettive: la coincidenza o meno tra valore letterario 
e valore di mercato, e anche tra valore letterario e successo 
(di cui a una interessante lettera dell’editore Bernard Gras- 
set, pubblicata purtroppo in edizione fuori commercio come 
privatissimo omaggio matrimoniale a Bologna), la contrad¬ 
dittorietà e talora conflittualità dei processi decisionali all’in¬ 
terno degli apparati editoriali, la difficile condizione del criti¬ 
co, i rischi della politica del best seller, il fondamentale ruolo 
del lettore, e così via. 

È toccato in sostanza a loro ricordare opportunamente cose 
ben note, sottolineando così più o meno implicitamente il 
carattere pretestuoso e regressivo della discussione. 

Ma è stato soprattutto l’intervento di un libraio su «Tuttoli- 
bri» a riprendere efficacemente la critica a una strategia e 
tattica editoriale che, nonostante le lezioni del recente passa¬ 
to, continua a privilegiare largamente la novità di stagione, il 
successo a breve, rispetto alla politica di catalogo e di durata. 

Ha dichiarato infatti Tonino Bozzi, presidente deU’Ali; «Ho 
calcolato che in Italia si vendono ogni anno 80 milioni di 
copie. I best sellers delle classifiche sono circa 150, per 4 
milioni. Ben che vada, parliamo del 5% del mercato. & l’edi¬ 
toria intensifica gli sforzi sui best sellers, fino a raddoppiare 
le vendite, il mercato cresce di 4 milioni. Se aumenta anche 
solo del 10% la vendita di tutti gli altri libri, il mercato cresce 
di 8 milioni. Sono due sforzi diversi. Ma gli editori sembra 
prediligano lo sforzo del centometrista, che si esaurisce subi¬ 
to, anziché quello del maratoneta, che dura. È più gratifi¬ 
cante inventare il libro da centomila copie che pianificare la 
produzione del libro che va sempre». 


Gian Carlo Ferretti 



cL'ascensione», deU'artista statunitense Randall Enos 



La prossima elezione del 
nuovo Presidente della Re¬ 
pubblica avviene nel clima di 
una diffusa «pcrtinologia», a 
testimonianza della profonda 
traccia lasciata dall’uomo non 
soltanto nel cuore degli italia¬ 
ni, ma anche nel loro costume. 

Cominciamo con la fatica di 
MIMMO SCAIIANO e MAU¬ 
RIZIO OK LUCA (•Ilpresiden¬ 
te prossimo venturo-, Longa¬ 
nesi. pp. 181, L. 15.000). Si trat¬ 
ta di un prodotto a termine, da 
consumarsi entro la fine di 
giugno, dopo di che scade. Gli 
autori, infatti, noti giornalisti 
in piena attività, raccontano, 
facendo anche un discreto uso 
della dietrologia, le vicende 
dei sei predecessori dì Pcrtini, 
per poi lanciarsi nella descri¬ 
zione degli scenari davanti ai 
quali si giocherà la battaglia a 
Camere riunite a partire dai 
prossimo 21 giugno. Non 
esprimono chiaramente un 


Un identikit e 
sette presidenti 


pronostico, trincerandosi abil¬ 
mente — e giustamente — 
dietro una rassegna delle for¬ 
ze in campo; ma le lunghe pa¬ 
gine dedicate alle virtù di for¬ 
tini c ai suoi amabili vizi la¬ 
sciano trasparire con evidenza 
le loro simpatie. 

Programmaticamente più 
impegnato — pur su temi si¬ 
mili — il libro di ANTONIO 
BALDASSARRE e CARLO 
MEZZANOTl’l'', ambedue do¬ 
centi universitari («Gli uomi¬ 
ni del Quirinale-, Interza, pp. 
331. L. 15.000), cAc ripercorre 


la storia dei sette presidenti 
con l’intento di ricostruirne il 
comportamento commisurato 
con le circostanze in cui agiro¬ 
no e una parte importante è 
dedicata aflo studio e alla ride- 
finizione del ruolo e dei poteri 
del presidente, la cui figura 
nella nostra Repubblica e an¬ 
cora soggetta a molteplici flut¬ 
tuazioni. 

Una bella iniziativa è infine 

f iuclla d^li Editori Riuniti 
ARTURCf ZA.MPAGLIONi:, 
•Caro Antonio», pp. 136, L. 
10.000), che, ispirandosi al par¬ 
ticolare rapporto instaurato 
da Pertini con i giovani, pub¬ 
blicano questa biografia, pro¬ 
prio ai giovani indirizzata. 
L’autore finge che sia lo stesso 
Presidente a raccontare la sua 
vita in una immaginaria let¬ 
tera a un ragazzo: le parole, le 
idee, le memorie sono pun¬ 
tualmente tratte da discorsi e 
interviste da Pertini stesso 
pronunciate in nulle occasio¬ 
ni. 



Carlo Marx 
fa i conti col 
post-moderno, 

un disegno di ^ 

Giulio Peranzoni , V. 

JEAN - FRANCOIS LYO- / ^ '''' 

TARO, «La condizione po¬ 
stmoderna», Feltrinelli, Idee, 
pp. 121, lire 12.000. 

JEAN - FRANCOIS LYO¬ 

TARD, «Il dissidio», Feltrinel¬ 
li, Campi del sapere, pp. 246, 
lire 29.000. 

Se si pensa al successo di 
pubblico che riscuote II ciclo 
di conferenze che annual¬ 
mente si tiene nella Bibliote¬ 
ca di Cattolica dal titolo tChe 
cosa fanno oggi i filosofi?*, 
mi pare ragionevole sostene¬ 
re che questi ultimi non sono 
una specie in via di estinzio¬ 
ne e che la filosofia continua 
ad esercitare Intatto il suo 
fascino di scienza che si pro¬ 
pone di raggiungere una vi¬ 
sione generale e comprensi¬ 
va della realtà. Una cono¬ 
scenza però teoretica, senza 
fini pratici. E diciamo pure 
che e una grossa consolazio¬ 
ne, in questa nostra epoca di 
pragmatismo dilagante In 
cui la marola «speculazione* 
è diventata sinonimo di affa¬ 
rismo e di interessi finanzia¬ 
ri e mercantili, sapere che c’è 
ancora chi specula esclusi¬ 
vamente con la ragione. 

In questo senso i due libri 
di L 3 'otard, pensatore* fran¬ 
cese contemporaneo fra l più 
rilevanti sulla scena interna¬ 
zionale, sono emblematici e 
nello stesso tempo esemplifi¬ 
cativi di come la filosofia 
possa continuare ad avere fi¬ 
ne in sé, in quanto pratica Ir¬ 
rinunciabile di libertà e in¬ 
venzione. Si legge infatti 
nell’introduzione a La condi¬ 
zione postmoderna, che a di¬ 
stanza di quattro anni esce 


Il filosofo francese, 
padre di una definizione 
fin troppo fortunata della 
società contemporanea, nel 
suo nuovo studio riserva 
non poche sorprese... 


: nel post- 
c’è spazio anche per 




ora nella seconda edizione e 
che rappresenta il frutto di 
un «Rapporto sul sapere nel¬ 
le saocietà più sviluppate* 
commissionato dal governo 
del Quebec: «L’estensore del 
rapporto è un filosofo, non 
un esperto. L’esperto sa ciò 
che può e ciò che invece non 
può sapere, il filosofo no. Il 
primo conclude il secondo 
interroga, si tratta di due 
giochi linguistici diversi». 

E il linguaggio del filosofo 
non può che riferirsi alla 
molteplicità di linguaggi che 
intrecciandosi percorrono la 
società postmoderna, cioè 
quella che nell’Occidente In¬ 
dustrializzato è venuta af¬ 
fermandosi a partire dalla fi¬ 
ne degli anni Cinquanta, che 
in Europa coincidono con la 
fine della ricostruzione (si 
vedano a questo proposito 
La società postindustriale di 
Touraine e L’inizio della so¬ 


cietà postindustriale di Bell). 
Negli ultimi quarant’anni il 
sapere, in modo particolare 
quello scientifico e tecnolo¬ 
gico, è venuto infatti concen¬ 
trandosi sul linguaggio: teo¬ 
rie linguistiche, problemi 
della comunicazione e della 
cibernetica, linguaggio del 
calcolatore e compatibilità 
con esso del diversi linguag¬ 
gi, telematica, banche dati 
ecc. Ciò ha prodotto trasfor¬ 
mazioni sul sapere nel senso 
della circolazione della co¬ 
noscenza, enormemente ac¬ 
cresciuta grazie alla molti¬ 
plicazione delle macchine 
per il trattamento delle in¬ 
formazioni, e soprattutto nel 
senso di un mutamento pro¬ 
fondo del suo statuto. 

Come si legittima infatti il 
sapere nella «società dell’In¬ 
formazione»? Come infor¬ 
mazione, appunto, come co¬ 
noscenza che dev’essere ope¬ 


rativa, produttiva, cioè tra¬ 
dursi in ulteriore conoscen¬ 
za. Ciò comporta anche la fi¬ 
ne delle «grandi narrazioni», 
della formulazione di siste¬ 
mi teorici e di modelli sociali 
conformi ai criteri di verità, 
bellezza, giustìzia, felicità. 
«Il sapere — scrive Lyotard 
— viene e verrà prodotto per 
essere venduto, e viene e ver¬ 
rà consumato per essere va¬ 
lorizzato in un nuovo tipo di 
produzione: in entrambi i ca¬ 
si, per essere scambiato. Ces¬ 
sa di essere fine a se stesso, 
perde il proprio "valore d’u¬ 
so’’». 

Questo disincanto dell’uo¬ 
mo postmoderno, che coinci¬ 
de con una maggiore diffu¬ 
sione del sapere e con il mol¬ 
tiplicarsi di saperi e linguag¬ 
gi specializzati e operativi, 
diversi e talvolta conflittuali 
fra loro, paradossalmente 
non produce però consenso 


ma dissenso. Non solo nella 
comunità scientifica ma an¬ 
che in quella sociale. Perché 
se è vero che pochi credono 
ancora in un modello ideale 
di società, è ancor più vero 
che nessuno è disponibile a 
rinunciare al propri giochi e 
fini (professionali, affettivi, 
familiari, culturali). Anche 
perché di universalmente ri¬ 
conosciuti e condivisi non ne 
esistono più. 

L’analisi e la riflessione 
sul carattere plurale e con¬ 
flittuale della postmodernità 
(e già definire post una cul¬ 
tura e una società equivale a 
dire che si sa solo ciò che esse 
non sono, a partire dal fatto 
che non si riesce più a defi¬ 
nirle in termini tradizionali) 
trovano una loro sistematica 
elaborazione ne II dissidio. 
Ciò che nella Condizione po¬ 
stmoderna era stato solo ab¬ 
bozzato, in questo lavoro du¬ 


rato nove anni, viene offerto 
nella sua pienezza di discor¬ 
so filosofico che ha rinuncia¬ 
to al prestigio della rivelazio¬ 
ne e dell’intuizione. Un libro 
quindi che non ha verità da 
offrire così come destinatari 
prestabiliti, che nulla lascia 
immodificato ma che non 
vuole modificare alcunché. 

Estremo (o solo ulteriore?) 
paradosso di una società in 
cui l’unica certezza è l’assen¬ 
za di certezze. E forse al let¬ 
tore di questo giornale farà 
piacere sapere che fra 1 tanti 
cantori contemporanei della 
morte del marxismo Lyo¬ 
tard è un «dissidente». D’al¬ 
tra parte se per lui «il dissi¬ 
dio» è il tema del nostro tem¬ 
po, come avrebbe potuto non 
scrivere che «il marxismo 
non ha finito il suo compi¬ 
to»? 

Giorgio Trioni 


Best seller 


Perché piace tanto il «saggio» di F & L? 


La prevalenza 

deir Inutile 


FRUTTERÒ & LUCENTINI, 
«La prevalenza del cretino», 
Mondadori, pp. 370, L. 18.000. 
Ne parlano tutti: articoli su 
otto colonne, interviste, di¬ 
scussioni e analisi dì costu¬ 
me. Di chi? Ma è ovvio: di lui, 
del cretino. Anzi, della Pre¬ 
valenza del cretino, ultima 
lieve fatica delia premiata 
bottega artigiana ^Frutterò 
& Lucentinh. E diciamo lie¬ 
ve fatica, perchè questo libro 
é la collazione di una serie di 
articoli che i nostri hanno 
pubblicato a partire dal 1972 
sulla Stampa di Torino. 

Il cretino, dunque. Ma chi 
è questo personaggio che si 
aggira instancabile per pagi¬ 
ne e pagine? 

Lasciamo ia risposta ai 
nostri siamesi: il cretino è 
nient’altro che l’attuale In¬ 
terprete della «bétise, quella 
stessa di cui Flaubert per 
primo registrò ossessiva¬ 
mente e insuperabilmente 
l’apparizione nel secolo scor¬ 
so... Figlia del progresso, 
dell'idea di progresso, essa 
non poteva che espandersi in 
tutte le direzioni... È stato 
grazie al progresso che il 
contenibile "stolto” dell’an¬ 
tichità si è tramutato nel 
prevalente cretino contem¬ 
poraneo... La società gli ha 
aperto infiniti interstizi... gii 
ha procurato numerose pol¬ 
trone, sedie, sgabelli, telefo¬ 
ni, gli ha messo a disposizio¬ 
ne clamorose tribune, inau¬ 
dite moltitudini di seguaci e 
molto denaro*. 


Le intenzioni del libro so¬ 
no consegnate tutte qui e le 
pagine che seguono sono so¬ 
lo la traduzione in punta di 
pennini di questa specie di 
programma steso a posterio¬ 
ri. Disgrazie nazionali tra¬ 
sformate dagli spietati occhi 
ironici in quotidiana norma¬ 
lità; pretesi avvenimenti in¬ 
ternazionali riportati alle di¬ 
mensioni e.xtra-paesane in 
cui avrebbero dovuto essere 
da sempre collocati. 

Sorrisi e risate, dunque, 
dall’inizio alla fine? Non 
proprio. Anzi: dopo alcune 
pagine le riflessioni che lie¬ 
vitano dalla loro godibilissi¬ 
ma scrittura iniziano a la¬ 
sciar perplessi. Quale fine 
può avere, infatti, in epoca di 
comunicazioni di massa, un 
libro che cl parla del cretino 
e delie sue manifestazioni e 
che di nuovo cl presentifica 
ciò che è già costantemente 
presente? Dato per scontato 
che non possa servire ai cre¬ 


tino come possìbile specchio 
per una sua impossibile re¬ 
denzione, il duo cl avverte 
che *un libro come questo 
non può offrirsi che come 
modesto, temporaneo sollie¬ 
vo alle sue (del cretino) vitti¬ 
me minoritarie. Nè denun¬ 
cia. nè rivalsa, nè vendetta, 
ma testimonianza stoica¬ 
mente ilare, quasi rassegna¬ 
to sospiro, estremo gesto di 
reazione quando le braccia 
tendono a cadere*. 

Ma, come si diceva, tutto 
ciò. oltre ad essere inutile è 
anche schiettamente e male¬ 
dettamente masochistico. 
Diversa la situazione ai tem¬ 
pi di FlauberL Anche allora 
esistevano sia cretini anoni¬ 
mi (dalla cui ‘sapienza» ven¬ 
ne tratto II Dizionario dei 
luoghi comuni) che cretini Il¬ 
lustri (cfr. lo Sciocchezzaio). 
Ma in quel tempi si che un 
libro come quello attuale (vi¬ 
sto che I due citati di Flau¬ 


bert non videro mai la luce) 
sarebbe stato legittimato. 
Pensate alla dolorosa condi¬ 
zione di chi allora cretino 
non era: circondato dal creti¬ 
ni del borgo(o tutt’alpiù del¬ 
la città) e da quelli delia Gaz¬ 
zetta locale, dove trovare un 
•temporaneo sollievo* se non 
nelle pagine di chi, come lui, 
apparteneva all’altra limita¬ 
tissima ‘parte del cielo*? 

Oggi invece se è vero che 
grazie ai mezzi di comunica¬ 
zione e al progresso la cono¬ 
scenza del cretini è più diffu¬ 
sa, è anche vero che più dif¬ 
fusa è anche la conoscenza 
di chi cretino non è. E allora, 
non è forse un'operazione, 
come dicevamo, schietta¬ 
mente e maledettamente 
masochistica farci ripercor¬ 
rere anche nel nostro tempo 
privato, dedicato all’evasio¬ 
ne dal cretino, le stazioni del¬ 
la cretineria? 

Giacomo Ghidelli 


Narrativa 


Un Fitzgerald «giallo» 


Charleston 

i 

con delitto 


F.S. FITZGERALD, «Festa da ballo», a cura di Sandra Petrigna- 
ni, Theoria, pp. 54, lire 4000. 

«Ho sempre avuto un’avversione insuperabile per le piccole città». 
Così inizia, e negli stessi termini circolarmente si conclude, il 
racconto Festa da ballo, scritto da F.S. Fitzgerald per la rivista 
The Red Book Magazine nel 1926. 

La provincia in questo racconto è il luogo del mistero? E si 
direbbe, conoscendo il trovarobato mondano di Fitzgerald, ebe 
essa rappresenti il polo negativo della città illuminata dalla vita 
vivace e dal denaro, dove la riconoscibilità dei comportamenti e 
dei costumi permette la magnifica e precisa rappresentazione nar¬ 
rativa. 

L’occasione per squarciare il velo, aprire la tenda su questo 
mondo furtivo e opaco nasce, nel racconto, all’interno del microco¬ 
smo di una festa danzante al ritmo del charleston. Dentro questa 
molecola complessa e banale avviene l’imprevedibile, il fatale acci¬ 
dente: un delitto, un omicidio in piena regola. 

11 meccanismo principale dei racconti di suspense serve a Fi¬ 
tzgerald come strumento d’analisi di un mondo, di una società. 
Dietro il thriller c’è il Fitzgerald fine indagatore, capace di pene¬ 
trare nello specchio scuro della provincia in tutti i suoi meccani¬ 
smi, dalle differenze e dai riti di classe alle aspirazioni, ai problemi 
di un’America in via di trasformazione. C’è lo scrittore che facendo 
un uso estremamente raffinato delle movenze melodrammatiche, 
tratt^gia (e ci ricorda la Warthon) i difetti e i pregi dei nuova 
ricchi, vittoriosi sul sogno aristocratico di intere generazioni. 

11 lieto fine ristabilirà di colpo gli equilibri sconvolti, richiuden¬ 
do ancora una volta fatalmente il sipario su una scena oscura, 
lontana dal flusso argenteo delle metropoli, e simbolo dell’ansia: 
«Ciò che più temo sono le insondabili profondità, il montare im¬ 
provviso della marea, le forme segrete delle cose che, nascoste da 
una calma superficie, vanno alla deriva nelle ovattate oscurità del 
mare». 


Baldo Meo 


Memorie 


Ironìa 
e guerra 
fredda 

CARLO GALLUZZl, «Gari¬ 
baldi fu ferito», Sperling &. 
Kupfer, pp. 208, lire 14.9(W. 

Per questo suo secondo volu¬ 
me di ricordi, ‘Garibaldi fu 
ferito. Dalla sconfitta del 
Fronte popolare al centro-si- 
nistra*, Carlo Galluzzi ha 
preferito, anziché la forma 
più classica delle memorie, 
quella del racconto a chiave: 

1 personaggi evocati, a co¬ 
minciare dallo .ste.sso autore, 
portano nomi fittizi o addi¬ 
rittura cumulano in sé tratti 
di figure che nella realtà era¬ 
no più di una. 

La scelta è dovuta proba¬ 
bilmente alla diversità del 
periodi e della materia evo¬ 
cata Galluzzi, risale Infatti a 
ritroso nel tempio. Mentre 
nel primo suo libro (La svol¬ 
ta) ci aveva raccontato la sua 
attività internazionale, degli 
anni in cui era responsabile 
della Sezione esteri del parti¬ 
to, con i giudizi e le impres¬ 
sioni che ne aveva tratto, qui 
ritorna su una precedente 
e.sperienza di militante e di 
dirigente politico: quella fat¬ 
ta ncirorganizzazione del 
partito a Firenze. La vita e la 
lotta politiche vi hanno dun¬ 
que una dimensione più fa¬ 
miliare, racchiusa entro il 
quartiere e la città, quindi 
più consueta anche alla 
maggior parte di coloro che 
hanno trovalo nel partito la 
sede del loro quotidiano im¬ 
pegno di cittadini. È un’e¬ 
sperienza nutrita di passioni 
e di dedizione, ma costruita 
anche di curiosità e di aned¬ 
doti, di uomini singolari e di 
piccole manie. 

Che px)l la città sia Firenze 
è, naturalmente, tutt’altro 
che secondario. Fiorentino è 
lo spirito con cui queste pa¬ 
gine sono scritte: ironia della 
battuta, gusto dello scherzo, 
macchiettismo dei pierso- 
naggi. Ne risulta una crona¬ 
ca vivace, non priva di no¬ 
stalgia, che non pretende di 
essere ricostruzione storica, 
ma concede libero sfogo alle 
reazioni, alle riflessioni, agli 
umori con cui l’autore ha 
vissuto ieri e ritrova oggi gli 
eventi: un volume di ricordi, 
dove si scommette voluta- 
mente su ciò che di più per¬ 
sonale vi è nella memoria. 

Nessuna indulgenza, d’al¬ 
tra parte, nella scelta dei fat¬ 
ti e degli avvenimenti. Il pe¬ 
riodo cui il libro è dedicato è 
uno del più ardui e forse il 
più complesso nella storia 
del Partito comunista italia¬ 
no. Non per nulla si apre con 
la «batosta», la dura sconfitta 
subita il 18 aprile 1948, per 
distendersi sino all’inizio de¬ 
gli anni 60, quando nuove 
possibilità di espansione si 
aprivano appena, dopo un 
duro cammino che era stato 
sempre in salita. Furono gli 
anni della «guerra fredda», 
dello stalinismo, delle con¬ 
trapposizioni frontali, degii 
scontri più duri, del settari¬ 
smi, ma anche dei primi con¬ 
trastati tentativi dì uscire da 
quel clima di assedio. Anni 
che nel titolo di un film non 
dimenticato Zampa chiamò 
•facili» con amaro umori¬ 
smo: fu in quella «non facili¬ 
tà» che un’intera generazio¬ 
ne, quella dell’autore appun¬ 
to, fece il suo apprendistato e 
conobbe la sua maturazione 
politica, arricchendo in no¬ 
tevole misura il patrimonio 
storico del PCI e della socie¬ 
tà italiana in genere. 

Il racconto a chiave ha, 
beninteso, i suoi vantaggi e i 
suoi svantaggi. Consente 
una ricostruzione più libera 
del passato, fatta di scorci 
piuttosto che dì cronologie, 
quindi anche una spigliatez¬ 
za della narrazione, che in¬ 
duce ad accentuare la tipolo¬ 
gia dei personaggi sino a ca¬ 
ricarli quasi di segni simbo¬ 
lici. L’inconveniente princi¬ 
pale è che per apprezzarne i 
risvolti bisogna appunto 
possederne la chiave: Ì1 che 
non è sempre possibile. Nel 
primo caso si riconoscono 
infatti le persone o almeno 
quei pezzi di persone reali in 
cui protagonisti e comparse 
si scompongono: si ricolloca¬ 
no anche episodi e aneddoti 
in quello che fu il loro am¬ 
biente reale. Nel secondo ca¬ 
so questo gioco sottile, indi¬ 
spensabile a una piena lettu¬ 
ra, inevitabilmente sfugge. 

11 volume conserva co¬ 
munque il suo valore di testi¬ 
monianza, fatta di calore po¬ 
lemico e di convinzioni pre¬ 
cise, di vigore non spento dal 
tempo, dove la soia indul- 

§ enza consentita è quella 
ell’arguzia. 

Giuseppe Beffa 


\ 


Poesia 


Bevilacqua al passato 


La «Leggera» 
in versi 


ALBERTO BE\'ILACQUA, 
•Vita mia-, 3Iondadori, pp. 
164, lire 16.000. 

Per affermare la possibilità di 
un ritorno totale del pas-^ato — 
e di un ritorno nel passato — i 
soli strumenti dell’immagina¬ 
zione e del ricordo non sono 
sufficienti. E Bevilacqua, allo¬ 
ra, ha fatto di tutto per rinveni¬ 
re uno strumento che, seppur 
sottoposto al movimento deflo- 
gorìo e del divenire altro, non 
perde mai la propria consisten¬ 
za. il proprio valore: come un 
nocciolo duro e ineguagliabile 
che si mantiene c resta, ed è 


proprio qui che la sua awentu- 
ra peptica trova uno dei mo¬ 
menti di più alto fascino e di 
intensità. Perché ciò che non si 
disperde mai epuò ritornare è, 
o\-viamente, il linguaio che è 
stato parlato ed ascoltato. Ma 
fe la lingua rappresenta un li¬ 
mite oltre il quale non si può 
procedere, è altrettanto vero 
che si tratta di riportare alla lu¬ 
ce una lingua viva ed operante, 
non un linguaggio morto o una 
semplice ossatura. 

Così Bevilacqua arriva a tro¬ 
vare, nella rivisitazione del pro¬ 
prio passato, una sorta di unica 
ed irripetibile mistura che tie¬ 


ne insieme lingua madre, dia¬ 
letto e gergo; la lingua della 
«Leggera», o ancora più e oltre 
che lingua straordinario e mar¬ 
ginale uso delie parole che con¬ 
sente immediatamente la mei- 
tipHcazìone e il disperdersi dei 
significati, il loro ambiguo mu¬ 
tarsi. E dunque quella lin^a 
ritorna, ritorna come radice, 
forse anima indistruttibile di 
esperienze, intenzioni comuni¬ 
cative e — quel che più conta 
— come decalcomania di par¬ 
lanti passati. ^ portata in un 
ambito a lei radicalmente 
estraneo quale è quello della 
letteratura, la lingua della 
«Leggera* si mostra quale stru¬ 
mento «strano». lontano e di¬ 
verso dal parlare comune: si rì- 
presenta come un linguaggio 
ricco, che ha in sé la doppia va¬ 
lenza di essere (o di essere sta¬ 
to) naturale e poetico. 

L’io individuale alia ricerca 
del proprio passato ha final¬ 
mente raggiunto qualcosa che 
può rievocare, ripensare e ripe¬ 
tere senza il pericolo di trala¬ 
sciare nulla. 

Mario Santagostini 


Novità 


GIORGIO MANGANELLI. 
•Dali’infcmo» - «Secondo ra¬ 
gione, dovrei ritenere d’esser 
morto; e tuttavia non ho me¬ 
moria di quella lancinante 
decomposizione.^»: così co¬ 
mincia rultimo libro dello 
scrittore milanese. E tra que¬ 
sti due poli — morte e non 
morte, incubo di vivi e co¬ 
scienza di defunti, allegorie 
trasparenti e spavento dell’i¬ 
gnoto — scorrono le pagine, 
piene di ossessioni e di ango¬ 
sce, sullo sfondo di un mon¬ 
do in cui la distruzione di 
qualsiasi realtà lascia intra¬ 
vedere una invincibile voca¬ 
zione al nulla. Non è una let¬ 
tura facile e tanto meno d’e¬ 
vasione: ma i fedeli di Man¬ 
ganelli vi troveranno qual¬ 
che ragione per rendere più 
tenace la loro simpatia. Co¬ 
loro che invece non appar¬ 
tengono a tale cerchia, sono 
bonariamente ma decisa¬ 
mente messi In guardia dal¬ 
l’autore stesso in un gustoso 
risvolto che fa da prefazione. 


Rizzoli, pp. 130, lire 16.000). 

• • • 

FERDINANDO CORDOVA, 
•Massoneria e pclitica in Ita¬ 
lia, 1892-1908» - L’autore di 
questo saggio, docente pres¬ 
so runlversità di Salerno, 
tralascia volutamente la 
composizione interna e l riti 
esoterici del Liberi muratori, 
e restringe ia sua Ind^ine 
alia loro attività pubblica e 
influenza sulla politica ita¬ 
liana nel periodo che segnò 
rindustrializzazione c una 
certa modernizzazione del 
nostro Paese. Lo studio con¬ 
clude facendo suo, e arric¬ 
chendolo. il giudizio gram¬ 
sciano secondo cui In quel 
periodo la massoneria costi¬ 
tuiva li vero e, anzi, r«unico» 
partito della borghesia. Il vo¬ 
lume cita una abbondante 
massa di documenti ed è for¬ 
nito di un nutrito indice dei 
nomi (tjiterza, pp. 364, lire 
35.000). 

• • • 

ROY MEDVF.DE\’. -'nutì gli 


uomini di Stalin» - Voroscl- 
iov, Mikojan, Suslov, Molo¬ 
tov, Kaganovic, Malenkov: 
ecco i sei dirigenti sovietici 
di cui il noto storico e saggi¬ 
sta georgiano cl presenta 
questi brevi profili biografi¬ 
ci. I criteri della scelta ci 
vengono subito spiegati: si 
tratta di personaggi, fedeli 
collaboratori di Stalin, che 
iniziarono la loro milizia 
quando Lenin era ancora in 
vita, fecero carriera con Sta¬ 
lin, gli sopravvissero, ed era¬ 
no ancora politicamente at¬ 
tivi all’epoca di Krusciov. II 
giudizio con cui l’autore lì 
accomuna sottolinea come 
essi fossero fomiti delle ca¬ 
ratteristiche Indispensabili 
per diventare collaboratori 
di Stalin: mediocrità intellet¬ 
tuale, dedizione assoluta, di¬ 
sponibilità ad ese^lre senza 
remore (e possibirmcnle con 
convinzione) anche le diret¬ 
tive più devianti e crudeli, in 
nome di una reciproca di¬ 
pendenza fondata, per loro. 



CAcct» 

Un disegno di Luciano Cacciò 


sulla paura e sull’opportuni¬ 
smo. Una testimonianza In 
più — conclude l’autore — 
della necessità di creare in 
Urss i meccanismi necessari 
perchè i metodi staliniani 
non possano più riprodursi. 
(Editori Riuniti, pp. 178. L. 
14.000X 

• • • 

Bryan R. Wilson, «La religio¬ 
ne nel mondo contempora¬ 
nco- - Si tratta delle lerioni 
che l’autore, docente presso 
l’Università di Oxford, tenne 
a Tokio nel 1979, in un am¬ 
biente, quindi, che io induce¬ 
va a svestirsi il più possibile 
del panni obbligati connessi 
conia sua preparazione occi¬ 
dentale. Il tema è la religione 
come fatto sociale, esamina¬ 
to comparando le culture di 
vari paesi, e con un occhio 
particolare al processo di se¬ 
colarizzazione della società 
contemporanea- (Il Mulino. 
212, L. 15.(— 
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Primi campanelli d’allarme per la situazione della sanità a Roma 

, emergenza ospedali 
Chiudono interi reparti 

«Cominciano le ferie, andiamo in tilt» 

AI San Filippo Neri hanno già avvisato: a turno le divisioni chiudono dal 20 giugno al 20 settembre - La magistra¬ 
tura, intanto, ha aperto un’inchiesta - Ma l’assessore regionale Gigli fa solo auspici - La questione del personale 



Il S. Filippo Neri ha preparato un 
vero piano di emergenza. Dal 20 giu¬ 
gno al 20 settembre, a turno, verran¬ 
no chiusi Interi reparti dell'ospedale. 
Ma non succede solo qui. La cronica 
carenza di personale, con l’arrivo 
delle ferie manda in tilt le già preca¬ 
rie strutture ospedaliere cittadine. 
Oltre alla drammatica condizione 
del S. Filippo Neri c’è da registrare 
che lo stato di emergenza riguarda 
un po’ tutti gli ospedali romani. Sul¬ 
la vicenda del S. Filippo Neri la ma¬ 
gistratura ha deciso di aprire un’in¬ 
chiesta preliminare. L’ipotesi di rea¬ 
to è quella di interruzione di un pub¬ 
blico servizio. Il giudice Giorgio San¬ 
tacroce ha convocato per oggi come 
tstimoni l’assessore regionale alla 
Sanità Rodolfo Gigli, il presidente 
della Usi Rm 19; Giuseppe Fantò, il 
sovrintendente sanitario, Luciano 
Fracasso e il direttore sanitario San¬ 
te Fabrizio. E di fronte a questa si¬ 
tuazione l’assessore regionale alla 


Sanità Rodolfo Gigli si limita a fare 
degli auspici. «Credo — dice Gigli — 
che prima di giungere alla grave de¬ 
cisione di chiudere alcuni reparti 
ospedalieri durante l’estate a causa 
della carenza di personale andrebbe¬ 
ro tentate, fino in fondo, tutte le pos¬ 
sibilità, anche quella eventuale di ri¬ 
durre i posti letto, invece di inter¬ 
rompere del tutto l’attività». 

Questa la ricetta deli’ultima ora 
dell’assessore Gigli, mentre da mesi 
la direzione dei S. Fiiippo Neri de¬ 
nuncia la grave situazione dell’ospe¬ 
dale. Sull’Unità del 14 aprile scorso 
venivano anche fatti i numeri della 
crisi che attanaglia l’ospedale sulla 
Trionfale. Da oltre dieci anni l’orga¬ 
nico dei paramedici è sottodlmensio- 
nato. Manca oltre la metà (52%) del 
personale. Occorrerebbero 550 Infer¬ 
mieri, ce ne sono solo 292. La Usi Rm 
19 ha preparato da tempo tutto 
quanto occorre per assumere, attra¬ 
verso concorso, 200 Infermieri ed in 


sottordine anche un piano minimo 
di pronto intervento per farne assu¬ 
mere almeno 50. La Regione finora 
ne ha procurati cinque. «E vero — 
dice l’assessore Gigli — che manca il 
personale, ma le assunzioni devono 
avvenire attraverso avviso pubblico 
e richiedono tempo. E poi andrebbe 
verificato — aggiunge — quanto del 
personale che manca è eventual¬ 
mente impiegato in altre mansioni*. 

Ma a chi competono questi con¬ 
trolli? «Ma come, prima l’assessore 
Gigli ha preteso — risponde l’asses¬ 
sore comunale alla Sanità, Franca 
Prisco — che la questione del perso¬ 
nale fosse di esclusiva competenza 
regionale ed ora dice che andrebbero 
fatti dei controlli. Anche la questio¬ 
ne delle assunzioni: prima potevano 
essere fatte dalle singole Usi, poi la 
Regione ha avocato a sé tutto». 

L’assessore Franca Prisco poi ri¬ 
corda che dal febbraio scorso li Co¬ 
mune ha inviato il suo piano cittadi¬ 
no sanitario alla Regione. «Lo abbia¬ 


mo fatto anche se mancano — dice 
— ancora quelli nazionale e regiona¬ 
le. Ma evidentemente l’assessore Gi¬ 
gli non lo avrà neppure sfogliato». 

Intanto per affrontare la situazio¬ 
ne d’emergenza l’assessore Prisco ha 
convocato per venerdì prossimo una 
riunione tecnica alla quale prende¬ 
ranno parte 1 presidenti delle Usi da 
cui dipendono gli ospedali, l coordi¬ 
natori e i direttori sanitari. «Non e la 
prima volta — precisa l’assessore co¬ 
munale — che ci troviamo di fronte 
all’emergenza estiva. Anche negli 
anni passati abbiamo preparato dei 
piani per contenere al massimo i di¬ 
sagi. Quello che bisogna evitare e 
che vengano prese decisioni indivi¬ 
duali per evitare che la soluzione di 
un problema ne crei altri innescando 
una pericolosa reazione a catena. 
Per far fronte alla situazione biso¬ 
gna preparare un piano a livello cit¬ 
tadino». 

Ronatdo Pergolini 


Denunciati un ginecologo e due infermiere che gestivano Fambulatorio 
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ncora 
clandestini 

Scoperto all’Aurelio un centro fuorilegge 

Emilio Leporace lavorava insieme a due infermieri in un appartamento di 
via Gregorio VII - L’Aied: 5000 interruzioni l’anno fuori da ogni controllo 
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o Giacomo rischia 
o centro pubblico 


il 

di 


blocco 

dialisi 


La Regione delibera ma poi non arriva 11 personale e non si acquistano macchinari - L’esperienza del trattamento 
a domicilio - L’alternativa sono le cliniche convenzionate - Il primario: «Non si vogliono pestare i piedi ai privati» 


In alcuni ospedali — il S. 
Filippo Neri, ma anche il S. 
Eugenio — per mancanza di 
personale e in previsione del¬ 
le ferie estive hanno deciso 
chiusure scaglionate di inte¬ 
ri reparti. Una soluzione 
drammatica, ma al 
S.Giacomo non c’è nemme¬ 
no questa possibilità. È il ca- 
.so del reparto di nefrologla e 
dialisi. Qui c’c il rischio di 
chiudere i battenti, senza 
turni o scaglionamenti. «Sia¬ 
mo l’unico centro in tutta la 
città — dice il dott. Giancar¬ 
lo Ruggieri, primario del re¬ 
parto — sulla carta dovreb¬ 
bero essere tre i cosiddetti 
centri di riferimento per la 


dialisi. Gli altri due sono al 
Policlinico e al S. Camillo. In 
realtà solo qui al S. Giacomo 
abbiamo avviato corsi di 
preparazione per i pazienti 
che vogliono farsi la dialisi a 
domicilio e solo al S. Giaco¬ 
mo un paziente colpito da 
una crisi renale può chiedere 
un pronto intervento, anche 
di notte». 

L’attività del centro, fino¬ 
ra è andata avanti per l’im¬ 
pegno della Usi Rm 1 e del 
personale. La Regione dopo 
avere sancito con una deli¬ 
bera la nascita del centro 
non ha fatto seguire gli in¬ 
terventi necessari per au¬ 
mentare l’organico e per do¬ 


tare la struttura dei macchi¬ 
nari necessari. «Il personale 
è ridotto all’osso ed ora — 
spiega il dott. Ruggieri — 
con due infermieri malati, 
un altro che sta per essere li¬ 
cenziato perché non rientra 
nella sanatoria e le ferie alle 
porte rischia di saltare tutto. 
Già adesso abbiamo la lista 
di attesa piena e siamo co¬ 
stretti a dire no a molti ma¬ 
lati. Se non verranno presi 
urgenti provvedimenti sare¬ 
mo costretti a ridurre ancora 
di più l’assistenza». Tutto 
questo significa dirottare e 
quindi aumentare il numero 
dei pazienti che hanno biso¬ 
gno delia dialisi nelle clini¬ 


che convenzionate. 

«È COSI che si applica la ri¬ 
forma sanitaria — commen¬ 
ta il primario del S. Giacomo 
— la Regione non assume il 
personale, non fa investi¬ 
menti per l’acquisto di mac¬ 
chinari preferendo sborsare 
fior di milioni per pagare i 
privati». Il dott. Ruggieri fa 
alcune cifre. Il costo di una 
dialisi in ospedale è 26 milio¬ 
ni all’anno quella a domicilio 
quindici. «Ma si potrebbe fa¬ 
re ancora di più — aggiunge 
^ se ci fosse la volontà poli¬ 
tica si potrebbe o meglio si 
dovrebbe Impiantare un ser¬ 
vizio ambulatoriale. A Bolo¬ 


gna la dialisi è pressoché tut¬ 
ta ambulatoriale. In questo 
modo il risparmio è ancora 
maggiore. Le macchine pos¬ 
sono essere sfruttate a tem¬ 
po pieno. Il costo viene am¬ 
mortizzato in tempi più rapi¬ 
di rispetto alla macchina a 
domicilio. Basterebbero sol¬ 
tanto due infermieri per con¬ 
trollare 1 pazienti che sono in 
grado di farsi personalmente 
la dialisi. Non mi sembra — 
commenta il dott. Ruggieri 
— un’impresa faraonica, ep¬ 
pure non si riesce a farla per 
evitare di pestare i piedi ai 
privati della dialisi». 

r. p. 


La bufera che investe la sanità romana non sì ferma agli 
ospedali. Medici di famiglia, ambulatori e specialisti han¬ 
no deciso una serie di agitazioni e di scioperi. Martedì 18 e 
mercoledì 19 chiuderanno gli ambulatori del Sovrano or¬ 
dine di Malta (SMOM). A protestare sono 1 medici degli 
otto ambulatori dell’Ordine che danno assistenza ai dia¬ 
betici. Per loro non esiste contratto e sono costretti a ritmi 
di lavoro impossìbili. Secondo il loro sindacato, la Fimmg 
In un’ora dovrebbero fare nove prime visite o 16 visite di 
controllo. Gli analisti devono tenere un ritmo di 40 prelie¬ 
vi in un’ora. «Non è accettabile — dice il segretario nazio¬ 
nale della Fimmg, Mario Boni — che un organismo, trin¬ 
cerandosi dietro i diritti di extraterritorialità, sfrutti il 
lavoro di professionisti italiani, retribuendoli con tariffe 


Ambulatori 
chiusi e 
medici in 
sciopero 


da lavoro nero». Questo per gli ambulatori dello Smom. 

Intanto sono in agitazione i 7000 medici dì famiglia 
perché ancora non hanno ricevuto la retribuzione del me¬ 
se di aprile. «Così non si può andare avanti — ha detto il 
segretario romano della Fimmg, Mario Cosenza — 1 medi¬ 
ci di famìglia non hanno altri introiti salvo la retribuzione 
della Regione e devono avere la certezza dei tempi di paga¬ 
mento». Sempre contro la Regione protestano i medici 
specialisti convenzionati esterni che da sei mesi attendono 
di essere rimborsati, la Cupse, la confederazione che rap¬ 
presenta i duemila specialisti esterni (fisiochinesi-terapi- 
sti, cardiologi, radiologi, analisti, oculisti ecc.) minaccia 
dure iniziative di lotta «le cui conseguenze — sottolinea la 
Cupse — ricadranno esclusivamente sulla Regione». 


Un vecchio medico in pen¬ 
sione e due infermiere «im¬ 
provvisate»: ecco lo staff che 
aveva dato vita ad una vera e 
propria «industria» di aborti 
clandestini. Silvana Bene¬ 
detti, nata a Roma, 60 anni 
fa e Concetta Losso, 46 anni, 
di Cosenza, sono finite in pri¬ 
gione con l’accusa di ricetta¬ 
zione (nell’ambulatorio per 
gli aborti sono stati trovati 
anche 70 milioni in travel 
cheques rubati) e di favoreg¬ 
giamento nei confronti del 
ginecologo che aveva dato 
vita alla lucrosa attività. 
Emilio Leporace, un gineco¬ 
logo di 73 anni e di pochi 
scrupoli non era presente al 
momento del «blitz» della po¬ 
lizia: Io hanno denunciato 
per aborto clandestino. 

Gli agenti della squadra 
mobile sono arrivati nell’ap¬ 
partamento di via Gregorio 
VII 172 dov’era ospitata la 
«clinica degli aborti» su se¬ 
gnalazione di una donna, 
forse una delle tante costret¬ 
te a ricorrere all’illegalità, 
che ha preferito restare ano¬ 
nima. Ed una volta giunti 
all’appartamento indicato 
non hanno più avuto dubbi: 
nelle due stanze della casa 
era stato attrezzato un am¬ 
bulatorio fornito di lutto. 
Non mancava neppure l’in¬ 
fermiera che aveva il compi¬ 
to di registrare tutti gli ap¬ 
puntamenti. 

Nell’agenda gli agenti del¬ 
la squadra mobile hanno 
trovato una grande quantità 
dì numeri dì telefono ed ora 
stanno cercando di capire il 
«volume» d’affari del medico. 
Sembra che le tariffe non 
fossero inferiori alle 300 mila 
lire. 


Probabilmente Emilio Le¬ 
porace non aveva fatto una 
grande fatica a procurarsi le 
clienti. Fino a qualche anno 
fa proprio nello stesso palaz¬ 
zo aveva un elegante studio 
ginecologico. Poi quando de¬ 
cise di mettersi in pensione, 
vendette il lussuoso apparta¬ 
mento all’ultimo piano, dove 
aveva lavorato fino ad allora 
e trasferì tutta la sua vecchia 
attrezzatura al primo piano, 
in una casa di proprietà della 
moglie. 


«Qui nel palazzo — rac¬ 
conta la portiera — c’è sem¬ 
pre stato un gran via vai di 
gente. Accanto all’apparta¬ 
mento di Emilio Leporace c’è 
un laboratorio di analisi. Co¬ 
me potevamo immaginare 
che si facevano gli aborti 
clandestini?». 

Quello arrestato ieri non è 
certo l’unico medico di pochi 
scrupoli che in barba alla 
legge continua a sfruttare il 
dramma dell’aborto. Secon¬ 
do uno studio dell’istituto 


superiore dì sanità gli aborti 
clandestini nel nostro paese 
sono circa 100 mila. Luigi 
Laratta, presidente dell’Aled 
sostiene che sono molti di 
più dai 150 ai 170 mila e di 
questi almeno 5 mila si fan¬ 
no a Roma. 

Fra le clienti di questo 
mondo di «praticoni e mam¬ 
mane», ma anche di cliniche 
di lusso, che prosperano nel¬ 
la nostra città, molte sono le 
immigrate che si muovono a 
' disagio nel meandri della 
legge e le liste d'attesa in 
ospedale. Tante vengono 
dalla provincia o dal sud, do¬ 
ve la legge funziona male o 
non funziona affatto. Tan¬ 
tissime le minorenni che per 
entrare In ospedale secondo 
la legge 194 hanno bisogno 
di consenso o del padre o del 
giudice tutelare. Per loro 
abortire legalmente è quasi 
un privilegio. Per averne una 
conferma basta guardare le 
tabelle delle interruzioni vo¬ 
lontarie di gravidanza; nel 
1981 erano 11 3% del totale 
delle donne che ricorrevano 
alla legge, nell’82 erano il 
2,8%, nell’83 erano ancora 
meno, il 2,6%, e nell’84 la lo¬ 
ro percentuale sul totale s’e- 
ra ridotta ancora fino a rag¬ 
giungere il 2,4%. 

Non è difficile immagina¬ 
re che tutte le giovani che 
non riescono ad utilizzare la 
legge, finiscono nelle mani 
di medici come quello arre¬ 
stato ieri. Oppure se sono 
«fortunate» vanno a Londra. 
Dicono sempre all’Aled che 
negli ultimi tempi le preno¬ 
tazioni sono sempre più nu¬ 
merose. 

Carla Chelo 


I «buchi» lasciati 
aperti dalla 194 

«L’aborto clandestino purtroppo è una realtà ancora molto 
diffusa». Lo dicono al Centro di coordinamento per l’interruzio¬ 
ne della gravidanza del San Camillo, l’unica struttura pubblica 
del Lazio che si preoccupa di dare comunque una risposta a chi 
ha bisogno di aiuto. «Le difficoltà che incontra una donna che 
chiede di abortire in ospedale sono tali e tante — dice Marina 
Martucci, responsabile del Centro — che spingono verso soluzio¬ 
ni private. Dopo anni dalla legge e dal referendum le strutture 
puDbliehe hanno sempre la stessa ricettività e le liste comporta¬ 
no 30 giorni d’attesa. Le donne sono spesso più angosciate per la 

f laura che il marito, il padre, il fratello vengano a conoscere la 
oro condizione, che per il rischio personale ai un aborto clande¬ 
stino». 

E un discorso questo che vale ancor più per le minorenni. 
Come si ricorderà la «194» impone alle ragazze minori di 18 anni 
di chiedere l’autorizzazione di chi esercita la patria potestà; in 
caso di difficolta o di resistenza della famiglia la minorenne^uò 
rivolgersi al giudice tutelare. Ma questa prassi comporta giri e 
documenti supplementari alla mole di analisi che comunque le 
donne devono fare prima di subire l’intervento e in condizioni 
psicologiche particolarissime. Più facile e più semplice rivolger¬ 
si ad uno dei tanti -studi» medici che risolvono il problema in 
poche ore. E con una spesa relativamente bassa. Perché ■— e 
questo e un dato che dimostra ulteriormente che il mercato tira 
— il prezzo varia per tutte le tasche. Si va dalle 200 mila lire alle 
60 mila lire. Ma per chi vuole un trattamento dì lusso o ha 
superato le 10 settimane il prezzo sale fino a 2 milioni. Natural¬ 
mente nessuna garanzia igienica o sanitaria, il rischio è tutto a 
carico della donna che talvolta non ne è neppure consapevole. 

.41S. Camillo, del resto, sì possono effettuare 13 interruzioni al 
giorno e l’ipotesi di un’alternativa ambulatoriale pubblica all’o¬ 
spedale è ancora tutta sulla carta. 

a. mo. 



In fila di notte per 
un posto sul traghetto 


Si mettono in fila in piena notte pur di 
«strappare» un biglietto per la Sardegna o 
la Sicilia, Sono i romani che hanno pro¬ 
gettato la vacanza in una delle nostre due 
meravigliose isole e che vogliono spostar¬ 
si con auto, roulotte o camper al seguito. 
La «Tirrenia» pare che sia l’unico posto 
dove si possono prenotare i biglietti per¬ 
ché — sostengono le agenzie — non ri¬ 
sponde al telefono, né al terminale. 


Ieri mattina la lunga attesa e la delusio¬ 
ne perché alle 8,20 (ora di apertura dell’a- 
enzia di via Bissolati) il terminale si era 
toccato, hanno provocato lievi incidenti 
ed è dovuta intervenire la polizia. Per for¬ 
tuna la sospensione è durata solo un’ora, 
ma tanto è bastato p>er far raddoppiare la 
fila sotto il sole. E i prossimi giorni saran¬ 
no ancora peggiori, avvicinandosi sempre 
più il mese dlTuglio. 


Sequestrati dai carabinieri centocinquanta finti capolavori 

Un milione per un faiso De Chirico 

Arrestata la pittrice Chiara Zossolo, moglie dì un altro noto falsario, Antonio Chicchiarelli, assassinato e coinvolto nella ra¬ 
pina dalia Secur Merk - In manette anche nove mercanti d’arte che avevano il compito di rivendere le opere falsifìcate 


Un milione per un «De 
Chirico», trecentomila lire 
per un’opera grafica di un 
contemporaneo; Queste le 
tariffe di Chiara Zossolo, pit¬ 
trice esperta nel falsificare 
qualunque maestro, arresta¬ 
ta l’altro giorno dai carabi¬ 
nieri del nucleo tutela del pa¬ 
trimonio artistico. In manet¬ 
te sono finiti anche 9 mer¬ 
canti che ne incoraggiavano 
l’opera e che avevano il com¬ 
pito di rivedere ì finti capola¬ 
vori. Altre quindici persone 
inoltre sono state denuncia¬ 
te a piede libero, mentre 150 
quadri falsi sono stati seque¬ 
strati. Gli arrestati devono 
rispondere del reato di asso¬ 
ciazione per delinquere e 
commercio di opere d’arte 
falsifìcate. Gli ordini di cat¬ 
tura sono stati firmati dal 
giudice Giorgio Santacroce. 

L’»affare> ruotava tutto in¬ 
torno all’appartamento di 
Chiara Zossolo, 50 anni, di 
Taranto, ma da anni resi¬ 
dente nella capitale in viale 
Sudafrìca, 15. La Zossolo è la 
vedova di Antonio Chicchia¬ 
relli, assassinato il 29 set¬ 
tembre scorso e implicato 
nella rapina di 35 miliardi 
della Secur Merk. Nel suo 
appartamento la pittrice, già 
nota ai carabinieri per la sua 
attività, grazie ad una sofi¬ 


sticata apparecchiatura uti¬ 
le per creare opere false, rice¬ 
veva le ordinazioni da chi, 
commerciante senza scrupo¬ 
lo. aveva bisogno di «piazza¬ 
re» un «Gutluso», o un «Ca- 
scella» oppure un «De Pisis». 
La pittrice si metteva all’o¬ 
pera e in un breve lasso di 
tempo produceva l’autore 
prescelto. II mercante allora 
lo rivendeva, A quanto? Di¬ 
pendeva dal «pollo*: qualcu¬ 
no particolarmente «colpito» 
dalla bellezza dei quadro ha 
sborsato anche 50 milioni, 
rimanendo soddisfatto, ov¬ 
viamente, poiché acquistava 
per la «modica» cifra un «De 
Pisis». o un «Guttuso». II 
mercato poi era addirittura 
fiorente in piccoli centri pri¬ 
vi di gallerie: qui commer¬ 
cianti e pittrice hanno fatto 
affari d’oro puntando sulla 
semplicità e sull’ingenuità 
degli acquirenti. 

Chiara Zossolo iniziò la 
sua «carriera» di falsarla 
molti anni fa. Produceva in¬ 
sieme al marito, pittore di 
falsi anche lui. Dopo la mor¬ 
te del marito la donna non 
ha smesso la attività, anzi 
l’ha incrementata dovendo 
da sola mantenere l’intero 
mercato di falsi in giro per 
Roma e il i»ese. 

Ma non è diminuita nem¬ 


meno la vigilanza del carabi¬ 
nieri. Dopo tre mesi di inda¬ 
gini i militari hanno infine 
agito e le manette sono scat¬ 
tate. In galera sono finiti An¬ 
tonio Lorusso, 50 anni, di Al- 
tamura, l’unico mercante 
che agiva fuori del Lazio; e 
poi Mario Evangelisti. 47 an¬ 
ni; di Prosinone, e i romani 
Gaetano Comparcola, 49 an¬ 
ni; Giuseppe Marcucci, 52 
anni; Mirella Esposito, 54 
anni; Lamberto Tiraforti, 55 
anni; Bruno Conti, 40 anni; 
Giorgio Colombari, 51 anni e 
Pezzi Roberto. 42 anni, do¬ 
miciliato a Marino. 

I quadri sequestrati sono 
stati trovati nelle abitazioni 
dei commercianti e in quella 
della pittrice. Si tratta di fal¬ 
si «De Chirico-. «Cascella», 
«Guttuso», «Miniego», «Can¬ 
tore». 

Nel corso dell’operazione i 
carabinieri hanno trovato 
anche un «vero» capolavoro 
rubato anni fa e perso di vi¬ 
sta. Si tratta di un quadro di 
De Chirico prima maniera, 
che i militari ricercavano da 
tempo. Come si fa a ricono¬ 
scere un v^ro capolavoro da 
un falso? E stato chiesto ai 
dirigenti dei Carabinieri che 
hanno partecipato alla con¬ 
ferenza stampa, presente an¬ 
che il capo gabinetto del mi- 



I quadri falsi sequastrati 


nistero del Beni Culturali, 
Raffaele Tamiozzo. 

«È diffìcilissimo — ha ri¬ 
sposto il colonnello Di Don¬ 
no — tuttavia un metodo per 
non essere turlupinato c’è. È 
sufficiente recarsi in una 
galleria stimata perché in 
generale sono le stesse che 
forniscono le tele ai pittcri, 
riconoscibili, dunque, dalla 
punzonatura, una specie di 
Firma del gallerista». I mer¬ 
canti di falsi invece non han¬ 
no niente del genere e i pitto¬ 
ri-falsari utilizzano carta o 
altro materiale qualunque. 

Chiara Zassolo non ha ne¬ 
gato nulla della sua attività 
ma ha cercato di addossare 
molte delle opere false al 
marito defunto. I carabinieri 
tuttavia non sono caduti nel 
tranello. In realtà entrambi 1 
coniu^ erano espertissimi 
nel falsificare veri capolavo¬ 
ri, ma Antonio Chicchiarelli. 
al contrario della donna, pa¬ 
re avesse collegamenti più 
stretti con la malavita anche 
al di fuori del mercato del- 
l’arte. Sulla stessa misterio¬ 
sa fine non è stata ancora fa¬ 
ta piena luce. Che ruolo ave¬ 
va avuto il noto falsario nel¬ 
la più clamorosa rapina de¬ 
gli ultimi tempi? 

Maddalena Tulanti 
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Appuntamenti 


# VISITA GUIDATA. Oggi sitive del paese orientale, corri- ai nouveiies t-roniieres, via oei 
alle ore 17 nella sezione me- mentale da Grazia Drago. La chiavari 58 alla ora 18 con 

sa Chiara Zucchi. isole della Sonda, sì tiene nel ^^bato dalle ore 

A r.iRiA n——: j: j;— ceotro documentazìone viaggi ^6 alle 20. 


Venezia. A cura della dottores 
sa Chiara Zucchi. 


CINA. Proiezioni dì dìapo- 


Mostre 


■ BIBLIOTECA NAZIONALE. La scuola primaria dat- 
runilà d'Italia alla riforma Gentile; libri di testo, quaderni, 
registri, pagelle e vìa dicendo, viale Castro Pretorio e via 
della Sforzesca. Pino al 13 luglio. Ore 9-19. Sabato 9-13. 
festivi chiuso. 

■ GALLERIA AUNARI. Roma; i monumenti, te strade, 
la gente. Tutto nelle fotografie Almari dell'800. Via Ali- 
bert, 16/A. Ore 9-13 e 16>20. lunedì mattina e festivi 
chiuso. Fino ai 30 giugno. 

■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le sculture del 
tempro di Apollo Sosiano. un combattimento dei Greci 
contro le Amazzoni, opera del V secolo a C restaurato e 
ricomposto. Ore 9-13 e 17-20. sabato 9-13 e 
20-23.30, lunedi chiuso. Fino al 22 settembre 

■ MUSEO NAZIONALE ROMANO. Materiati da Ro¬ 
ma e dal suburbio per il tema «Misurare la terra' centuria- 
zione e colonie del mondo romanoi, materiali riferiti alfa- 
9 ’icoltura. e al commercio e epigrafi, attrezzi, strumenti, 
macine, anfore e pesi. Via Enrico De Nicola, 79. Ore 
9-13.30, domenica 9-13, lunedi chiuso. Fino al 30 giu- 


Taccuiilo 


Numeri utili 


” ■ .Jr ^ 7 . .. ^ ' » 


Soccorso pubblico d'emergenzo 
113 • Carabinieri 112- Questura 
centrale 4686 • Vìgili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 * 
Guardie medica 475674-1-2-3-4 
• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 • S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 • 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica dom'ici- 
tiare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Farmacie di turno: 


zona centro 1921; Salano-Nomen- 
tano 1922; Est 1923; Eur 1924; 
Aurelio Flaminio 1925 - Soccorso 
stradale Aci gKxno e notte 116; 
viabilità 4212 - Acea guasti 

5782241-5754315-57991 - Enel 
3606581 - Gas pronto tnlervemo 
5107 - Nettezza urbano rimozione 
oggettiingombranli 5403333 Vigi¬ 
li urbani 6769 - Canartermid. 
Consorzio comunale pronto inter¬ 
vento termoidraulico 

6564950-6569198. 

La città in cifre 

Martedì; nati 55 maschi e 39 femmi¬ 


ne Morti: 29. maschi e 29 femmi- 


Culla 

É nato Pietro. Ai genitori Guido e 
Miriana Girolami gli auguri dei com¬ 
pagni dell'inca-Cgil nazionale e del¬ 
l'Unità. 

Lutto 

È morto il padre della compagna 
Bianca Marcocci, segretaria della se¬ 
zione di Tot Lupara. A lei o ai familiari 
le condoglianze della Federazione, 
del Comitato cittadino rii Mentana e 
della sezione. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


14.40 Incredibile ma vero, documentario: 15.10 Te- 
larilm: 16.05 Questo grande grande cinema; 16.30 
Cartoni animati: 18.30 Telegiornale; 18.45 La terza 
età: 19 Sportello pensioni; 19.30 Incredibile ma ve¬ 
ro. documentario: 20 Cartoni. Grandi personaggi; 
20.30 Telefilm: 21.10 Film «Le gattine»: 23.05 Te- 
lerilm: 0.10 Documentario. 


Rugby Time: 15.30 Pianeta sport: 16.30 Cartoni 
animati; 17 «La famiglia Potter», telefilm; 17.30 
«Huckleberry Finn», telefilm: 18 «Or. Kildare». tele¬ 
film; 18.30 «Le spie», telefilm; 19.30 La grande 
occasione, rubrica: 20.30 Cartoni. Space Batman: 
21 «Barbary Coast», telefilm; 22 «Dr. Kildare», tele¬ 
film: 22.30 Moda e spettacolo in TV: 23.30 Pugila¬ 
to; 0.30 Film «li sentiero dell'oro». 


ELEFANTE 


canali 48'58 


T.R.E. 


canali 29-42 


11.30 Telefilm; 12.30 Film; 14 Tetefìlm; 15 «West 
Side Medicai» telefilm: 16 «Marna Linda», telefilm; 
17 Vetrina di cose belle; 17.30 Cartoni anìmati; 

19.30 L'opinione di...; 20.30 Film «L'anello del mi¬ 
stero» (Giallo): 22 «Veronica, il volto deH'amore». 
telefilm: 23 Tg sport flash - Speciale calcio merca¬ 
to: 23.30 Telefilm. 


7.30 Film «Le bambole dei desiderio»; 9 Buongiorno 
Elefante: 14 I viaggi e le avventure, documentarlo: 

14.30 ODA Dirittura d'errivo: 18 Vivere al cento 
per cento, rubrica: 19.50 Controcorrente: 20.25 
Film «Giorni di sangue» 11968). Regia E. Cicca, con 
G. White: 22.30 «Il soffio del diavolo»; 23 Lo spet¬ 
tacolo continua • Film «F.B.L Operazione Pakistan». 


TELEROMA 


canale 56 


GBR 


canale 47 


17.30 Le meraviglie della natura, documentario: 18 
«Le stelle stanno a guardare», sceneggiato: 19 Tar¬ 
tan: atletica leggera; 19.30 La dottoressa Adelia... 
per aiutarti; 20 Questo pazzo, pazzo mondo dello 
sport; 20.30 L'esperto consiglia: 21 «La morte in 
faccia», sceneggiato; 22 Consulenza casa; 22.30 
«Edgar Allan Poe», telefilm: 23.30 Qui Lazio; 24 
Film «Anatomia di un delitto». 


RETE ORO 


canale 47 


13.30 «La famiglia Potter»; 14 Roto Roma; 14.30 


8.25 TeteFilm: 8.50 Film «La ragazza dell'ultimo 
spettacolo» (1974). Regia di G. Nelson, con Y. Da 
Carlo e W. Pidgeon (Oramm.); 10.10 «La grande 
vallata», telefìtm; 11.10 Film «La grande battaglia» 
(1972). Regia di Y. Ozerov. con N. Otyalin, L. Gotu- 
bkins: 12.45 Prima pagina: 13.05 Cartoni animati: 

14.25 «Andrea Celeste», telefilm; 15.20 «La gran¬ 
de vallata», telefilm; 16.15 Cartoni animati; 16.45 
Cartoni. Archie e Sabrina; 17.10 Cartoni. Zambot 
3; 17.35 Cartoni. Tansor S; 18.05 Gli incontri di 
Elsa Oe Giorgi; 18.45 Uil: 19 Telefilm: 19.30 «An¬ 
drea Celeste», telefilm; 20.20 Film «Il grosso ri¬ 
schio» (1962). Regia di R. Fleìscher, con S. Boyd. J. 
Greco; 22.10 Calcio spettacolo; 23 Prima pagina: 
23.20 Film «Adorabile infedele» (1959). 


'COMITATO FEDERALE E 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO — È convocata 
per i giorni martedì 18 e merco¬ 
ledì 19 giugno alle ore 17.30 in 
federazione la riunione del co¬ 
mitato fededale e della com¬ 
missione federale di controllo 
sul seguente ordine del giorno: 
«L'iniziativa del partito a Roma 
dopo il voto dei 12 maggio e 
del 9 giugno». La relazione in¬ 
troduttiva sarà svolta dal com¬ 
pagno Sandro Morelli. 
"ASSEMBLEA DEI QUADRI 
COMUNISTI — Oggi alle ore 
17.30 in federazione è convo¬ 
cata l'assemblea dei quadri co¬ 
munisti dei luoghi di lavoro con 
all'ordine del giorno: «Valuta¬ 
zione del voto referendario ed 
impegno di iniziativa e di lotta 
dei lavoratori comunisti». La re¬ 
lazione introduttiva sarà svolta 
dal compagno Francesco Gra¬ 
none. presiederà Sandro Bal- 
ducci, concluderà il compagno 
Sandro Morelli, segretario della 
federazione romana. 


'SETTORI DI LAVORO — SE¬ 
ZIONE AMMINlSTR/\ZiONE. È 
convocata per le ore 17.30 in 
federazione la riunione dei re¬ 
sponsabili amministrazione del¬ 
le zone. Interverranno i compa¬ 
gni Giancarlo Bozzetto e Ange¬ 
lo Dainotto. DIPARTIMENTO 
PROBLEMI SOCIALI — É con¬ 
vocato per oggi alle ore 17 in 
federazione il gruppo di lavoro 
sulle tossicodipendenze (A. La¬ 
bucci). 

"ASSEMBLEE — LATINO ME- 
TRONIO alle 20 assemblea con 
il compagno Walter Tocci del 
Cc; ALBERONE alle 18.30 as¬ 
semblea con il compagno Lu¬ 
ciano Pettinari del Cc; IPPOLI¬ 
TO NIEVO e MONTEVERDE 
VECCHIO, alle 20 nei locali del¬ 
la sezione di Monteverde Vec¬ 
chio assemblee con il compa¬ 
gno Famiano Crucianelli; LA 
STORTA alle 20.30 assemblea 
con i compagni Massimo Di 
Marzio e Giorgio Fregosi: SAN 
LORENZO alle 20 assemblea 
con il compagno Giovanni 
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di Nouveiies Frontières, via dei 
Chiavari 58, alle ore 18, con 
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Da Anzio il servizio assicurato solo per luglio e agosto 
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to dal lunedi al sabato dalle ore 
16 alle 20. 


L'aliscafo non parte da Formia 




■ PALAZZO BRASCHt. Les Frères Sablet. 
1775-1815. Dipinti, disegni, incisioni. Fino al 30 giugno. 
I giardini italiani; un pellegrinaggio fotografico del cana¬ 
dese Jeoffrey Janaes attraverso i giardini barocchi. Fino al 
30 giugrK). Ore 9-13.30. Martedì, giovedì, sabato anche 
17-19.30. Festivi 9-12.30. Lunedì chiuso. 

■ ASSOCIAZIONE CULTURALE UNOERWOOD (sa¬ 
lita Sebastianello, 6), Forme d'acqua, colon d'ombra; d 
la selezione di opere su carta di Carla Federici e Silvia 
Stucky. Fino ai 22 giugno. Orano; 16-20 

■ FUMETTI A VILLA PAMPHILI. Dal 15 al 25 giugno 
SI terrà a Villa Pamphili la IV edizione della mostra 
«'nghè il fumetto in fasce», rassegna italiana del fumet¬ 
to d'autore e no. La manifestazione avrà luogo nella salo 
di Palazzina Corsini, all'interno di Villa Pamphili (entrata 
porta San Pancrazio). 

■ PALAZZO VENEZIA. Mito di Eleonora Duse; oggetti 
e abiti di scena, manoscritti e cimeli Fir>o al 6 luglio. 
Orano. 9-14: giov. 9-19; dom. 9-13. lunedi chiuso Cin¬ 
que secoli ck stampa musicale in Europa, dagli incunabiii 
a oggi Firw ai 30 luglio Orano' 9-13; lunedi chiuso. 


e piu diffìcile arrivare a Ponza 

Le società sì giustificano affermando che la Regione non paga, ma ì motivi sono altri - Molti problemi per gli abitanti 
e i turisti estivi - Resta il traghetto che impiega tre ore contro 70 minuti - Forse nel maggio ’86 trasporto pubblico 
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Raggiungere Ponza sarà 
quest’estate più difficile. 
Sicuramente mancherà 
l’aliscafo che da Formia 
porta all’isola e alla vicina 
Ventotene. L’altro aliscafo 
che parte da Anzio funzio¬ 
nerà invece solo per i mesi 
di luglio ed agosto. Le due 
società .che gestiscono il 


servizio di collegamento, 
T«Assenzio» da Formia e la 
«Heiios» da Anzio, hanno 
sospeso le loro corse gior¬ 
naliere già dal dicembre 
passato. Solo la seconda ri¬ 
prenderà per i due mesi 
estivi, ma da settembre, di 
nuovo niente aliscafo. 


«Se la Regione non ci do¬ 
vesse versare il contributo 
previsto non riusciremo 
più a far partire gli alisca¬ 
fi» è la giustificazione delle 
due società. Ma i fondi re¬ 
gionali quasi sicuramente 
non arriveranno. La prati¬ 
ca è bloccata per diversi 
motivi: tra questi le prote- 




ste delTlsola di Ventotene 
per il cattivo servizio delle 
due società. Oltretutto le 
vecchie amministrazioni 
delle due isole non hanno 
raggiunto un accordo per 
il numero di corse da effet¬ 
tuare nell’BS. Ventotene 
chiedeva l’aliscafo ogni 


giorno e non tre volte alla 
settimana come propone¬ 
va Ponza. 

Un bel pasticcio che ri¬ 
schia di creare molti pro¬ 
blemi al viaggiatori e gli 
abitanti dell’isola che di 
turismo vivono. Già Tan- 
nullamento della corsa 
giornaliera, che gli aliscafi 
assicuravano d’inverno, 
ha creato notevoli disagi. 
In estate le corse si molti¬ 
plicano: l’assenza compie¬ 
ta del collegamento da 
Formia renderà più com¬ 
plicato il viaggio dei villeg¬ 
gianti che arrivano dal sud 
e In particolare da Napoli. 
L’aliscafo, che trasporta 
un centinaio di persone a 
corsa, costa un po’ di più 
del traghetto (dodicimila 
contro settemila lire) ma 
raggiunge le due isole in 
soli settanta minuti. Ora l 
turisti dovranno acconten¬ 
tarsi del servizio traghetti 
che, oltre ad essere più len¬ 
to, non brilla certo per effi¬ 
cienza. 

Ci sono tre navi che col¬ 
legano Ponza con Formia, 
Anzio e Terracina con un 


viaggio che dura quasi tre 
ore. Le prime due appar¬ 
tengono alla Caremar, la 
società regionale campa¬ 
na, che ha il compito di 
servire anche le isole pon¬ 
tine, l’ultima ad una socie¬ 
tà privata. 

«La Caremar — dice il 
consigliere comunale La 
Modica — utilizza sulla li¬ 
nea con Anzio un vecchio 
traghetto del ’56. Qualche 
giorno fa è saltata una cor¬ 
sa per un’avaria al mac¬ 
chinari». Si parla da anni 
di un servizio aliscafi ge¬ 
stito dalla società pubbli¬ 
ca, ma per ora tutto è fer¬ 
mo. «Da quanto mi hanno 
detto alla Caremar — con¬ 
clude La Modica — l’ali¬ 
scafo è in costruzione e 
forse funzionerà regolar¬ 
mente da maggio delTSe. 
NelT83 la Caremar ha avu¬ 
to pure l’autorizzazione a 
noleggiare un aliscafo da 
una società privata. Ma la 
vecchia amministrazione 
ha detto che non era uti¬ 
le. 


Un progetto del Genio civile per il braccio del fiume che passa dentro R ieti 

Velino in pericolo, vogliono incanalarlo 

Allarme per un ecosistema fluviale tra i più ìntegri del Paese - La scusa è il risebio di piena già scongiurato negli anni 40 
Per tre cbilometri verrà cancellata fauna e flora - Nessuna preoccupazione per il centro storico - Intervento del Wwf 


Mazza. 

"ZONE — MAGLIANA POR- 
TUENSE alle 18.30 riunione 
dei responsabili organizzazione 
ed amministrazione delle sezio¬ 
ni (E. Ubaldi, M. Sarrecchia); 
TUSCOUtNA alle 17 riunione 
dei segretari dì sezione sulle fe¬ 
ste dell'Unità; TUSCOLANA al¬ 
le 19 riunione del gruppo circo¬ 
scrizionale (C. Rosa). 

"AVVISO Al COMPAGNI CHE 
HANNO PRESIEDUTO LE AS¬ 
SEMBLEE DI SEZIONE SUL¬ 
L'ANALISI DEL VOTO. I com¬ 
pagni che hanno presieduto le 
assemblee di sezione sull'anali¬ 
si del voto devono consegnare 
entro la giornata di venerdì 14 
giugno in federazione. 
"COMITATO DIRETTIVO RE¬ 
GIONALE — È convocata per 
oggi alle 9.30 in federazione la 
riunione del comitato dn-ettivo 
con il seguente ordine del gior¬ 
no: 1 ) situazione politica, rela¬ 
tore Giovanni Berlinguer; 2) 
formazione delle giunte, relato¬ 
re Franco Ottaviano. 


RIETI —11 braccio cittadino 
del fiume Velino sta per 
cambiare volto. E poiché si 
tratta di un ecosistema flu¬ 
viale di grande pregio e tra i 
più Integri del paese, si teme 
che possa esserci una grave 
alterazione ambientale. Ma 
andiamo con ordine. L’inter¬ 
vento è stato progettato in li¬ 
nea di massima dail’ufficio 
speciale del Genio Civile per 
il Tevere e l’Agro romano a 
metà delT83. I lavori saran¬ 
no aggiudicati attraverso 
una procedura di appalto- 
concorso attualmente in cor¬ 
so di espletamento. 11 bando 
di gara è del giugno ’84; l’in¬ 
vestimento previsto è di 30 
miliardi di lire. II progetto 
prefigura un’opera idraulica 
di terza categoria con tanto 
di diaframmi per evitare si- 
fonamenti, muri in cemento 
armato di difesa, banchina¬ 
menti, argini in terra, fossi 
di guardia e manufatti di 


scarico. Insomma, una cana¬ 
lizzazione giustificata dalla 
necessità — si legge nel pro¬ 
getto — «di difendere la città 
dalie piene del fiume Velino». 
Motivazione questa poco 
meno che pretestuosa, visto 
che 11 pericolo di inondazioni 
è stato scongiurato già negli 
anni 1938-’40 con la creazio¬ 
ne delle dighe e dei bacini ar¬ 
tificiali del Salto e del Tura¬ 
no. È da quegli anni lontani 
che il Velino non esce più dai 
suoi argini. 

Ma in gioco non è soltanto 
Tennesimo sperpero di dena¬ 
ro pubblico. Lo ha messo in 
evidenza, con una documen¬ 
tata memoria, il presidente 
del Fondo mondiale per la 
natura, Fuico Pratesi. «Tali 
opere — ha scritto Pratesi — 
sono destinate ad alterare i 
delicati equilibri del sistema 
terra-acqua e a distruggere 
Tambìente naturale del fiu¬ 
me caratterizzato com’è da 
una ricca vegetazione spon¬ 


tanea di ripa, con numerosi 
alberi di alto fusto ed una 
gran varietà di specie anima¬ 
li che trovano nelle verdi rive 
e nelle limpide acque del Ve¬ 
lino il loro specifico ambien¬ 
te». La canalizzazione del 
corso d'acqua, per tre chilo¬ 
metri circa, cancellerà dun¬ 
que tutta la ricca fascia di 
vegetazione spontanea costi¬ 
tuita da pioppi, salici ed on¬ 
tani, mentre decine di specie 
animali, tra cui il martin pe¬ 
scatore, sarebbero brusca¬ 
mente sfrattati. Dal punto di 
vista idrogeologico, inoltre, 
per l’accelerazione che subi¬ 
rà la corrente, si avranno ri- 
percussioni negative a valle, 
nella pianura reatina, dove il 
fiume presenta un tracciato 
labile, con molti meandri e 
possibilità di impantana¬ 
mento. 

Sotto il profilo urbanisti¬ 
co, c’è da dire che l’interven¬ 
to non è inserito in un plano 
organico riguardante l’inte¬ 


ro corso del fiume e prescin¬ 
de da qualsiasi piano di recu¬ 
pero del centro storico del 
capoluogo, di cui il Velino è 
parte integrante ed essenzia¬ 
le. 

Il progetto di massima 
deU’Ufficlo Tevere autorizza 
dunque le peggiori previsio¬ 
ni. C’è anche però molta at¬ 
tesa per conoscere le soluzio¬ 
ni tecniche adottate dai mol¬ 
ti progettisti mobilitati dal- 
l’appalto-concorso. Il giudi¬ 
zio deve pertanto rimanere 
sospeso, per ora. A Rieti, in¬ 
tanto, non c’è praticamente 
forza organizzata (e non sol¬ 
tanto di carattere protezio¬ 
nistico) che non si sia pro¬ 
nunciata per la salvaguardia 
degli autentici valori am¬ 
bientali, storici e naturalisti¬ 
ci del fiume Velino. Il Wwf 
Italia, con Fulco Pratesi, ha 
poi addirittura annunciato 
di assumere la protezione del 
Velino come una priorità na¬ 
zionale. 


Melanzane e peperoni a Roma costano dì meno 


Per l prodotti ortofrutticoli Roma è la città meno cara. 
Così almeno risulta dai dati delTultima rilevazione settima¬ 
nale compiuta dalTUnioncamere (dal 3 al 7 giugno) sulle 
quotazioni ai dettaglio. La classifica, che vede la capitale 
aH’ultimo posto in una graduatoria di otto città, conferma 
sostanzialmente il calo stagionale dei prezzi di frutta e ver¬ 
dura. Secondo Tindagine. infatti, il costo complessivo di un 
paniere composto da otto fondamentali prodotti è sceso, a 
livello nazionale, a 16.500 lire contro le 17.500 della settimana 
precedente. II test indica inoltre Milano come la città meno 
conveniente, seguita da Bologna, Verona, Firenze, Torino. Il 


paniere comprende lattuga, melanzane, peperoni, piselli, 
zucchine, fragole, mele, limoni e una gamma di prodotti più 
vasti tra cui recentemente sono state aggiunte le ciliegie te- 
nerine, ora di stagione. L’indagine è stala eseguita nei negozi 
e nei mercati rionali. 

Prosegue intanto la campagna dei «venti prodotti per ri¬ 
sparmiare», in base alla quale i negozianti alimentari sono 
invitati a impegnarsi per rispettare il tetto di inflazione del 
sette per cento. Le cifre delTUnioncamere mostrano che i 
prezzi medi indicati nei listini dei negozi aderenti alTiniziati- 
va sono generalmente inferiori a quelli praticati dagli altri 
commercianti. 


Atac: traitatré Nuova strada 


miliardi per 
gli stipmidi 

Serviranno a saldare solo i debiti con 
i dipendenti - «La bancorotta vicina» 


per chi va a 
Torbellamonaca 

In funzione da domani - Prossimo un par¬ 
cheggio per mezzi pubblici e privati 


Una boccata d’ossigeno 
per TAtac: il Comune ha de¬ 
ciso ieri, durante la seduta 
della giunta, di anticipare al¬ 
la azienda del trasporto pub¬ 
blico trentatrè miliardi per 
consentire il pagamento de¬ 
gli stipendi di giugno. La de¬ 
cisione però, secondo II pre¬ 
sidente Bosca, serve solo a 
rinviare di qualche giorno la 
crisi. I miliardi stanziati 
dairamministrazione infat¬ 
ti, saranno utilizzati per sal¬ 
dare i debiti con i dipendenti, 
ma non quelli con i fornitori. 
Quindi — ha tenuto a sotto- 
lineare il presidente — ran- 
tìcipo non risolve affatto il 


pesante deficit in cui si di¬ 
batte da qualche tempo Ta- 
zienda. In questo quadro si 
terrà un incontro nei prossi¬ 
mi giorni tra TAtac e le rap¬ 
presentanze sindacali con¬ 
vocate dalla dirigenza per¬ 
ché «siano partecipi della dif¬ 
ficile situazione finanziaria», 
che è ormai — ha detto Bo¬ 
sca — a livello di «bancarot¬ 
ta». 

La giunta capitolina d’al¬ 
tro canto sottolinea che «se 
non interverranno provvedi¬ 
menti legislativi per incre¬ 
mentare il fondo nazionale 
dei trasporti, la situazione 
dell*Atac tenderà a diventare 
sempre più grave». 


Da domani sarà in funzio¬ 
ne Tasse stradale di Tor Bel¬ 
la Monaca, la tangenziale 
che permetterà agli abitanti 
della zona di poter entrare e 
uscire dal comprensorio sia 
attraverso la Casilina e il 
Raccordo Anulare, che, na¬ 
turalmente, tramite la vec¬ 
chia via di Torrenova. Si 
tratta di una infrastruttura 
importante, studiata ad hoc 
per incanalare in modo più 
organico il traffico prove¬ 
niente da sud e diretto a 
nord-esL Gii effetti non 
mancheranno di farsi senti¬ 
re sulla stessa via Casilina fi¬ 
no ad ora sempre ingorgata 


soprattutto nelle fatidiche 
ore di punta. 

Buone notizie anche per i 
parcheggi. Dovrebbero ulti¬ 
marsi tra breve anche i lavo¬ 
ri di ultimazione di una 
grossa area di sosta per mez¬ 
zi pubblici e macchi e colle¬ 
gata anch’essa all’asse Tor 
Beila Monaca. È stata co¬ 
struita in prossimità di una 
stazione delTAcotral per per¬ 
mettere a chi vuole prose¬ 
guire in autobus di poter la¬ 
sciare la macchina. Anche 
quesfultima soluzione, 
quando diventerà operante, 
favorirà un ulteriore alleg¬ 
gerimento del traffico sulla 
Casilina. 


. ~ A Piano un monumento 
dedicato a Berlinguer 

Un monumento in onore del compagno Enrico Berlinguer sarà 
inaugurato sabato alle 17 a Piano Romano in occasione del primo 
anniversario dalla morte. Alla cerimonia per l’opera dello scultore 
Reza Olia interverrà il segretario del Pei Alessandro Natta. 

Raggiunto nel Castelli 
il 100% degli iscritti 

La federazione comunista dei Castelli romani ha annunciato di 
aver raggiunto il 100% degli iscritti ai partito. Su 10 mila compa¬ 
gni il 25 % sono donne, il 4 % i nuovi reclutati. Il segretario della 
federazione Franco Cervi, ha annunciato anche un impegno 
straordinario per le dieci giornate del reclutamento, con le diifu- 
sioni dell'Unità e del libro su Berlinguer. 

Un incendio distrugge 
un negozio di abbigliamento 

Un incendio è scoppiato improvvisamente nella tarda serata di 
ieri alTintemo di un negozio di abbigliamento per bambini in viale 
Marconi. I vigili del fuoco, accorsi con sei automezzi, hanno impie¬ 
gato più di un’ora per domare le fiamme, che nei frattempo si sono 
propagate ad un contìguo negozio di giocattoli. Gli appartamenti 
sovrastanti sono stati sgomberati in via precauzionale. I danni 
sono ingenti. I vigili del fuoco pensano che Tincendio sia doloso. 

Due giornate di pace 
nella XVI circoscrizione 

La XVI circoscrizione ha dedicato due giornate alla pace. In 

S uesta zona dichiarata «denuclearizzata», i Comitati per la pace 
lianicolense e Bravetta hanno organizzato una «biciclettata eco¬ 
pacifista» alle 15 di sabato da Villa Pamphili (porta San Pancra¬ 
zio) alia cooperativa Bravetta 80 in via de' lacovacci. Alle 17 
interverranno Falco Acame e Giorgio N*'bbia, con dibattito e festa 
popolare. Domenica dalle 15,30 in poi interventi, mostre antimili¬ 
tariste e musica a Villa Pamphili. 

In agitazione gli inquilini 
lacp di Monti del Pecoraro 

In agitazione le famiglie residenti nel complesso lacp di via dei 
Monti del Pecoraro. Molte di esse hanno ricevuto denunce penali 
per abusivismo e dovranno comparire davanti al giudice della V 
sezione penale della Procura. 

Stupefacenti: tre arresti a Roma 
Un fermo a Nettuno 

TVe giovani sono stati arrestati ieri sera da una pattuglia dei 
carabinieri della Legione Roma in via Manlio Gelsomini, nel rione 
Ripa, per detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti. I militari 
hanno aiKhe sequetrato dieci dosi di eroina. I tre sono: Marco 
Ai^Iotti di 19 anni. Vito Quaresima di 23 anni e Claudio Pelicella 
di 21. A Nettuno i carabimeri hanno fermato un tossicodipenden¬ 
te, Nestore TVeglia di 30 anni, per minacce gravi ai medici del 
locale ospedale: Tuomo voleva che i sanitari gli consegnassero fiale 
di morfina. 

Regione Lazio: Mechelli 
rimarrà presidente del Consìglio 

n democristiano Girolamo Mechelli. 63 anni, presidente del 
Consiglio regionale uscente, consigliere per tre l^islature nelle 
quali ha ricoperto numerosi incarichi sia nelTesecutivo che nell’as¬ 
semblea è stato indicato come presidente del Consiglio rionale 
del Lazio a essere eletto nella prima seduta della quarta legislatura 
che si terrà il prossimo 21 giugno. Sul nome di Mechefii hanno 
convenuto tutti i partiti di maggioranza e gli esponenti dell’oppo¬ 


sizione. 


A 16 anni fugge di casa 
perché è stata bocciata 


scomparsa indossava una camicetta, un paio di jeans e scarpe 
rosse. Prima di andarsene ha lasciato un biglietto indirizzato ai 
genitori in cui si scusava per il cattivo esito delTanno scolastica 
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Volti sorridenti e applausi 
scroscianti, discorsi dai toni 
duri. Confortati dal risultato 
del referendum gli industria¬ 
li romani ora partono all’at¬ 
tacco. In una ovattatissima 
sala dell’Hilton ieri mattina 
di fronte ai maggiori rappre- 
.sentanti dell’industria ro¬ 
mana, riuniti in assemblea 
generale, Walter Mandelli 
consigliere incaricato del 
Centro studi della Confindu- 
stria ha preannunciato «bat¬ 
taglie durissime nelle fabbri¬ 
che*. Battaglie che la Con- 
findu.stria affronterà *nel- 
rintere.sse di tutti*. Più cauto 
c sfumato nei toni, invece, 
nella sua relazione introdut¬ 
tiva, il presidente deH’Unio- 
ne industriali di Roma, En¬ 
nio Lucarelli. Anche se pure 
lui naturalmente schierato 
sulla linea dura lanciata dal¬ 
la Confindustna con la di¬ 
sdetta della scala mobile. 


Riferendosi alle organiz¬ 
zazioni dei lavoratori, Luca¬ 
relli ha affermato che «nel- 
l’immediato futuro bisogne¬ 
rà fare i conti con questi in¬ 
terlocutori». Salvo però ag¬ 
giungere subito dopo che le 
organizzazioni dei lavorato¬ 
ri, con le quali «fino a ieri 
nessuna intesa è stata possi¬ 
bile per la carenza di rappre¬ 
sentatività* in quanto »ec- 
cessivamente vincolate dai 
collegamenti con i partiti», 
devono «ripresentarsi alla 
trattativa con la linearità di 
una politica più coerente*. 

E la linea che gli industria¬ 
li desiderano è fin troppo no¬ 
ta. Per il resto Lucarelli, in 
perfetta linea con la Confin- 
dustria, ha definito l’esito 
del referendum e la disdetta 
dell’accordo sulla scala mo¬ 
bile «due importantissimi 
eventi». «Anche se — ha os- 
.servato — la vittoria dei 
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“no” e la disdetta della .scala 
mobile non hanno risolto i 
problemi, sono un fonda- 
mentale contributo di chia¬ 
rezza. I cittadini si sono 
espressi sugli indirizzi che 
dovrà assumere la politica 
economica del Paese». La 
Confindustria, in maniera 
razionale, ha tramutato la 
disdetta in un mero fatto 
tecnico finalizzato ad avvia¬ 
re, finalmente, una seria 
trattativa sulla riforma della 
struttura del salario. 

Appaiono dunque chiari i 
propositi degli industriali 
romani. Appare chiaro lo 
scontro che intendono apri¬ 
re. Uno scontro che anzi si è 
già aperto nelle fabbriche re¬ 
gistrando in queste ore pro¬ 
testo e mobilitazioni unita¬ 
rie. 

Dal risultato del referen¬ 
dum, a quello delle scorse 
elezioni amministrative nel¬ 
la Capitale; «Molti, troppi — 


ha o.s.scrvato Lucarelli — a 
nostro parere, hanno saluta¬ 
to gli esiti delle ultime ele¬ 
zioni amministrative come 
foriere di profondi cambia¬ 
menti. Que.sll cambiamenti 
sono per noi in attesa di ve¬ 
rifica. L’indicazione che pos¬ 
siamo trarre dal rinnovo 
amministrativo è che il Pae¬ 
se ha .saputo esprimere una 
volontà di cambiamento e di 
rinnovamento. L’elettorato 
— ha proseguito Lucarelli — 
ha investito in programmi 
che, pur non ben definiti, 
guardassero al nuovo». Ed a 
propo.sito delia politica indu¬ 
striate dopo aver, al solito, 
parlato di Roma terza città 
industriale, Lucarelli ha af¬ 
fermato che «rìmpegno per 
una Roma diversa passa an¬ 
che attraverso una nuova e 
importante sfida; ridurre la 
disoccupazione». Un proble¬ 
ma questo di cstrem.a gravi¬ 
tà nella Capitale, e da tempo 


al centro deH’impegno del 
sindacato. Staremo ora a ve¬ 
dere come gli industriali sa¬ 
pranno conciliare la loro li¬ 
nea oltranzista e di scontro 
frontale con questi propositi. 

Singolari i collegamenti 
fatti dall’on. Nicola Signorel- 
lo, segretario romano della 
De, nel suo saluto aU’a-ssem- 
blea della Uir, tra il proble¬ 
ma della disoccupazione e la 
vittoria del .no*. «È necessa¬ 
rio — ha detto — che la futu¬ 
ra giunta comunale tenga 
conto delle nuove maggiori 
esigenze che questa nuova 
veste ed immagine della Ca¬ 
pitale comporta anche in 
termini di apporto per incre¬ 
mentare la possibilità di 
nuovi posti di Lavoro soprat¬ 
tutto per i giovani». Franca¬ 
mente non sapevamo che la 
vittoria del «no» avrebbe por¬ 
tato nuovi posti di lavoro. 

Paola Sacchi 


Dopo Montaito risposta unitaria anche a Tivoli 


Pirellip un altro 
sciopero: più 
forte ia protesta 

Appello Firn alla mobilitazione 

Contro la disdetta della scala mobile ieri due ore di sciopero 
proclamate da Cgil-Cisl-Uil nello stabilimento di pneumatici 


Si estendono nel Lazio la mobilitazione e 
la protesta unitaria operaia contro la provo¬ 
catoria ed arrogante decisione della Confin- 
dustria di disdire l’accordo sulla scala mobi¬ 
le. Ieri sciopero di due ore di Cgll-Cisl-Uil 
alla fine di ogni turno dei circa HOO lavora¬ 
tori dello stabilimento Pirelli di Tivoli. L’agi¬ 
tazione è -Stata proclamata dall’e.secutivo del 
consiglio di fabbrica ed ha registrato consen¬ 
si pressoché totali. Un importante appello al¬ 
la immediata mobilitazione unitaria contro 
la disdetta della scala mobile ieri è venuto 
anche dalle segreterie regionali della Fiorn 
CgiI, Firn Cisl e Uilm. Il primo segno unitario 
della protesta operaia e popolare contro la 
provocazione di Lucchini era venuto nel La¬ 
zio l’altro ieri dagli operai impiegati nei can¬ 
tieri per la costruzione della centrale nuclea¬ 
re di Montaito di Castro. Lo sciopero, procla¬ 
mato da Cgil-Cisl-Uil è stato di due ore alla 
fine del turno. Ed anche in questo caso i lavo¬ 
ratori hanno aderito massicciamente all’agi¬ 
tazione. 

La stessa cosa è successa ieri alla Pirelli di 
Tivoli. «Ancora una volta — afferma in un 
comunicato l’esecutivo del consiglio di fab¬ 
brica della Pirelli — la Confindustria dimo¬ 
stra l’arrogante volontà di emarginare il sin¬ 
dacato e governare il mondo del lavoro, 
istaurando rapporti da anni 50. La disdetta 
della scala mobile va decisamente respinta 
con il movimento unitario di lotta». 

Un appello alla mobilitazione unitaria è 
stato fatto ieri anche dalle tre organizzazioni 
dei metalmeccanici del Lazio. Le segreterie 
della Fiom-Fim-Uilm in un comunicato ri¬ 
tengono che sia «urgente, in seguito alla pro¬ 
vocazione messa m atto dalla Confindusria 
con la disdetta della scala mobile, la ripresa 
della mobilitazione nelle fabbriche per ri¬ 
spondere al padronato che vuol umiliare i 


lavoratori ed il sindacato nel diritto vitale 
della difesa della contrattazione dei salari e 
degli stipendi. Per questa ragione, pur In pre¬ 
senza di profonde divisioni, occorre lavorare 
da subito per riprendere la via dell’unità sul 
problemi concreti; occupazione contrattazio¬ 
ne, difesa del salario». Fiom-Fim-Uilm Invi¬ 
tano, quindi, tutte le strutture della catego¬ 
ria a decidere immediatamente risposte di 
lotta all’arroganza del padronato nei luoghi 
di lavoro con scioperi e manifestazioni. 

Le tre organizzazioni dei metalmeccanici 
invitano la categoria a mobilitarsi insieme a 
tutti gli altri lavoratori deirindustrla. La 
pre.sa di posizione di Fiom-Fim-Uilm riveste 
ulteriore Importanza anche alla luce della 
frattura tra le tre organizzazioni verificatasi 
nel Lazio nell’autunno scorso. Una frattura 
che fece cessare nella regione, cosi come era 
avvenuto in altre realtà, il tesseramento uni¬ 
tario alla Firn. 

La disdetta della scala mobile sta destando 
preoccupazioni e proteste anche nella fabbri¬ 
che della capitale investite dalla crisi. «Ora 
per noi — dice un operaio della Fatme — 
tutto sarà più difficile. La decisione della 
Confindustria non facilita di certo una solu¬ 
zione positiva della nostra vertenza. Per que¬ 
sto è necessaria una pronta risposta alle pro¬ 
vocazioni degli industriali». Preoccupazioni e 
proteste ieri anche tra gli operai della Vo- 
xson, rindu.strìa di autoradio colpita in pie¬ 
no dalla crisi, la cui situazione è ora resa più 
difficile dal recente accordo separato siglato 
per l’Autovox. 

«II taglio dei quattro punti di contingenza 
— afferma un’operaia —, la disdetta della 
scala mobile non fanno altro che aggravare 
crisi come quella attraversata dalla Voxson e 
da tante altre fabbriche». 

p. sa. 


Hvolì, identikit dei successo dei «sì» 

Per il recupero dei punti tagliati ha votato il 57,5% degli elettori - Nelle amministrative Pei al 21,7% - Operai, lavora¬ 
tori dipendenti e popolo delle borgate dietro la vittoria - Ma c'è stato anche l'appoggio di parte dei commercianti 


Chi saranno quei 16.820 
elettori di Tivoli che hanno 
dato domenica il 57,5% dei 
voti al «si»? Forse quei giova¬ 
ni che fanno crocchio ai 
giardinetti? O gli operai che 
di sera stanno lasciando il 
fabbricone della Pirelli? E 
perché non il popolo minuto 
dei commercianti che vende 
souvenirs e cianfrusaglie di 
ogni genere a turisti frettolo¬ 
si? Di certo c'è soltanto che 
tanta, tanti.ssima gente ha 
abbandonato i partiti di go¬ 
verno per 1 quali aveva vota¬ 
to il 12 maggio per dire «si» al 
recupero dei quattro punti di 
scala mobile. 

Le cifre non lasciano dub¬ 
bi; alle ultime amministrati¬ 
ve Il Pei ha preso il 21,7%, la 
De il 27,9%. il Psi il 15,3%, il 
Pri II 12,3%, il Psdi r8.5%. il 
Movimento sociale il 5,4%, i 
liberali il 3.3%, Dp ri.2%. 
L’area del «sì* non aveva sul¬ 
la carta neppure il 30%, 
quella del «no* sfiorava il 
70%. .Anche guardando i ri- 


suitati delle politiche del 
1983 dove il Pei ha preso il 
34% del voti, le differenze tra 
i due schieramenti restano 
ancora molto forti. 

E invece Tivoli, che il luo¬ 
go comune vorrebbe «botte¬ 
gaia» ha regalato una bella 
vittoria al «si»; 57,5% contro 
il 42,5%. Un distacco nettis¬ 
simo, ancora più netto di 
quello della maggioranza dei 
paesi della provincia roma¬ 
na, che pure ha dato ai «si* il 
53%. Colpa delle astensioni? 
Neppure per sogno; qui ha 
votato r82.7% degii elettori, 
una percentuale decisamen¬ 
te più alta che a livello nazio¬ 
nale. «Non c’è da stupirsi — 
dice Sandro Filabozzi, segre¬ 
tario della federazione co¬ 
munista — solo chi non co¬ 
nosce la città può pensare 
che qui ci siano solo turisti e 
commercianti. Al contrario 
c’è una forte presenza ope¬ 
raia, i 1.500 della Pirelli e i 
cavatori del travertino, un 
numero molto alto di lavora¬ 


tori dipendenti del Comune, 
delle Usi. dei diversi uffici e 
servizi. Senza dimenticare 
poi il popolo delle borgate, 
composto da tanti disoccu¬ 
pati, molti più che a livello 
nazionale. E questa la base 
su cui si è costruita la vitto¬ 
ria del «.si». Io penso poi che si 
siano aggiunti molti artigia¬ 
ni e commercianti ‘poveri’, 
quelli che non lavorano in¬ 
torno alle ville e su cui pesa 
la politica economica del go¬ 
verno*. 

Dare un volto ai «si» non è 
difficile. Basta sentire i gio¬ 
vani ai giardinetti, gli operai 
che lasciano la fabbrica, gli 
anziani che discutono per le 
vie del centro, il piccolo ne¬ 
goziante di libri. Giovane di¬ 
soccupato; -Ho votato ‘sì’ 
perché a settembre dovrei 
cominciare a fare il manova¬ 
le e non mi va di trovare un 
salario tagliato». Le sue ami¬ 
che studentesse; «Abbiamo 
tutte votato “si” perché il 
“no" non risolve il problema 


didoveinquando 


11 blues sì addice 
al «Big Maina» club 


Il blues f-i addice al Big Marna. Il club di vicolo S. Francesco a 
Ripa ha organizzato «Blues and -lazz Guitar Festival* e con Loui¬ 
siana Red prima e .forg Xiessner poi ha ottenuto uno strepitoso 
successo di pubblico e di critica. I^ ra.ssegna continua e sabato e 
domenica entra in scena Roberto Ciotti con il suo «Hot RocK.s and 
Blues*. .Al suo fianco Ma.ssimo Bottini (basso) e Piero Fortezza 
(batteria). 

Ciotti e certamente uno degli esponenti più conosciuti e qualifi¬ 
cati del blues italiano. L'unico, ad esempio, che abbia avuto una 
produzione discografica non «underground» (il suo ultimo Lp. .Ro- 
ckin’ Blues» ha superalo le 20 mila copie di vendita); ed inoltre è il 
solo che abbia ottenuto riconoscimenti alFestero: dalle ^panzioni 
al Festival di Montreaui. alla tournée americana con (jinger Ba¬ 
ker (il celeberrimo batterista dei .Cream»). con il quale è poi 
seguita una collaborazione di oltre un anno, con concerti in tutta 
Italia. 

Recentemente, però. Roberto Ciotti ha sospeso quasi del tutto 
le sue apparizioni di fronte al grande pubblico (le più suggestive 
furono quelle negli stadi di Milano e Torino, anni fa, quando, 
davanti a centomila persone, apri i concerti di Bob Marley), per 
privilegiare Fattività nei club, effettuando una breve tournw nel- 
l'itaha settentrionale Io scorso inverno e suonando poi per venti 
serate consecutive al Big Marna nei mesi di gennaio e feobraio. 

Le ragioni di questa scelta vanno ricercate essenzialmente nel 
cambiamento, nella «metamorfosi» che il musicista sta attraver¬ 
sando. Nato come bluesman puro. Ciotti si è essenzialmente dedi¬ 
cato al rifacimento dei brani classici (Muddy Waters, Robert Jo¬ 
hnson, John Lee Hooker, ecc.), grazie anche alle sue spiccate capa¬ 
cità virtuosistiche con la chitarra acustica e il «Dobro». 

Oggi la sua produzione musicale è notevolmente cambiata, sia 
nella forma che nella sostanza. Con un sound prevalentemente 
elettrico. Sa musica risente di influenze funk o, addirittura, africa¬ 
ne. Tutto questo, con una sapiente vena compositiva e lungo la 
linea del rock-blues tradizionale, produce continui cambi di atmo¬ 
sfere e di ritmi. La presenza nei club è motivata da queste ragioni 
sfierimentali. Sabato e domenica si potrà ascoltare c comprendere 
tutta la sua evoluzione creativa. 



Un seminario 
di danza con 
Malou Airaudo 


della disoccupazione. Vo¬ 
gliamo perciò difendere il sa¬ 
lario di chi lavora sperando 
di trovarlo un giorno anche 
noi». 

Anche il gruppetto di an¬ 
ziani e gente di mezza età 
che discute in un angolo del¬ 
la strada ha votato «sì». Dice 
il pensionato; «Mi danno 
quattro soldi, perché avrei 
dovuto votare ‘no’?». Ancora 
più netto il cassintegrato 
delle cartiere; «Siamo operai, 
che potevamo votare? A Ti¬ 
voli non si sta salvando uno 
stabilimento. Anche tanti 
operai democristiani hanno 
votato ‘sì’*. Il terzo se la 
prende con i commercianti; 
«Hanno detto tutti ‘no’, tanto 
nessuno li controll.a e po.sso- 
no evadere tranquillamente 
le tasse». 

Andiamoli a sentire questi 
commercianti, secondo mol¬ 
ti strenui difensori della po¬ 
litica del governo. Le rispo¬ 
ste sono reticenti. «Non pos¬ 
so, non ho tempo», «Il voto è 


Roberto Ciotti 
al «Big Marna* 


segreto». Il piccolo sondag¬ 
gio distribuisce però equa¬ 
mente voti per 11 «sì» e voti 
per il «no». «Ho votalo ‘no’ — 
dice il gestore di uno dei ban¬ 
chi davanti a Villa d’Este — 
perché il referendum non 
serviva. Abbiamo speso 300 
miliardi solo perché non si 
mettevano d’accordo». Più 


Scaia mobile: 
dibattito alla 
Casa delia cultura 


«La disdetta della scala mo¬ 
bile*. E questo il tema di un 
confronto-dibattito che si terrà 
oggi nella Casa della Cultura 
(largo Arenula 26). All’appun¬ 
tamento del giovedì, interver¬ 
ranno Fau.sto Bertinotti della 
Cgil. Giampiero Sambucini del¬ 
la Uil e Fausto Vigevani della 
Cgil. Seguirà un dibattito. L'i¬ 
nizio dei lavori è alle ore 21. 


legato al suo tornaconto un 
antiquario; «Noi commer¬ 
cianti non avevamo niente 
da guadagnare». li libraio di¬ 
ce che ha votato «sì» e cono¬ 
sce molti commercianti che 
SI sono espressi per il recupe¬ 
ro dei punti: «Molti di noi per 
appartenenza ad un partito». 
E per i bottegai che dicono 
•sì» c’è anche il portiere del¬ 
l’ospedale che ha votato «no». 
•Perché il ‘sì’ danneggia l’e¬ 
conomia...*. 

Insomma, hanno detto «sì» 
quasi compattamente i lavo¬ 
ratori dipendenti, anche 
quelli che avevano votato 
per il Psi, il Psdi e la De; i 
giovani disoccupati, moltis¬ 
simi dei 9.000 pensionati, 
una fetta non grandissima 
ma nemmeno piccola dei 
commercianti, dei professio¬ 
nisti, dei tecnici. Tanta gente 
che ha tradito i propri partiti 
per dire che la politica eco¬ 
nomica dei governo non va. 


Come ormai è tradizione a Villa Medici, 
organizzata dall’Accademia di Francia a Ro¬ 
ma. si è aperta ieri (e proseguirà sino al 21 
giugno) l’8* settimana di musica contempo¬ 
ranea. sul tema delle diverse scritture musi¬ 
cali della sonorità di ieri e di oggi nel mondo. 

Questa settimana sarà varia e densa di av- 
icnimentì culturali ed artistici: accanto a 
concerti eseguiti da artisti alFavanguardia, 
in prima esecuzione in Italia ed in prima ese¬ 
cuzione assoluta, si terranno dibattiti cultu¬ 
rali, si proietteranno filmati e documentari, 
si esporranno stampe e mobili giapponesi del 
XVII secolo, si effettuerà un gemellaggio ar¬ 
tistico con il festival di musiche del XX seco¬ 
lo di Angers ed una coproduzione con il festi¬ 
val di arte contemporanea di Londra (Teatro 
Almeida). 

Il programma della settimana, che è stato 
aperto ieri con una conferenza, dal direttore 


Il Cdd (Centro di documentazione della 
danza) organizza un seminario di danza 
contemporanea che si svolgerà presso il 
Centro Malafronte (via Monti dì Pielrala- 
ta 16) dal 17 al 22 giugno. Lo terrà Malou 
Airaudo (due corsi al giorno), interprete 
di punta del Wuppertal Tanztheaterdi Pi¬ 
na Bausch per dieci anni e ora docente di 
danza moderna nella Folkwang Schule di 


dclF.Accadcmia di Francia a Roma J. M. Drot 
prevede, in collaborazione con la Nuova 
Biennale di Parigi, r*Orfeo II» di Claudio 
Montexerdi, progettato e diretto artistica¬ 
mente dal maestro Luciano Berìo. 

Seguiranno nei giorni successivi i concerti 
di Musica Verticale e del Cima (Centro Italia¬ 
no di Musiche Antiche); i concerti del gruppo 
Itineraire con un dibattito moderato da Ro¬ 
man Vlad; le giornate di Kagel e Xenakis e 
del gruppo E^pace-Musique, in gemellaggio 
con il festival di Angers; ed infine due gior¬ 
nate riguardanti le composizioni musicali 
giapponesi. Queste ultime in particolare pre¬ 
vedono una presentazione dì Kimi-Sato, un 
film sul Giappone di Jean Marie Drot, pre¬ 
sentato da André Malraux, esecuzioni di 
composizioni di K. Tsuruta ed altri e la par¬ 
tecipazione del gruppo Yonin No Kai di To¬ 
kio. 


Essen (Germania). 

A conclusione dei due corsi, con tutti gli 
allievi, la sera di sabato 22 alle ore 18,30 
sul palcoscenicco del Festival di Genzano, 
la Airaudo farà una -lezione-spettacolo» 
pubblica. Ingresso libero. 

Per informazioni rivolgersi a Walter 
Ruggeri, tei. 9399369, dalle ore 10 alle 
12,30 tutti i giorni. 


Voxson: il primo impor¬ 
tante appuntamento di lotta 
è fissato per domani matti¬ 
na. I lavoratori si ritroveran¬ 
no alle 9,30 a piazza Esedra e 
da qui raggiungeranno in 
corteo il ministero dell’Indu¬ 
stria. Alla manifestazione 
parteciperanno anche i con¬ 
sigli di fabbrica di altre 
aziende di Roma. Gli operai 
intendono inchiodare il mi¬ 
nistero dell’Industria, la Rei, 
sua finanziaria, alle proprie 
responsabìità, al rispetto de¬ 
gii accordi già sottoscritti. In 
vista di questo appuntamen¬ 
to ieri mattina si è svolta 
un’affollata assemblea in 
fabbrica, alla quale erano 
presenti rappresentanti del¬ 
la Fiom, della Firn c della 
Uilm. 

Come è noto la situazione 
della Voxson, dove da tempo 
1400 lavoratori circa sono in 
cassa integrazione ed un 
centinaio soltanto sono ri¬ 
masti in produzione, è resa 
ora più difficile dell’accordo 
separato sottoscritto recen¬ 
temente per l’Autovox. La 
Fiom si è astenuta, manife¬ 
stando il proprio dissenso in 
primo luogo sulla parte del¬ 
l’intesa che prevede il cocen- 
tramento nella nuova Auto¬ 
vox di tutte le attività ine¬ 
renti alia produzione di au¬ 
toradio e di autronica. Una 


Voxson, 
domani 
mattina 
operai 
in corteo 
fino al 
ministero 


decisione molto grave che ri¬ 
schia di compromettere le 
.sorti della Voxson, altra 
azienda un tempo leader nel 
campo delle autoradio. I la¬ 
voratori ieri mattina hanno 
contestato la decisione di 
Firn e Uilm di firmare quel¬ 
l’accordo. «Un accordo che 
peraltro — hanno sottoli¬ 
neato Bruno Izzi, segretario 
generale regionale aggiunto 
della Fiom ed Elisa Cancel¬ 
lieri del consiglio di fabbrica 
— non contiene neppure se¬ 
rie garanzie occupazionali 
per gli stessi lavoratori del- 
l’Autovox». Ed è anche que¬ 


sta — è stato ribadito — una 
delle motivazioni che hanno 
spinto la Fiom ad astenersi. 
Spetta ora al ministero del¬ 
l’Industria rispettare gli im¬ 
pegni presi c superare l gravi 
ritardi con i quali ha finora 
seguito la vertenza Voxson, 
Per il 26 giugno è stato fis¬ 
sato un incontro per affron¬ 
tare i problemi della costitu¬ 
zione della nuova società Vi- 
dital, in seguito all’accordo 
già sottoscritto dalla Rei e 
dalla Itt che prevede il pas¬ 
saggio di 772 lavoratori della 
Voxson In questa nuova so¬ 
cietà per la produzione di vi¬ 
deoregistratori. «Il piano Vi- 
dital — hanno affermato Ieri 
mattina i lavoratori — è g;ià 
slittato di mesi. Dovevano 
essere, alla fine del 1985 110 
gli operai assunti dalla nuo¬ 
va società. Ed invece, a causa 
dei ritardi, alla fine dell’an¬ 
no saranno soltanto una cin¬ 
quantina». La manifestazio¬ 
ne di domani mattina è stata 
indetta dal consiglio di fab¬ 
brica della Voxson, che di 
fronte alla gravità della si¬ 
tuazione attraversata dall’a¬ 
zienda fa appello all’unità 
tra i lavoratori. Un appello 
all’unità era già stato fatto 
dalla Fiom per la soluzione 
di questa vertenza In seguito 
all’accordo sepai'ato firmato 
per l’Autovox. 


A Villa Medici settimana di musica 
contemporanea (e molti dibattiti) 



Gemelli degli Yoruba (Nigeria) 


Una foto di Antoine Poupel 


Maschere 
fetìcci e 
oggetti comuni 


Da qualche giorno è aperta presso la .sede ro¬ 
mana delFlsiituto italo-afncano la prima mostra 
mercato di sculture tradizionali nero-africane di 
collezione privata, il cui ricavato sarà devoluto 
alle popolazioni etiopiche tramite il Comitato a 
favore delle vittime della siccità. Sono 150 pezzi 
tra sculture, feticci, maschere e oggetti di uso 
comune pro\enienti dalF.Afnca occidentale e 
orientale f.a mostra rimarra aperta fino al 29 
giugno (via L'iisse Aldrovandi, 16) 


H sogno 
nella fotografìa 
e nella poesia 


Si inaugura oggi (e proseguirà sino a do¬ 
menica) la mostra «Il sogno nella fotografia e 
nella poesia», organizzata dalla coop llngul- 
stico-cuUurale «Torre di Babele», dal Circolo 
Arci S. Lorenzo e dal gruppo ricerca poetica 
•Fosfénesf». In programma •Fotografìe e 
poesie», •Proiezione di diapositive sincroniz¬ 
zate con poesie» e «Letture di poesie». Appun¬ 
tamento, dunque, alle ore 18, nella sede del 
Comitato di quartiere, via dei Salentinl 3/7. 
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rUnità - ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ 
13 GIUGNO 1985 


Scelti 



□ La rosa purpurea 
dei Cairo 

Direttamente da Canrtes. dove ha 
mietuto i migliori consensi di critica e 
di pubblico, ecco il nuovo capolavoro 
di Woody Alien; un film delizioso di 
80 minuti, garbato e amarognolo, 
che racconta l'impossibile amore per 
un divo di celluloide coltivato da una 
cameriera americana (à Mia Farrow, 
compagna anche nella vita di Alien) 
negli anni della Grande Depressione. 
Con una trovata squisita, dai sapore 
pirandelliano, vediamo l'attore Gii 
Shopord scendere direttamente in 
sala dallo schermo, dove sta recitan* 
do appunto in un film intitolato «La 
rosa purpKjrea del Cavo», e innamo¬ 
rarsi teneramente di quella ragazza in 
quarta fila. Tra sogno e commedia un 
omaggio al cinema di una volta e una 
lezione di stila. 

EURCINE. RIVOLI. KING 

O Starman 

Un Carponter diverso dal sdito. Do¬ 
po tanti horror in chiave iperrealista, 
il regista di «Halloweeni o di «Fuga 
da New York» si ispira a Spielberg 
per questo salto nella favola fanta- 
scentifica. Starman. ovvero l'uomo 
delle stelle, è un alieno (Jeff Bridges) 
caduto sulla terra per tre giorni. All'i¬ 
nizio ò spaurito ma poi prenderà gu¬ 
sto (ha un corpo umano) alla vacan¬ 
za. E troverà puro Tamoreprima di 
ripartirsene, tristo, verso le sue ga¬ 
lassie 

ADRIANO. N.I.R. 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Landis 
ama di più. Il regista di «Blues Bro¬ 
thers» racconta un sogno lungo una 
notte: quello vissuto lo immaginato.) 
da un ingegnere aerospaziale che 
soffre di insonnia. Durante una delle 
sue tormentate peregrinazioni not¬ 
turno. Ed Oakin inciampa nell'awen- 
tura. che ha le fattezze conturbanti di 
una bionda da favola inseguita dai 
killer della Savak ll'e» polizia dello 
Scià). Sparatone inseguimenti, ca¬ 
muffamenti e 17 registi (da Roger 
Vadim e Don Siegei) in veste di atto- 

METROPOLITAN 

S Stranger than 
Paradise 

t già diventato un cult-movie questo 
film firmato Jim Jarmusch, allievo e 
amico di Wim Wenders. Spiritoso, 
sottilmente verboso, inframmezzato 
dalla mitica «I put a speli on you». 
«Strang^ than paradise» è la storia 
di un viaggio da New York fino in 
Florida. Ci sono due ragazzi (di cui 
uno di origine ungherese, ma fa di 
tutto per somigliare ad uno yankee) e 
una ragazza volata fresca da Buda¬ 
pest in cerca di fortuna. Amori, miti, 
disillusioni. Ed un finale ironico che 
suona quasi come uno scherzo della 
sorta. 

AUGUSTUS 


O II gioco 
del falco 


Prime visioni 


I 


ADRIANO 

l. 7.000 

Starman di 

John Carpenter • FA 

Piazza Cavtxz. 22 

Tel. 322153 


(17-22.30) 

AFRICA 

L. 4.000 

Film per adulti 

06.30-22.301 

Vìa Galla e Sidama 

Tel. 8380)787 



AIRONE 

l. 3.500 

Film per adulti 117-22,30) 

ViaUda.44 

Tel. 7827193 



ALCIONE 

L. 5.000 

Urla del silenzio di Roland Joffè - DR 

Via L. di Lesina, 39 

Tel. 8380930 


07-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 

Film per adulti 

- 00-)).30-16-22.30) 

Via Montebello, 101 

Tel. 4741570 



AMBASSADE 

L. 5.000 

Amadeus di 

Milos Forman • OR 

Accademia Agiati. 57 

Tel. 5408901 


07-22.301 

AMERICA 

L. 5.000 

Il mistero del cadavere scomparso di C. 

Via N. del (Vande, 6 

Tel. 5816168 

Reinet • BR 

07-22.30) 

ARISTON 

L. 7.000 

Shining di 

Stanley Kubrick - OH 

ViaCxerone, 19 

Tel. 353230 


06.30-22.30) 

ARISTON II 

L. 7.000 

Il pap'occhio di Renzo Arbae. con Roberto 

Galleria Colonna 

Tel. 6793267 

Benigni • SA 

07-22.30) 

ATLANTIC 

L. 5.000 

Scuola guida 

di Neal Israel - C 

V. Tuscolana, 745 

Tel. 7610656 

07.30-22.30) 

AUGUSTUS 

L. 5.000 

Stranger than paradise di Jim Jarmusch • 

C.soV. Emanuele 203 

Te). 655455 

SA 

06.40-22.30) 

AZZURRO 

SCIPIONI 

18.30 Yol; 20.30 Anche gli zingari vanno 

V. degk Scipioni 64 

Tel, 3581094 

in cielo; 22.30 II giardino delle delizie 

BALDUINA 

L. 6.000 

Reuben Reuben di Ivan Reitman - SA 

P.za Balduina. 52 

Tel. 347592 


07-22.30) 

BARBERINI 

L. 7.000 

Witness il testimone con Harrison Ford • 

Piazza Barberini 

Tel. 475)707 

DR 

06.30-22.30) 

BLUE MOON 

L. 4 000 

Film per adulti 

06-22.30) 

Via dei 4 Cantoni 53 

Tel. 4743936 



BOLOGNA 

L 6.000 

China blu 

di Ken Russe! - E 

Via Stamra. 5 

Tel. 426778 


06.30-22.30) 


BRANCACCIO L. 6.000 Breve chiusura 

Via Merulana, 244 Tel. 735255 


BRISTOL L. 4.000 Film Per adulti 116-22) 

Via Tuscolaoa, 950 Tel. 7615424 


CAPITOL L. 6.000 Biade runner con Harrison Ford - A 

ViaG. Sacconi Tel. 393280 (17.30-22.30) 


CAPRANICA L. 7.000 

PiazzaCapranica. 101 Tel. 6792465 

CAPRANICHETTA L. 7.000 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

CASSIO L. 3.500 

Via Cassia. 692 Tel. 3651607 

COLA 01 RIENZO L. 6.000 

Piazza (^3 di Riertzo, 90 Tel. 350584 

DIAMANTE L. 5.000 

Via Prenestina, 232-b Tel. 295606 

EDEN L 6.000 

P.zza Cola di Riertzo. 74 Tel. 380188 

EMBASSY L. 7.000 

Via Stoppani. 7 _ Tel. 870245 

EMPIRE L. 7.000 

V.le Regina Margherita, 29 T. 857719 

ESPERO L 3.500 

Via Nomentana, 11 _ Tel. 893906 

ETOILE L. 7.000 

Piazza in Luema, 41 Tel. 6797556 

EURCINE L 6.000 

Via Liszt. 32 _ Tel. 5910986 

EUROPA L. 6.000 

Corso d'Italia. 107/a Tel. 864868 

FIAMMA Via Bissolati. 51 

Tal. 4751100 


Calore e polvere di James Ivory - OR 
_ (17.30-22.30) 

L'ambizione di James Panfield di Richard 
Ejre - DR _ (18-22.30) 

Arancia meccanica OR 

_ (17,15-22) (VM. 18) 

48 ore d/Walter HiU - A 07.30-22.30) 


L'attenzione di G. Soldati • OR 
_ ( 16-22.30) (VM. 18) 

Ballando Ballando di Ettore Scola 
_ 07.30-22.30) 

Piccola, sporca guerra, di Hector Olivera - 
SA_ O7.15-22.30I 

Purple rain (vers. aig. sottotitoli in italiano 
• M _ 06.30-22.30) 

2010 l'anno del contatto, di R. Scheider - 
FA 


Scuola guida di Neal lyael - C 
_ 07.30-22.30) 

La rosa purpurea del Cairo d> Woody Al- 
len - SA _ 07.15-22.30) 

Innamorarsi con Robert Oe Niro - S 
_ 06.30-22.30) 

SALA A; Bìrdy le ali della libertà di Alan 

Parker - OR 

07-19.55-22.30) 


SALA B: Il gioco del falco di John Schlesin- 
ger • DR_(17-19.55-22.30) 


GARDEN 

Viale Trastevere . 

L. 4.500 
Tel. 582848 

Il gioco del falco di John Schlesinger • DR 
06-22.30) 

GIARDINO 

P.zza Vulture 

L. 5 000 
Tel. 8194946 

Ghostbusters 

di Ivan Reitman - FA 
06.45-22.30) 

GIOIEUO 

Via Nomentana. 43 

L 6.000 
Tel. 864149 

Amadeus ò 

Milos Forman - OR 
06.30-22.30) 


Vanazons moderna (5 «La scelta». 
Schlesir.ger si è ispirato ad una stcria 
vera eccaduta nel 1976: d-je facaza 
di Los Angeles. e« chienchetu. cas¬ 
sarono (per goco? per sfida’ be' de¬ 
lusione’) documenti segreti oe-za C a 
al Kgb. Scoperti, furervo arrestai, e 
sono tuttora in carcere. Una sicrta a 
spie che è anche uno spaccato dei- 
1 America dei primi anni Settanta. 
Bravi gli interpreti Tìmothy Huttcn e 
Sean Peno. 

FIAMMA. GARDEN 

□ Witness 
(11 testimone) 

Torna l'australiano Peter Weir («Pic¬ 
nic a Hanging Rock») con un polizie¬ 
sco SUI generis interpretato dall'oiti- 
mo Harrison Ford e dalla vibrante 
KfHIy McGillis. Un occhio a «Mezzo¬ 
giorno di fuoco», un altro ai vecchio 
«La legge dei signore». Weir raccon¬ 
ta la fuga det poliziotto ferito e brac¬ 
cato (perché onesto) John Book nel¬ 
la comunità degli Amish. gente pa¬ 
cifica che vive in una dimensione 
(niente macchine, luce elettrica, bot¬ 
toni) quasi ottocentesca. Per il citta¬ 
dino John Book é la scoperta detl'a- 
more, dei Silenzio, dei sentimenti. 
Ma I cattivi sono aU'orizzonte... 

BARBERINI 

■ Il giorno 
delle Oche 

Curioso f.l.-n presentato l'anno scor¬ 
so alla Mostra eh Venezia. «Il gMyno 
delle oche» hn originale «Tha laa- 
ghter Haouse») é una specie di ver¬ 
sione britannica dd celebre western 
«Fiume rosso». Solo che al posto del¬ 
la enorme mancia di vacche c'è un 
esercito di oche starnazzanti che un 
vsuto agricoltore deve prxtare m 
tempo al mercato di Lonrk-a per ven¬ 
derle. Il tono é grottesco, ma lo spet¬ 
tacolo (architettato argutamente dal 
txa-vo Richard Eyre) è assolutamente 
gustoso. 

QUIRINETTA 

■ Birdy 

Gran premio detta gnjria a Cannes, 
ciuesto «Erdy» rwi è piacjuio molto 
alta critica, che lo ha trovato lezioso 
e «arty». In realtà, Alan Parker ha 
impagmato un film a effetto, motto 
elegante, che però non si risolvo nel¬ 
la ^ita larr^ntazione suda guerra dei 
Vietnam. Al centro defia vicenrla <)ue 
ragazzi dsuutti dalla «sporca guer¬ 
ra»: «Brdy». un ragazzo fragrie e so¬ 
gnatore che ha sempre sognato <* 
volare, e Jack, più compagnone e 
sotirJo. che cerca eia are l'amico da 
una specie di trance. 

FIAMMA A 

■ Uambizìone 

di James Penfìeld 

È il momento di Richard Eyre. i gio¬ 
vane regista inglese autore del «C^- 
no delle oche». Questo è il suo primo 
fdm. urx> spaccato ironico e crudele 
deit'Inghiirerra di Maggie Thatcher. 
C^ssà se I gHxnahsti deda Bbc sono 
davvero onia e arrivisti come questo 
James Penfieid. che calpesta i coOe- 
ghi e viene beffato in amore. Bada 
prova di Jonathan Pryce. già visto 
net curioso «Brazil» dì Terry Grifcam. 

CAPRANICHETTA 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

P.iodso 

AUA RINGHIERA (Via dei Riari. 
811 
Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel- 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 

- 5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G.C. Bell-, 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BEIJJ (Piazza S. Apollonia. 11/a • 
Tel. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22 • 

I Tet. 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Gelsa. 6 • Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 

Colosseo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-656131 11 
Riposo 

DELLE ARTI (Via S«:ilia 59 • Tel. 
4758598) 

Domani alle 21.15. Teatroìnarìa 
presenta Manuela Kusiermann in 

Ond*. 

DEL PRAOO (Via Sora. 28 - Tel. 
6541915) 

Ore 21 ■ b»B*iHd i W fm > dì 
Jean Cocieau - Traduzione e regia 
di Marco Gagliardo 
ETMlUmiNO (Via Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

ETI-SALA UMBERTO (Via della 
Mercede 50 • Tel. 6794753) 
Riposo 

m-TEATRO VALLE (Via dei Tea¬ 
tro Valle 23 a - Tel. 6543794) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Gfubo Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Rposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 
49-51 - Tel. 576162) 

Riposo 

n. TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via dei CoBegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: Riposo 
SALA 6; Riposo 

LA MADDALENA (Via deda Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameb. 5 - 
Tei. 5895807) 

Riposo 

MONOraVBM) (Vis G. Genocchi. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 • Tal. 
3669600) 

Riposo 

PARIOU (Via G. Bersi 20 • Tel. 
803523) 

Riposo 


POUTECN)CO (Via G B. Tiepolo 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via Paiaialio, 
39 - Tal 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar- 
gentìna - Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forli 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini, 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 21. La Coop 

' «Il Teatrone» presenta William 
Shakespeare ahow di Mauro 
Galantucci 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Alle 21.30. L'ax- 
zurro del cielo di G. Bataille. Re¬ 
gìa di Caterina Merlino. 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale, 
183-Tal. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3-a - Tel. 5895782) 
SALA A: Riposo 
sala B: Riposo 
SALA C: Rifioso 

TEATRO OUMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vìcolo Due Macelii. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 • Tel. 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Vìa GaNani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistma. 
129-Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO TORDINONA (Via degh 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101) 

Riposo 

TEATRO DELL-UCCCLUERA (Vil¬ 
la Borghese - Tel. 4741339) 

Ade 21.30. A i a c e di Sofocle. Con 
Ad>eno Di St8SK>. Regia di Brutto 
Mazzab. Traduzione di Riccardo 
Reim. 

VILLA MEDICI (Viale Trinità dei 
Monti, 1 - Tel. 6761255) 

Riposo 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA mSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TEATRO 
FLAIANO (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel. 6798569 
Ade 10.30 e 17. Rassegna B tea¬ 
tro l a hr e to dai bambini 

TEATRO TRASTEVERE (Crcon- 
vaifazione Gtanicoiense. 10) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORKNTALC (Vo Merulana, 243) 
Riposo 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR; Brillante: C: Comico; DA: Disegni animati; OR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: SA: Satirico 


GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 5.000 
Tel. 7596602 

Urla del silenzio di Roland Joffè - DR 
(17-22.30) 

GREGORY 

Via (àregorio VII. 180 

L. 6.000 
Tel. 380600 

Calore e polvere di James Ivory - OR 
117.30-22.30) 

HOUDAY 

Via B. Marcello, 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Il mistero del cadavere scomparso di 
CarlRemer-G (17-22.30) 

INDUNO 

L. 5.000 

Amadeus di M. Forman • DR (17-22.30) 

Via G. Induno 

Tel. 582495 


KING 

Via Fogliano. 37 

L. 6.000 
Tel. 8319541 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al¬ 
ien • SA (17.15-22.30) 

MADISON 

Via Chìabrera 

L. 4.000 
Tel, 5126926 

Un piedipiatti a Beverly Hìits di Martin 
Brest-SA (16.30-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 6.000 
Tel, 786086 

Cera una volta in America di Sergio Leo¬ 
ne - DR (17-21) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli, 20 

L. 6.000 
Tel. 6794908 

Cè un fantasma tra noi due di R. Mulli- 
gan-BR (17-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 3.500 
Tel. 6090243 

Omicidio a luci rosse di B. de Palma • DR 
(21.15-22.30) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

Tutto in una notte di John Landis • BR 
(17.30-22,30) 

MODERNETTA 

Piazza Repubblica, 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5.000 
Tel 7810271 

Shining di Stanley Kubrick - DR 
(17-22.30) 

NIR 

Via B.V. del Carmelo 

L. 6.000 
Tel. 5982296 

Starman. di J. Carpenter • FA 
(17.30-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 6.000 
Tel. 7596568 

Amadeus di Milos forman - DR 
(16.30-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cavoli, 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem 

(16-23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane, 23 

L. 6 000 
Tel. 4743119 

Biade Runner di M. Ford - A 
(17.30-22.30) 

QUIRINALE 

Vìa Nazionale, 20 

L 6.000 
Tel. 462653 

Un lupo mannaro americano a Londra di 
J. landis - M - (VM 18) 

QUIRINETTA 

Via M. Minqhetti, 4 

L 6.000 
Tel. 6790012 

Il giorno delle oche - di Richard Eyre - SA 
(16.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnino. 5 

L. 5.000 
Tel. 5810234 

Biade Runner con Harrison Ford- A 
(17-22,30) 

REX 

L. 6.000 

48 ore di Walter Hill - A (16.30-22.30) 

Corso Trieste, 113 

Tel. 864165 


RIALTO 

Via IV Novembre 

L 4.000 
Tel. 6790763 

Segreti, segreti dì P. Bertolucci - DR 
(16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L. 6.000 
Tel. 837481 

Scuola guida di Nea! Israel • C 
117-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombarda, 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al¬ 
ien - SA (17.15-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Salaria, 31 

L. 6.000 
Tel. 864305 

Angel Killer di R. O'Neal - E 
(17-22.30) (VM 14) 

ROYAL 

Via E. Filiberto. 175 

L. 6.000 
Tel. 7574549 

il pap'occhio di Renzo Arbore, con Roberto 
Benigni-C (17-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5 000 
Tel. 865023 

The blues brothers con J. Betushi - M 
(17-22.30) (V.M. 18) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 
Tel. 485498 

Arcobaleno selvaggio dì A. Dawson - A 
(17-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 
Tel. 856030 

Biade runner con Harrison Ford - A 
(17.30-22.30) 

VERSANO 
. Piazza Verbano. 5 . .. 

L. 5,000 
Tel. 851195 

Il ceso Paradine di Alfred Hitchcock - G 
(17-22.30) 

(V.M. 14) ' 


VITTORIA L. 5.000 Medea di P.P. Pasolini 08.30 e 22.30)! 

P.«a S. Maria Lfearatrica Tel. 571357 Edipo re di P.P. Pasolini (20.30) 


1 Visióni 

successive | 


ACIDA 


Riposo 

ADAM 

Via Casilina 1816 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Riposo 

ambra JOVINELLI 
Piazza G. Pepe 

L.3.000 

Tel 7313306 

Ansia erotica - E (VM 18) 

AMENE 

Piazza Sempione. 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila, 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Carpì d’amore • £ (VM 18) 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Dieci piccole labbra - E (VM IBI 

BROADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Te). 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.000 

Riposo 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito, 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

Nudo e crudele - E (VM 18) 

ESPERIA 

P.zza Sonnino, 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

Impariamo ad amarci di A. D'Agostino - E 
(VM IBI 

MERCURY 

Via Porta Castello. 44 

L. 3.000 
Tel, 6561767 

Labbra dì Vanessa - E (VM 18) 

MISSOURI 

V. Bombelli, 24 

L. 3.500 
Tel 5562344 

film per adulti 

MOULIN ROUGE 

Via M. Corbir.o, 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti ((6-22.30) 

NUOVO 

Via Ascianghi. 10 

L. 3 000 
Tel. 5818116 

Un piedipiatti a Beverly Hills di M. Brest - 
SA (16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti (16-22.30) 

PALLADIUM 

P.za B. Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

All thè jazz di B. Fosse - M 
(16-18.15-20.30-22.40) 

SPLENDIO 

Via Pier delle Vigne 4 

L. 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 

Via Tiburtina. 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 

VOLTURNO 

Via Volturno. 37) 

L 3.000 

Ragazze supetsexy e riv. spogliarello (VM 
18) 


(Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede, 71 

L. 5.000 
Tel. 875567 

BraziI di T. Jilianc - SA (17-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio, 225 

L. 3.5000 
Tel. 8176256 

Ai confini della realtà di A. Koscki • A 
(16 30-22.30) 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 

L. 3.000 
Tel. 7810146 

E la nave va di F. Fellini - DR (16-22.30) 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L 4.000 
Tel. 6564395 

Urla del silenzio à Roland Joffè - DR 
(16.30-22.20) 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L. 3.000 
Tel. 869493 

Fata Morgana di W. Herzog 

NOVOCINE D'ESSAI 
Via Merry Oef Val, 14 

L 3.000 
Tel. 5816235 

Una commedia sexy in una notte di mez¬ 
za estate di W. Ailert - SA (16-22.30) 


KURSAAL Via PaisieDo. 24b The Verdict (versiere originale ingiesel 

Tel. 8642)0 


SCREENING POLITECNICO 

L. 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepolo 13/8 Tel. 3611501 

Greystok, la leggenda di Tarzan con K. 
Lambert - A (18.30-20.30-22.30) 

TIBUR Via degli Euuschi, 40 

Tel. 495776 

Harty e Son di e con P. Newman - DR 

TIZIANO ViaG. Reni, 2 Tel. 392777 

Riposo 


1 Cineclub 



GRAUCO 

Via Perugia, 34 Tel. 7551785 

Ciaikovskij di Igor Talankin • OR (20.30) 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 

Giulietta degli spiriti di F. Fellmi (19.30 e 
22). Un cliien andalon dì L. Buhuel 
(19 30-21) L'age d'or di L. BuAuel 
(19 50-21 20 22 30) 


Saleidiocesane 


CINE FIORELLI R 

Via Terni. 94 _ tei. 7578C95 

DELLE PROVINCE Ìk/’W 

Viale delle Piovmce, 41 

NOMENTANO 
Via F. Redi. 4 

ORIONE Ripólò 

Via Tortona, 3 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P.zza S. Maria Ausiliatnco 


1 Fuori Roma 



( OSTIA 1. •. -c v*: .. ' ; " <■ ■. | 

CUCCIOLO 

Via dei Palloitmi 

l. 5.000 
Tel. 6603186 

Tutto in una notte di J. Landis - C 
(17-22.30) 

SISTO 

Via dei Romagnoli 

L. 5.000 
Tel. 5610750 

Witness il testimone con Harrison Ford - 
DR (16.30-22.30) 

SUPERGA 

V.le della Marina. 44 

Tel. 5604076 

Splash una sirena a Manhattan • BR 
(17-22.30) 


FIUMICINO'^ ' < ' : ^ - 


TRAIANO Tel. 6440045 


ALBANO" ' • 


ALBA RADIANS Tel. 9320)26 pervenuto 

FLORIDA Tel. 9321339 Spettacolo di balletto 


FRASCATI 


POLITEAMA 9420479 l-® signora in tosso di J. Wilder - BR 

_ (16.30-22.30) 

SUPERCfNEMA Chiusura estiva 


GROTTAFERRATA 


AAitaASSAOOfl TU. 94=6041 Chiusiza estiva 

ViN£R] ~i‘ =457151 Impar'iamo ad amarci di A. D'Agostino - E 

(VM 181 


MARINO 


COUZZA TU. 9387212 Fdm pa adulti 


Musica 


TEATRO DEU'OPERA (Via Firen¬ 
ze, 72 - Tel. 463641) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AR'HS'nCO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Via Madonna dei Monti. lOtI 
Riooso 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Friggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spirovales. 44 - Tel. 5040342) 
Domani alle 18. Presso la Sala Bal¬ 
dini (P.zza Campiielli. 9) Maggio 
musicale att'Aventino. Maratona 
pianistica con la partecipazione di 
Anna Bellantoni. Rassegna di gio¬ 
vani pianisti dei Conservatori italia¬ 
ni 


ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

Alle 21-8' settimana di musica 
contemporanea. Concerto del 
Quintetto d'Archi Polysensor - 
Musiche di Franz Schubert. Suzan- 
ne Giraud, Giacinto Scelsi. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tei. 6790389-6783996) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA- 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castetlo. 1 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERIS'nCA RO¬ 
MANA (Vi* Napoli. 58 - Tal. 
463339} 

Alla 20.30 - Presso Chiesa S. 
Paolo Entro la Mura (Via Na¬ 
zionale} - «La nozze di Figaro» 
di W. A. Mozart, direttore 
Thomas Cocfchall. 


ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Alle 20.30. Presso Aula Magna 
Fatebenefratetli (Isola Tiberina) 
Concerto con Catia Longo (flauto). 
Roberto Valimi (chitarra), Rolando 
Nicoln<ti Intano) - (ingresso libero). 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITAUANA PAUL HINDEMITH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Oe 21 - Presso Sala Baldmi (P.zza 
Campitelli, 9) Concerto: Ochesira 
da camera «Roma Schubert En¬ 
semble». Direttore Luciano Bellini. 
Musiche di Ives. L. Belimi. Stra¬ 
winski. Schubert 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
. Bassarione. 30) 

Riposo 



cooperativa 
florovivaistica 
dei lazio s.r.l. 

Aderente alla L.N.C. e M. 



grandi lavori per enti e società' 


manutenzione d’impianti 


progettazione e allestimento di gtafdini 


mostre co ngr es si co nv e gni 


proAuione evendtta 


00179 ROMA VIA ARPIA ANTICA» 172 
TEL.(06)7880802/7866 75 


AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro Oe Bosis) 
Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 ) 

Riposo 

CCR - CIRCUITO CINEMATO¬ 
GRAFICO ROMANO - CENTRO 
UNO 

Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Via¬ 
le Mazzini. 6) 

Riposo 

GHIGNE (Via delle Fornaci. 371 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata della Magliana. 117 
Alle ore 21. Presso Sala Baldmi 
(P.za Campitelli, 9). Concerto di 
Chansons. rondeaux e ballades di 
Gilles Binchois (XV secolo). 
INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cimone. 93/A) 
Riposo 

INTERNA-nONAL ARUS-PC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceveri - Formello - Tel. 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Via Fracassmi. 
46 - Tel. 3610051) 

Riposo 

I SOUSTl DI ROMA 

Alle 21 - Presso Basilica S. France¬ 
sca Romana (Vìa dei Fori Imperiali) 
- Musiche di Aibmonì. Bach. Par- 
cello per archi, clavicembalo, 
oboe, flauto. 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tet. 
655952) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 
20/A) 

R iposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Medmi. 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 

SALA BORROM1N1 (Piazza deUa 
Chiesa Nuova. 18) 

ADe 21.15- Concerto detta Sinfo- 
nietta dì Roma - Musiche di Pou- 
lenc. Walton. Karen Chnstenfeld 
(mezzosoprano e voce recitante). 
Michael Aspmafl (voce recitante). 
Bruno Moretti (dxeitore). 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLAirZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Alle 22. Concerto jazz con Roma¬ 
no Mussolini (piano). 

BILUE HOUDAY JAZZ CLUB 
(Via degli Oti di Trastevere. 43) 
Alle ore 21.30. Il jazz... la vocra 
rassegna vocale di fine stagione. 
Le voci giovani dai laboratori 
vocali dalla scuoto dì muaica di 
Roma. 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551) 

Sabato e domenica - ore 21 - Ro¬ 
berto Ciotti hot Rocks and Blues in 
Uve in Concert. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroli. 
30/B) 

Riposo 

MANGIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

Dalle 23 musica brasiliana con Jim 
Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 

Ore 21. II Brasile con Taden Lage 
(cantautore). 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardello. ISa - Tel. 4745076) 
Ore 21. Sestetto swing di Roma. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani, 20 Tel. 5757940) 

Riposo 

UONNA CLUB • (Via Cassia. 871 - 
Tel. 366.74.46) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75 - 
Tel. 6791439) 

Ore 21.30. Craxi a du* piazza e 
Ouirinsl tango. 


BANDIERA GIALLA (Via della Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Alle 21.30. Al piano Carlo Soldan. 
Tutti ì giovedì ballo liscio. Discote¬ 
ca piano bar. 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginna¬ 
si 14 - lei. 6797075) 

Alle 22. Discoteca e pianobar 
IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a • 
Tel. 4754123) 

Alle 21. Discoteca liscio e moder¬ 
no sino a notte inoltrata. 

PUB TAVERNA PASSI (Corso d'I¬ 
talia, 45) 

Riposo 


f Abbonatevi a 1 


Rinascita 



abbonatevi a 

llJiiità 



ROMA - Vìa Collatìna, 3 - Tel. 25.04.01 

ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 

GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 

(ingratse camantaria) 








































































































giovedì 

13 GIUGNO 1985 


l’Unità - SPORT 


19 



Calcio 


Gii scaligeri e il Parma, che ha battuto la Fiorentina, alla ribalta nell’andata dei quarti di finale 


Anche in Coppa è il Verona la più forte 


I campioni 
stritolano 
rinter a 
suon di gol 

Di Sacchetti, Galderisi (rigore) e Bruni i gol 
Litigio Bagnoli-Marangon negli spogliatoi 





*■ Ai 



ii^sVétpna-Inter 3-0 


VERONA: Spuri. Ferroni, Volpati Is.t. Marangon II); Tricella, 
Fontolan, Briegel, Fanna |62* Bruni), Sacchetti. Galderisi, Di 
Gennaro (86‘ Donà), Larsen (12 Garella. 16 Turchetta). 

INTER: Zenga; Bergomi, Mandorlini; Baresi, Collovati, Ferri, 
Sabato (s.t. Cousio), Marini. Altobelli, Brady, Rummenigge (12 
Recchi, 13 Bini, 14 Pasinato. 16 Cucchi). 

ARBITRO: Agnolin di Bassano del Grappa. 

RETI: 33' Sacchetti, 70' Galderisi (rigore), 86' Bruni 


Dal nostro inviato 

VERONA — Meno gente, meno bandiere ed anclie un po’ meno 
entusiasmo quando il Verona esce dal sottopassaggio. L’ultima 
volta fu {ler la domenica dei trionfi e delle follie quando tutta 
Verona toccava il cielo con un dito. Non è passato nemmeno un 
mese da allora e tutto è già cambiato a Verona e nel Verona? La 
conferma jiarrebbe essere quanto è accaduto nello spogiatoio pri¬ 
ma della gara: un violento litigio tra Marangon e Bagnoli che ha 
portalo alla definitiva rottura tra giocatore e società. Si sa che il 
terrino e Fanna sono già dell’Inter e la vigilia di questa gara di 
Coppa Italia era proprio vissuta sul nioti\o di questo scontro a 
maglie •sbagliate.. Cosi Bagnoli ha deciso di sfruttare l’occasione 
per cominciare a capire co.sa potrà essere il V'erona tra un anno. 
.Marangon è stato messo in panchina, al suo posto Ferroni a far 
coppia con Volpati in difesa. In campo iinece Panna anche perché 
ancora nessuno qui sà come sarà possibile rimpiazzarlo. Marangon 
non ci sta. si nrralibia, rifiuta la panchina, e.se ne va in tribuna e il 
Verona gli congela i premi per la Coppa Italia. 


CITTÀ DEL MESSICO — In una partita giocata ieri allo stadio 
Atzeca l'Inghilterra ha battuto la Germania Federale per 3 a 0, 
con reti di Robson e Dixon (2). Nella foto: Littbarski in azione 

Di tutto questo peri) nessun segno nella partita e nessun segno 
nel Verona che anzi si presenta in forma smagliante piii bello che 
mai .Match tero con le due squadre che fanno sul serio, con l’Inter 
che prova ad andare avanti e con il Verona pronto a scaricare tutti 
i cavalli del suo potente turbo. Rummenigge su punizione al 4' 
manda la palla a battere sull’incrocio dei pali e il X’erona replica 
con un tiro di Ferroni fuori di poco. Dopo mezz’ora però l’Inter 
comincia a smarrirsi, la squadra nerazzurra palesa il solito proble¬ 
ma di mancanza di idee per entrare in arca. Molto più incisiva la 
manovra del Verona con Elkjaer, Di Gennaro e Galderisi in ottima 
forma e con loro anche Brigai e tutti gli altri. Al 33’ esplode 
letteralmente in un travolgente crescendo di grandissimo calcio. 
L’Inter è travolta, si sbanda, mentre scambiano a gran velocità 
Briegel, Elkjaer, Galderisi con pasnggio all’indietro a Sacchetti. 
'Tutto di prima, .sempre alla ricerca del compagno più libero e 
Sacchetti trova la coordinazione per un super-tiro da trenta metri 
che batte Zenga. Veramente grande calcio! L’Inter prova a reagire, 
Altubelli segna in fuorigioco (Agnolin annulla) ma la sua manovra 
è prevedibile, non c’è fantasia e nemmeno tanta potenza. Al 41’ si 
infortuna Fontolan entrando su Rummenigge.rientrerà nella ri¬ 
presa, quando Tlnter tenta in tutti i modi di andare verso Spuri, 
ma è il Verona ad e.ssere entusiasmante. E il gioco che fu ammirato 
all’inzio di stagione con tutti i giocatori che partecipano alla mano¬ 
vra in un incalzante susseguirsi di sganciamenti, raddoppi, scambi 
e passaggi. C’è fantasia e coraggio nei veronesi e i difen.sori neraz¬ 
zurri sono costretti a ricorrere al gioco duro. Viene ammonito 
Collovati che si ripete e cosi viene espulso (66’). Esce Fanna fra gli 
applausi, entra Bruni ma il ritmo c gioco del Verona non cambia¬ 
no. Al 69* Tlnfer è ancora travolta: sei passaggi di prima. Bruni 
centra il palo e sulla respinta Ferri atterra Galderisi. E rigore e 
Nanu non sbaglia anche se Agnolin lo fa tirare due volte. Non è 
finita. Ormai il Verona è incontenibile per TInter che non sa più 
come opporvisi, e aTSe’ arriva la terza rete di Bruni. 

Gianni Piva 


I resti 

della Juventus 
resistono 
al Milan 

Arrembaggio dei rossoneri, tre pali, poi 
Tacconi In gran vena salva il risultato 


Miian-Juvéntus 0-0 


MILAN: Terraneo: Baresi, Galli; Battistini, Di Bartolomei; Tas- 
sotti, VerzB, Wilkins, Vtrdis, Incocciati, Evani (12 Nuciari, 13, 
Russo, 14 leardi, 15 Manzo, 16 Scarnecchia). 

JUVENTUS: Tacconi; Faveto, Cabrini; Bonini, Brio, Scirea; 
Scota (82* Mastrototaro), Prandelli. Coetting, Vignala, Limido 
(12 Bodini, 13 Caricola. 15 Mainardi, 16 Gandino). 

ARBITRO: Pieri di Genova. 


MILANO — Il Milan non ce la fa a battere la Juve e vede così 
compromesse, in modo che potrebbe risultar grave, le sue 
ambizioni di Coppa. Il fatto, se vogliamo, non era minima¬ 
mente prevedibile in quanto i bianconeri mancano di Platini, 
Boniek, Rossi, Tardelli e Briaschi. Sta a dire, niente più nien¬ 
te meno, della sua intera prima linea. È pur vero che, il Milan 
può imprecare a ben tre pali clamorosamente colpiti a portie¬ 
re battuto, e però non basta certo questa constatazione a 
giustificare la sua prestzione chiaramente inefficace c insuf¬ 
ficiente in fase di conclusione. Merito anche, si capisce, dei 
«volponi» delia difesa bianconera, di Scirea e Cabrini dicia¬ 
mo, di Brio, Favero e Bonini che hanno messo il bavaglio a 
Virdis. 

Il match è iniziato, come era del resto prevedibile stante le 
ambizioni rossonere e la precaria formazione bianconera, 
con il Milan subito proiettato in avanti alla ricerca di gloria 
e di gol. ma la Juve regge come può ai primi assalti. Il pubbli¬ 
co. non proprio folto considerato anche il tempo non davvero 
promettente, tutto in piedi prima del calcio d’avvio per un 
caldo, riverente omaggio ai morti di Bruxelles, incita adesso 


Alla scoperta dei sovietici grandi favoriti e nostri avversari domani in semifinale 

Niente fràuleìn ma tanta vodka 
Ecco i nuovi «zar» del canestro 

«Non vi fate illusioni» avverte l’allenatore jugoslavo Kosic - Sabonis, Walters, Volkov le «stelle» inavvi- 
cinabilì che amano festeggiare ma non degnano dì uno sguardo i «vidogames» e le ragazze dell’albergo 


Nostro servizio 

STOCCARDA — A dieci chi¬ 
lometri dalla città, alThotel 
Mercure, sono concentrate 
tutte le squadre nazionali 
che partecipano al girone fi¬ 
nale dei ventiquattresimi 
campionati europei, ecce¬ 
zion fatta per i tedeschi, dei 
quali si son perse le tracce, 
forse a leccarsi le ferite in 
qualche nascosto angolo del 
Baden Wurttemberg. Sramo 
arrivati qui sulle tracce dei 
sovietici, la potenza occulta 
del basket europeo, il piane¬ 
ta che tutti vorrebbero esplo¬ 
rare. Il primo che incontria¬ 
mo è Cresimir Cosic, il ve¬ 
scovo mormone, vecchia co¬ 
noscenza del basket italiano, 
attuale allenatore della na¬ 
zionale jugoslava, I russi 
erano nel suo girone a Kar- 
Isruhe, contro di loro ha per¬ 
so di 8 punti, .soprattutto li 
ha visti soccombere contro 
la Spagna. Il vecchio «Kreso. 
alza le spalle in un gesto che 
vuol dire -non fatevi illusio¬ 
ni» e con un sorriso di rasse¬ 
gnazione ci spiega; -Sono i 
più forti in assoluto, contro 
la Spagna (che ha giocato 
benissimo), hanno perso solo 
perché non fregava loro nul¬ 
la. La sera prima ci avevano 
battuto in una partita dura, 
hanno fatto festa fino a tardi 
al punto che i loro accompa¬ 
gnatori hanno faticato a far 
rientrare i giocatori nelle ca¬ 
mere, e si sa che quando i 
russi sono contenti non si ri¬ 
sparmiano con la vodka». 

Ekrcoli gli zar dell’Europa 
cestistica, li sbirciamo da 
una porta aperta, nella salet¬ 
ta appartata dove stanno ce¬ 
nando, e ancora quando, ter¬ 
minata la cena, sfilano disci¬ 
plinatamente per rientrare 
nelle loro stanze, sorridenti 
ma senza concedere troppa 


Sorpresa: i céki 
battono 
la Jugoslavia 


Grossa sorpresa ieri sera a 
Stoccarda. La Cecoslovacchia 
ha buttato fuori dalle semifi¬ 
nali la Jugoslavia battendola 
per 102-91. Grande prestazio¬ 
ne della vecchia guardia ceka; 
Brabenec, Ilavljk, Rajnak e 
soprattutto di Kropilak. Nel¬ 
l’altra partita facile vittoria 
dei sovietici contro ì bulgari 
per 104-86. l.c semifinali ve¬ 
dranno di fronte quindi Italia- 
Urss e Spagna-Cecoslovac- 
chia. 

1 RISLT.T.4TI — Romania- 
Olanda 90-87 (girone di conso¬ 
lazione); L'rss-Bulgaria 104-86; 
Jugoslavia-Cecoslovacehia 
91-102 (quarti di finale). 

OGGI — Francia-Bulgaria 

IN TV — Oggi Telcmonte- 
carlo alle 22 circa trasmette 
Francia-Biilgaria. Per quanto 
riguarda la partita di domani 
degli azzurri alla Rai hanno 
programmato la diretta alle 
20,30 su Raitre se la partita de¬ 
gli azzurri si giocherà a quel¬ 
l’ora. 


Una nazionale 
poco amata? 

Rubini ha 
il colpevole 
e polemizza 



# SABONIS (a sinistra), la nuova «stella» dei sovietici (la foto 
è tratta dai «Giganti del basket») 


confidenza. Nemmeno ai lo¬ 
ro colleghi delle altre squa¬ 
dre che li guardano con un 
misto di curiosità e deferen¬ 
za. Divini nella loro sempli¬ 
cità, ecco Sabonis, un bam¬ 
bino timido che non si accor¬ 
ge nemmeno degli sguardi 
che gli rimangono incollati 
addosso finché non scompa¬ 
re inghiottito dall’ascensore, 
Walters, i capelli biondi cor¬ 
tissimi che contrastano con i 
piccoli occhi scuri da falco, 
ed i nuovi e già temuMs.simi 
Kurtinaitis e Volkov. Tutti 
hanno in mano la frutta, si 
portano in camera o una me¬ 
la o una arancia. Con loro 
non si parla, non esiste nes¬ 
sun divieto ufficiale, ma loro 
ti passano davanti con l’aria 
di quelli che sanno dove de¬ 
vono andare, nessuno che 
indugi ad un videogarnes o a 
scherzare con le «fraulcin» 
della reception, c così quan¬ 
do richiudi la bocca per Io 
stupore di averli così a porta¬ 
ta di mano, sono già scom¬ 
parsi. 

Domani sera li rivedremo 
sotto la volta in alluminio e 
plastica di quella sorta di 
Beaubourg del basket che è 
la Martin Schleyer Halle di 
Stoccarda. Affronteranno gli 
azzurri in semifinale e potete 


Nostro servizio 

STOCC.ARDA — (w.p.) Ore 11 di ieri, una tran¬ 
quilla mattina per una conferenza stampa di rou¬ 
tine. convocata da Gamba per fare il punto della 
situazione a semifinali acquisite. Invece accende 
la polemica. Inizialmente Gamba si mantiene su 
toni sereni, parla di obiettivi di fondo rispettati 
ed accende anche qualche speranza parlando di 
sovietici non imbattibili. 

Quando un giornalista menziona il caloroso 
tifo che segue gli spagnoli qui in Germania, Rubi¬ 
ni non si contiene e sbotta; «In Spagna, quando la 


nazionale perde piangono e dicono “peccalo”; tra 
voi c’è qualcuno che “peccato” Io dice solo quan¬ 
do vìnciamo. L'immagine e il ron.«^uente amore 
per la nazionale dipendono da voi. ho l'impres¬ 
sione che qualcuno, sulla barca azzurra, stia re¬ 
mando contro». L'allusione pesantemente sco¬ 
perta ad un collega del ouale non ha fatto il nome 
(«Tanto sapete tutti ai chi sto parlando») ha 
creato irritazione e schieramento di fronti fra i 
presenti. Anche il presidente Vinci, tardivamen¬ 
te intervenuto, non ha gettato acqua sul fuoco 
rimproverando Rubini di prendersi eccessive li¬ 
bertà. come quella di convocare, senza informar¬ 
lo. la conferenza stampa in corso. 


Andrei salta l’appuntamento col record 


Dal nostro inviato 

—I.,a pedana era in mezzo al prato illuminato a giorno 
dalla Ii^e verde-azzun’a delle grandi lampade aeree. Il prato dello 
stadio Comunale era il palcoscenico ideate per Alessanoro And’^ei, 
campione olimpico del peso lanciato alla caccia del primato mon¬ 
diale del tresco dell’esi Udo Bayer. Ma la misura del tedesco, 
22.22, non c ^ta superata. Il rigante fiorentino è in forma strepi¬ 
tosa ma per battere i record devono fondersi, perfettamente, una 
serie dì condizioni. Si ha un bel dire che il lancio della palla di ferro 
— che pesa / chili e 260 grammi — è un fatto quasi matematico: se 
in allenamento ti riesce queitto e quello, .«.e lanci il peso da 10 chili 
a piu di 16 metri migliorandoti di 30 cm. vuol dire che il record del 


mondo e li, proprio dietro Tango»), in realta non esistono assiomi 
'jM nemmeno per le cose apparentemente più semplici. 

Alessandro Andrei nel verde palcoscenico fiorentino ha realizzato 
una sene splendida, ma il dannato muro dei 22 metri è rimasto 
intatto, nemmeno una piccola breccia. Ecco la serie del simpatico 
e gentile gigante di Scandicci: alle 22.11 ha ottenuto 21.51. alle 
22.16 SI e migliorato di 16 cm 121,871, sei minuti più in là è rimasto 
sotto 1 21 met ri (20,à9), alle 22.27 ha accompagnato il lancio con un 
urlo lunghissimo che sembrava il grido liberatorio di chi ha qualco- 
sa da raggiungere a tutti i costi, ma la palla di ferro si è pfantata 
nell erba a quota 21.45, alle 22.32 ci ha provato ancora ma non ha 
ottenuto che 21.33, alle 22.37 ha annullato il lancio uscendo dalla 


PARMA: Gandini, Bruno, Davln (45* Farsoni). Mussi, Berti. 
Aselli, Marocchi (18' Fermanelli), Fin. Barbuti, Lombardi, Ma¬ 
cina (75* Damiani), (12 Dora, 15 Benedetti). 

FIORENTINA: Galli, Moz, Contratto, Orialì, Pin, Gentile. Pelle¬ 
grini (81’ Pulici), Massaro, Monelli. Bortolazzi, lachini (17' Oc- 
chipìnti). |12 Conti, 13 Carobbi, 15 Onorati). 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 

RETI: 80' Barbuti. 

NOTE: Spettatori: 6.000, ammoniti: Berti e Pellegrini per pro¬ 
teste, Orlali e Occhipinti per gioco scorretto. Grave infortunio 
a Davin (distorsione del ginocchio destro). 


Tòrino-Sampdoria 0-0 




TORINO; Martina; Danova, Francini, Galbiati, Caso (64' Comi). 
Ferri, Corredini. Beruatto, Schachner (64‘ Mariani), Sciosa, 
Serena. (12 Copparoni. 15 Argentesi, 16 Picei). 

SAMPDORIA: Bordon, Pellegrini (22* Pagani), Galla, Pari, Vier- 
chowod, Renica. Scanziani, Souness, Mancini, Salsano (86* 
Casagrande), Viali! (54' Francis). (12 Bocchino. 15 Beccalos- 
si). 

ARBITRO: Casarin di Milano. 

NOTE: Spettatori 15 mila. Ammoniti: Pellegrini, Souness e 
Galbiati. 


la sua squadra (col lutto al braccio come quella juventina) e 
Battistini, quasi rendendosene Interprete, conclude alla bra¬ 
va una rapida manovra sparando sul palo un pallone Im¬ 
prendibile per Tacconi. Il tema della partita ormai è quello, 
del Milan cioè che tiene saldamente in mano la partita, ma i 
rossoneri, qualche volta pasticcioni, sono anche sfortunati se 
è vero che poco dopo è Virdis, sempre scatenato quando sente 
odor di bianconero, a cogliere un montante. Scirea e soci 
sono in perenni angustie e, davanti, Timprovvlsata prima 
linea del Trap mostra tutti 1 difetti delTimprovvlsato assem- 
blamento non riuscendo nemmeno a tenere la palla quel 
tanto che basti per far fiatare i difensori. Il gol del Milan è 
nell’aria, ma una volta sciupato dai rossoneri il momento 
favorevole, la Juve un poco si scuote fino ad azzeccare qual¬ 
che buon contropiede. 

Alla ripresa la musica cambia poco. La Juve ha ridimen¬ 
sionato vieppiù 1 suoi obiettivi e tira solo a cavarsela col 
minore dei danni. Qualche sonorissima disapprovazione 
scende dalla platea, ormai stanca di attendere, ma li Milan 
pare proprio non farcela a trovare il bandolo. E allora la Juve 
esce di tanto in tanto timidamente dal suo guscio: qualche 
puntatina dalTalleggerimento, comunque, e poco più. I mi¬ 
nuti intanto scorrono via rapidi ma la situazione non si 
sblocca. E la gente fischia. Ci prova Battistini, a una mancia¬ 
ta di minuti dal termine, ma Tacconi si salva brillantemente 
in corner. 

Bruno Ponzerà 


Il calcio 
chiede soldi 
allo Stato, 
ma intanto 
sperpera 
miliardi 


ROMA — Grida di dolore e di 
ammonizione sono state lancia¬ 
te ieri dai massimi dirigenti 
dello sport nazionale in un in¬ 
contro con Lelio Lagorio, mini¬ 
stro del Turismo e dello Spet¬ 
tacolo. «Una situazione insoste¬ 
nibile», ha detto Carraro, presi¬ 
dente del Coni. «F’ la fine del 
calcio italiano», ha aggiunto 
Matarrese, presidente della Le¬ 
ga calcio. «I campionati rischia¬ 
no la paralisi», ha concluso Sor- 
dillo, presidente delia Fedcr- 
calcio. Cosa chiede il calcio al 
governo? Le cose di sempre: 
agevolazioni fiscali ner risanare 
il pallone pieno di uehiti. A La- 
goriq è stato consegnato un 
dossier di 80 pagine dove si dice 
che il calcio e lo spettacolo più 
seguito, ma non gode di parti¬ 
colari interventi finanziari del¬ 
lo Stato. Si aggiunge che molte 
norme della legge 91 (tra cui lo 
svincolo) hanno aggravato i de¬ 
biti delle società. E finalmente 
si entra nei dettagli: devono es¬ 
sere a carico dello Stato gli in¬ 
teressi sul mutuo decennale 
concesso alle società, necessari 
la revisione delle aliquote e 
l’abbuono parziale dei diritti 
erariali dei biglietti, cancella¬ 
zione delle tasse che le società 
pagano sugli indennizzi quan¬ 
do cedono giocatori provenien¬ 
ti dal vivaio, abolizione della 
tassa che la Federcalcio paga 
sui contributi alle società. Ma 
fra tante lacrime e sospiri si 
continuano a spendere decine 
di miliardi per comprare gioca¬ 
tori. È serietà questa? Giriamo 
la domanda ai signori del pa¬ 
lazzo del calcio. 



Brevi 


stare certi che per l’occasio¬ 
ne avranno smaltito la vo¬ 
dka. Saranno concentratis¬ 
simi, qualcuno dice «condi¬ 
zionati», sulla vittoria. Loro 
sono gli ambasciatori in Eu¬ 
ropa dell’ovest di uno sport 
che in Unione Sovietica con¬ 
ta 4 milioni di praticanti, che 
è particolarmente conside¬ 
rato perché ritenuto uno dei 
più formativi, in quanto «la 
pallacanestro è un gioco che 
richiede di prendere decisio¬ 
ni rapide, dunque non è solo 
questione di muscoli ma pre¬ 
tende e favorisce anche una 
evoluzione delle capacità 
mentali». A parlarci così è il 
•lovaric» Wladimir Obu- 
khov, il nuovo allenatore dei 
sovietici. Non è stato difficile 
parlare con lui, è bastato co¬ 
noscere Valentin, l’interpre¬ 
te alseguito del gruppo. Cin¬ 
quantenne. di aspetto piace¬ 
vole, i capelli brizzolati e dal 
taglio alToccidentale. ele¬ 
gante e un po’ spaesato nella 
hall dell’albergo ci aveva fat¬ 
to dire «quello non è certa¬ 
mente un russo». Frutto di 
condizionamenti da imma¬ 
gini stereotipate e distorte. 
Wladimir ama TItalia, cono¬ 
sce il nostro giornale perché 
è anche venuto a giocare con 
la sua squadra, la Dinamo di 
Mosca, ad un torneo orga¬ 
nizzato in occasione della 
Festa nazionale delTUnìtà di 
Roma, ha due figli che fanno 
professioni «strane», uno è 
corridore di rally e l’altro è 
un tennista. Viene da una 
terra lontana dove la natura 
è prepotente e gli uomini di 
conseguenza veri. La fredda 
penisola dì Kamtkchatka. 
per la quale giurano di aver¬ 
lo visto piangere di nostal¬ 
gia. 

Werther Pedrazzi 


Corion! maggior azionista dei Bologna 

L'industriale Luigi Corioni ha acquistato la maggioranza del pacchetto aziona¬ 
no del Bologna. Giuseppe Brizzi, rimarrà socio e presidente della società per 
volere del nuovo gruppo di maggioranza. - 

Gli spareggi di serie C ~ ' ' 

Questo il calendario degli spareggi di sene CI e C2 in programma domenica 
(ore 171 stabiliti dalla Lega semipro: sene CI: Vicenza-Piacenza a Firenze: 
sene C2: Alessandria Prato a Modena: Ospitaletto-. fremo a Mantova: qua¬ 
lificazione per il secondo posto assoluto e promozione in sene CI. spareggio 
con girone all'italiana tra Civitanovese. Fano e Teramo: domenica Fano- 
Civitanovese a Terni, mercoledi 19; Fano-Teramo a Terni, domenica 23: 
Civitanovese-Teramo a S. Benedetto del Tronto. In caso di parità si giocheran¬ 
no I tempi supplementari e m caso di ulteriore parità i calci di rigore. 

Le decisioni del giudice sportivo 

Ben 18 giocatori sono stati squalificati in sene B. Si tratta di Ciarlantmi 
(Campobasso) per 2 giornate, mentre altri 17 per una giornata e sono: 
Caldenni. Mangoni (Arezzo). Bergamaschi (Genoa). Braghin (Triestina), Cava- 
sin (Bari). Crusco e D'Alessandro (Cagliari). Tacci e De Rosa (Pescara), Don- 
doni (Padova). Eneo e Orlandi (Lecce). Fontanini (Monza). Pellami e Picona 
(Catania). Piccioni (Empoli), Strappa (Varese). Questi gli arbitri di domenica; 
Bari-Pescara: Pieri; Botogna-Cesena: Gabbrielli: Cagliari-Catania; Esposito; 
Campobasso-Tnestina: Paireito; Genoa-Empoli: Bruschini; Monza-Lecce; 
Mattel; Parma-Samb; Greco: Perugia-Varese: D'Elia; Pise-Arezzo: Coppetelli: 
Taranto-Padova: Longhi. 

A Butragueno il «Bravo '85» 

Emilio Butragueno. la stella del Reai Madrid, é risultato il vincitore del cBravo 
'85». un premio riservalo agli Under 24. impegnati nelle coppe intercontinen¬ 
tali. 

Midi Libre: a Vandenbroucke il prologo 

Il belga Jean Lue Vandenbroucke ha vinto ieri il prologo del Midi Libre, corsa 
a tappe francese, iniziata ieri a Narbona. al quale prendono parte anche 
Coniiru e Paruzza. 


Perdono le squadre liguri, 
pari tra Pescara e Posillipo 


ha trasformato. E stata una 
; partita molto spettacolare e ti¬ 
rata, come del resto indica il 
punteggio. Il Pescara non ha 
sfruttato la superiorità numeri¬ 
ca (ha segnato solo cinque volte 
su dìcei con Tuomo in più) 
mentre i napoletani, in eviden¬ 
za Francesco Porzio, non han¬ 
no risentito dell’espulsione di 
Sudar espulso per fallo grave 
nel terzo tempo. 

Piuttosto clamoroso il risul¬ 
tato di Roma. In campionato il 
Savona era passato due volte 
alia piscina dei Foro Italico ma 
questa volta la Lazio ha alzato 
un’efficace barriera difensiva 
peraltro facilitata dalla scarsa 
consistenza offensiva dei liguri. 
Savona e Camogli sperano ora 
nei ritorni casalinghi di sabato 
prossimo. Hanno inoltre il van¬ 
taggio di giocare l’eventuale 
■bella» in casa. Chi può dormire 
sonni tranquilli è la Canottieri 
passata facilmente a Bagliasco. 
Una giornata,' dunque, «nera» 
per la pallanuoto ligure. 


Sisley Pescara-Parmacotto 
Posillipo 9-9; Ortigia Siracusa- 
Arco Camogli 12-9; Lazio-Sa- 
vona 7-4; Workers Bogliasco- 
Finlocat Canottieri Napoli 4-8. 
Questi i risultati delle partite di 
andata dei quarti di finale dei 
play-off del campionato di pal¬ 
lanuoto. 

La partita più attesa delia 
giornata quella di Pescara, da 
molti giudicata la vera finalissi¬ 
ma per lo scudetto è finita dun¬ 
que in parità. Anzi il Posillipo 
stava quasi per mettere a segno 
il colpaccio che le avrebbe per¬ 
messo di ipotecare il passaggio 
alle semifinali. A 34” da! termi¬ 
ne i napioletani di De Crescenzo 
conducevano per 9-8 quando al 
Pescara è stato assegnato un ri¬ 
gore che Estiarte, peraltro ben 
controllato dai difensori parte¬ 
nopei nel corso dell’incontro. 


pedana (issata nel mezzo del campo come un palcoscenico nel 
palcoscenico quando si è accorto che non gli avTcbbe dato mente di 
più di quel che aveva già ottenuto. Ma è stato comunque splendido 
nella breve e intensa recita. Speriamo che la caccia al record non 
diventi una tissessione capace di togliergli il sonno. Ci riproverà 
domenica nello stadio degli Aranci a Formia. 

L'impatto di Marisa Masullo coi 400 metri, la gara che gli inglesi 
definiscono thè killer event «la corsa assassina», è stato da crepa¬ 
cuore. La giovane atleta milanese, ritenuto parzialmente esaurito 
il suo compito sui 100 e sui 200 metri, ha deciso di tentare il giro di 
pista e avrebbe voluto cominciare con un record. E cioè miglipran- 
do il limite italiano delTaltoaiesina Erika Rossi (5*2'' 01). Non c 


Tha fatta. Ha invano inserito la cubana Ana Quirot, una ragazra 
che dovrebbe scendere abbastanza rapidamente sotto i 50”, e si è 
sentita prosciugare l’anima e i polmoni negli ultimi 100 metri. Ha 
corso in 52” 41. non male ma poco in rapporto alle ambizioni. 
Dovrà lavorare duramente se vorrà essere la prima italiana capacre 
di scendere sotto i 52” e poi sotto i 51”. I comunque ieri sera ha 
fatto il primo piccolo passo iscrivendo il suo nome al terzo posto 
nella lista delle azzurre di tutti i tempi. 

Spettacolosa galoppata solitaria sui 5 mila metri dejla biondissi¬ 
ma romena Mancica Puica. campionessa olimpica dei 3 mila. Non 
aveva rivali ed scappata quasi subito. Maricica è di una serietà 
esemplare e di sé propione sempre il meglio. Tra I^lei e le altre si 
è aperto un baratro che a ogni giro di aHargava; 50,70,90,110,150, 
210 metri. Ha quindi vinto, in 15’ 29” 79, con più di mezza pista di 
vantaggio. Lo sprint delle azzurre per il secondo posto loha vinto 
la veterana trentina Cristina Tomasini. 

Remo Musumeci 


1 \ 


È Fondrìest 


Un pupillo 
di Moser 
leader 
del Giro 
dilettanti 


Ciclismo 


Dal nostro inviato 
GABICCE MARE — La 
prima tappa del Giro d’Ita¬ 
lia dei dilettanti l’ha vinta 
Maurizio Fondrìest. Corre 
per il Veneto A, ma è nati¬ 
vo dì Cles in provìncia di 
Trento. Moser lo segue con 
molto interesse. (Giurano 
che sia al Giro per caso, i 
selezionatori della sua re¬ 
gione lo volevano lasciare 
fuori. Fuori era gfà rima¬ 
sto anche dalla Nazionale 
per il Giro delle Regioni, 
ma Gregori Io escluse pro¬ 
prio a malincuore. È que¬ 
sta la sua prima grande 
vittoria. Una vittoria che 
gli consente di indossare la 
maglia di leader della cor¬ 
sa. Una vittoria contrasta¬ 
ta da una furiosa rincorsa 
di Piotr Ugrumov, il sovie¬ 
tico che vinse il Giro l’anno 
scorso. 

È stata una corsa velo¬ 
cissima. Col gruppo lan¬ 
ciato ventre a terra qual¬ 
che apparizione in avan¬ 
scoperta se la sono potuta 
permettere in pochi: Bar- 
talini, Giuppioni e, con 
grande sorpresa di tutti, 
anche il cinese Cuangke, 
oltre lo stesso Ugrumov. 

Dopo tanta strada da al¬ 
ta velocità in vista dell’ar¬ 
rivo una salita, la Silicata: 
Ugrumov la tramuta in 
trampolino di lancio e ca¬ 
ldeggia una pattuglia di 
sette-otto unità in fuga. Il 
gruppo reagisce e l’azione 
decisiva nasce sulla pano¬ 
ramica, a due chilometri 
dall’arrivo: Fondriest su 
un tornante ha lanciato la 
sua sfida. Ugrumov è stato 
11 più svelto ad avvertire il 
pericolo, ma il ragazzo 
trentino lo ha tenuto bene, 
con straordinaria resisten¬ 
za, quasi in apnea, a di¬ 
stanza di una cinquantina 
di metri fino all’arrivo. 

Oggi la seconda tappa va 
in montagna, a Vallom- 
brosa (quota 958 metri) in¬ 
contrando lungo i 186 chi¬ 
lometri, il Passo di Bocca 
Trabaria e il Passo Scheg¬ 
gia. 

Eugenio Bomboni 
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Le paure di una città in crisi 


Bere è più di 
un’abitudine: 
è un modo di 
vita integrale 
Nei quartieri 
dove la 

disoccupazione 
giovanile ha 
punte deir80% 
La crisi travolge 
un intero 
sistema 
di valori 



In un «pub» 



Spagna e Portogallo nella Geo 


governi che hanno parteci¬ 
pato alle cerimonie. Erano 
presenti Ieri a Lisbona e a 
Madrid i primi ministri di 
Belgio, Danimarca, Spagna, 
Portogallo, Francia, Olanda, 
Irlanda e l ministri degli 
Esteri di Rft, Grecia, Gran 
Bretagna e Lussemburgo ol¬ 
tre al presidente della Cee 
Delors. In particolare il pre¬ 
sidente del Consiglio italia¬ 
no ha ricordato la scaden 2 a 
del vertice europeo di Mila¬ 
no, al quale sono stati Invita¬ 
ti anche Portogallo e Spa¬ 
gna, che dovrà dire una pa¬ 
rola chiara sul futuro del¬ 
l’Europa. •L’obiettivo di fon¬ 
do — ha detto Craxi — resta 
il passaggio della Comunità 
ad una vera entità politica. 
Obiettivo che richiede la tra¬ 
sformazione del complesso 
delle relazioni fra gli Stati 
membri in una Unione euro¬ 
pea». Gli elementi essenziali 
di questo passaggio, ha pre¬ 
cisato quindi, sono l’istitu¬ 
zionalizzazione della coope¬ 
razione politica, la realizza¬ 
zione di un grande mercato 
unito, la costituzione della 
comunità tecnologica e il 
rafforzamento del quadro 
istituzionale che significa in 
particolare il miglioramento 
dei processi decisionali e 
l’aumento dei poteri del Par¬ 
lamento europeo. 

L’occasione festosa non ha 
osto in secondo piano i pro- 
lemi politici sul tappeto. 


anzi ha finito per esserne la 
cassa di risonanza, così come 
non ha nascosto la comples¬ 
sità del problemi che l’allar¬ 
gamento della Comunità eu¬ 
ropea al due paesi iberici 
porta con sé. Sotto il profilo 
del funzionamento presente, 
delle prospettive di sviluppo, 
delia stessa immagine che la 
Cee ha di sé e delle sue rela¬ 
zioni con il resto del mondo, 
le domande poste all’inizio 
non trovano ancora risposte. 
La vicenda tormentatissima 
del negoziati per l’adesione, 
conclusi soltanto alla fine di 
marzo, non offre troppi mo¬ 
tivi di conforto. 

11 processo di allargamen¬ 
to si è sviluppato in una fase 
che per tanti versi è la meno 
favorevole. La Comunità at¬ 
traversa un momento di crisi 
molto delicato. Funziona 
male. Imbrigliata da una pa¬ 
ralisi progressiva delle strut¬ 
ture decisionali e dalla riaf¬ 
fermazione. aperta o ma¬ 
scherata, di interessi corpo¬ 
rativi e nazionalistici. Ha un 
facile argomento chi sostie¬ 
ne che una Comunità già 
■difficile» a dieci, lacerata dai 
contrasti di interesse, con 
strutture arrugginite e in¬ 
ceppate dalla possibilità dei 
veti reciproci, rischia di dive¬ 
nire ancora più «difficile» a 
dodici, con due nuovi prota¬ 
gonisti sulla scena, la so¬ 
stanza corposa delle loro ra¬ 
gioni, la loro prevedibile vo¬ 


lontà di sostenerle. 

Proprio la storia miserevo¬ 
le del lunghi negoziati di 
adesione ha dato la misura 
di questo pericolo. Le tratta¬ 
tive rimasero a lungo blocca¬ 
te non dalla oggettiva, e in 
quel caso anche comprensi¬ 
bile, difficoltà di trovare 
compromessi tra le posizioni 
del Dieci e le richieste di Ma¬ 
drid e Lisbona, ma piuttosto 
dalla incapacità, spesso 
scandalosa, dei Dieci stessi a 
mettersi d’accordo tra loro 
sulle condizioni da offrire. 
La necessità di definire que¬ 
ste ultime aveva fatto preci¬ 
pitare contrasti che, al limi¬ 
te, con il potenziale conten¬ 
zioso con i due candidati 
avevano poco a che vedere. 
Anzi, l’occasione venne 
sfruttata da più d’uno per 
tentare un regolamento di 
conti, specie in materia di 
politica agricola tutto inter¬ 
no al rapporti tra l Dieci. Il 
negoziato vero e proprio, alla 
fine, rischiò di rompersi, po¬ 
che ore prima del vertice di 
Bruxelles che avrebbe se¬ 
gnato l’ultima data utile per 
mantenere l’impegno dell’a- 
desione al primo gennaio '86, 
su qualche decina di permes¬ 
si di pesca alla flotta spagno¬ 
la e su qualche tonnellata di 
vino da produrre o no. Mai 
era apparso tanto profondo 
l’abisso tra il cielo dei grandi 
principi e delle affermazioni 
teoriche e la terra degli inte¬ 


ressi concreti, governati dal¬ 
la legge del «d’accordo, ma 
paghino gli altri». 

Non c’è dubbio: se dovesse 
continuare ad essere questa 
la logica dominante e se non 
si trovassero i modi per rin¬ 
tuzzarla (Il discorso sulla ri¬ 
forma istituzionale attraver¬ 
sa un momento difficile, ma 
tuttavia è più aperto ed at¬ 
tuale che mal), l’ingresso di 
Spagna e Portogallo nella 
Cee rischierà di tradursi 
semplicemente nella traspo¬ 
sizione della crisi attuale a 
dieci in una più complessa e 
ingarbugliata crisi a dodici. 

Ma ci sono anche le ragio¬ 
ni di un moderato ottimi¬ 
smo. Partono da un presup¬ 
posto: che la radice della cri¬ 
si attuale affondi principal¬ 
mente nel terreno di una cer¬ 
ta politica, e di certi rapporti 
politici attualmente domi¬ 
nanti all’interno della Cee, e 
che proprio l’ingresso di 
Spagna e Portogallo pos-sa 
trasformare l’una e gli altri. 
Se è vero che la progressiva 
riappropriazione del poteri 
decisionali delle istituzioni 
Cee da parte dei governi na¬ 
zionali e lo svuotamento, in¬ 
nanzitutto finanziario, delie 
politiche comunitarie rap¬ 
presenta in larga misura la 
traduzione «europea» delle 
politiche neoliberiste affer¬ 
matesi negli ultimi anni in 


alcuni dei maggiori paesi; c 
se è vero che, nel momento 
in cui tutti si trovano a far 
fronte a gravi crisi di bilan¬ 
cio, si accentuano le spinte 
del «forti» a far pagare ai «de¬ 
boli» i prezzi del risanamen¬ 
to, allora l’arrivo dei due 
paesi iberici può davvero 
rappresentare l’occasione di 
un’Inversione di tendenza. 
Può mettere la Comunità di 
fronte alla sostanza vera del¬ 
la sua crisi e costringerla ad 
affrontarla. 

Primo, perché rappresen¬ 
ta un fattore di rlequlllbrio 
tra il nord e il sud della Co¬ 
munità che renderà più dif¬ 
ficile ai paesi «forti» dell’area 
centro-settentrionale l’im¬ 
posizione di politiche rita¬ 
gliate prevalentemente sui 
loro interessi. Si pensi, per 
fare l’esemplo più evidente, 
al nuovo peso che acquiste¬ 
ranno, in campo agricolo, i 
prodotti mediterranei. 

Secondo, perché, trattan¬ 
dosi di paesi con una strut¬ 
tura sociale ed economica re¬ 
lativamente arretrata, che 
indi.scutibilmente impone 
politiche di sviluppo, essi 
porteranno in una Comunità 
in cui troppo pesano le illu¬ 
sioni sui «miracoli del mer¬ 
cato» e le suggestioni del li¬ 
beralismo selvaggio, una 
«sfida nello sviluppo» in cui 
un ruolo inevitabile e ogget¬ 
tivo son destinati ad avere 
pianificazione, intervento 


pubblico ed equità sociale. 

Terzo, perché ciò ha una 
traduzione politica, più chia¬ 
ra in Spagna, più Incerta e 
confusa in Portogallo, nell’o¬ 
rientamento riformista e di 
sinistra della maggioranza 
deiroplnlone pubblica. Nel 
Parlamento di Strasburgo, 
per non citare che una delle 
conseguenze, l’arrivo dei de¬ 
putati iberici significherà, 
probabilmente, la possibilità 
di solide maggioranze di si¬ 
nistra. 

C’è infine un’ultima consi¬ 
derazione, tutt’altro che 
marginale. Spagna e Porto¬ 
gallo porteranno nella Co¬ 
munità un patrimonio origi¬ 
nale, formatosi, dopo la ca¬ 
duta delle due dittature, in 
forme del tutto peculiari in 
seno all’occidente, di rappor¬ 
ti con l’America Latina e con 
alcuni paesi africani. Rap¬ 
presenteranno un prezlo.so 
canale di dialogo con il Terzo 
Mondo in aree delicatissime. 
Come il Centroamerica, per 
esempio, dove gli sforzi del¬ 
l’Europa del Dieci per eserci¬ 
tare un’influenza positiva e 
stabilizzatrice, sforzi che pu¬ 
re ci sono stati, sono stati 
sempre inficiati dai nodi irri¬ 
solti dcH’autonomia e del¬ 
l’indipendenza di giudizio 
dal grande alleato 
nordamericano. 

Paolo Soldini 





politiche e, perché no, cul¬ 
turali) che si stanno com¬ 
piendo sia la maligna in¬ 
venzione soggettiva di un 
partito, un gioco perverso 
di demonizzazioni. Il refe¬ 
rendum di San Valentino? 
Diciamo la verità; scrivi: 
«La mamma, la mamma 
santa e incazzata è la sfila¬ 
ta comunista del 24 marzo 
a Roma>. Insomma uno 
scatto di malumore e al 
massimo di ribellismo. Per 
cui se ne dedurrebbe che 
questo paese ridiventereb- 


Caro Pansa 


be tutto sommato tran¬ 
quillo se •l'Elefante rosso» 
non fosse lì, tetragono e 
immobile. L'indirizzo delle 
ristrutturazioni in atto, i 
prezzi che stanno esigen¬ 
do, i privilegi che stanno 
creando, le frantumazioni 
e riaggregazioni sociali 
che stanno determinando, 
sembrano proprio non en¬ 
trare nel tuo conto. Curio¬ 


samente proprio nel mo¬ 
mento in cui scrivi che sa¬ 
remmo noi a pensare e 
guardare a •un'Italia che 
non esiste più, morta e se¬ 
polta da almeno vent'an- 
ni». 

Io non ti chiedo polemi¬ 
camente di spiegarmi se 
faccia parte della moderni¬ 
tà chi considera sovversivo 
persino Adamo Smith e 


pensa che nella busta paga 
risieda la causa di tutti i 
mali economici indigeni, 
eludendo così i nodi strut¬ 
turali della crisi. Né voglio 
indulgere ad altre polemi¬ 
che, che la gratuità di al¬ 
cune tue •cattiverie» solle¬ 
citano. Ali interessa invece 
chiederti se non ti pare di 
riproporre in questo tuo 
articolo una immagine del 
Pei che continua ad essere 
un po' un luogo comune. E 
se non ti pare anche di pro¬ 
porre un'idea senza tempo 


di riformismo, mentre 
dall'Italia alla Germania 
federale, dalla Francia alla 
Svezia, ecc., l'intera sini¬ 
stra sta cercando di ridefi¬ 
nirlo alla luce delle dirom¬ 
penti novità di questo 
scorcio di secolo. Leggen¬ 
doti mi sono più volte chie¬ 
sto quando si smetterà di 
discutere e di polemizzare 
al di fuori delle formule e 
delle rampogne. 

Ma finendo la lettura 
non ho avuto voglia di 
stracciare il giornale, così 


come tu volevi spaccare il 
televisore ne II'ascoi tare 
Natta. Non è solo questio¬ 
ne di temperamento. Ho 
invece cercato di pensare 
seriamente se il tuo artico¬ 
lo era o no un contributo 
alle tverità crudeli» di cui 
scrivi. Onestamente debbo 
dirti di no. E non per ecces¬ 
so di cattiveria, quanto per 
eccesso di umorale som¬ 
marietà. 

Cordialmente. 

Romano Ledda 


Dal nostro inviato 

LIVERPOOL — È un argomento che nessu¬ 
no evade, visto che la prova è lì accanto a 
loro. Pochi però saprebbero darvi una rispo¬ 
sta esauriente. Il bere è una occupazione 
quotidiana. Intensa e ripetuta, a Liverpool 
come in mille altre città e villaggi della Gran 
Bretagna. È più di una abitudine, generosa e 
Invadente, che aiuta a parlare e a •socializza¬ 
re». È un modo di vita integrale. Discuterlo 
criticamente (alla luce dell’ubriachezza pro¬ 
lungata del tifosi del calcio nelle trasferte 
europee) equivale a gettare l’ombra del dub¬ 
bio su un tratto costitutivo del carattere na¬ 
zionale. Sarebbe come deplorare il gin e il 
whisky delle classi alte o rimproverare il po¬ 
polo per la sua birra. Le prime, protette dalla 
privacy del propri ciubs; tutti gli altri inco¬ 
raggiati dalla facile atmosfera del pub, il lo¬ 
cale pubblico. E — vi dicono — ciascun pae¬ 
se, nel mondo in tero, ha i suoi costumi, le sue 
peculiarità. 

Ne parliamo, inevitabilmente, nella gran 
saia con divani e sgabelli di velluto rosso, 
mentre i bicchieronl da una pinta (mezzo li¬ 
tro) vanno e vengono, senza soste, a ingom¬ 
brare a tavolino. Per non far tanti viaggi al 
banco, c’è chi ha già disposto le sue provvi¬ 
ste: quattro o cinque boccali di Bitter, di La¬ 
ger blonda, o di Gulnness nero e denso come 
l’Inchiostro. Sono le nove di sera e l’orario di 
chiusura è alle 11. In due ore, dueo tre litri di 
birra vanno a trovare frettoloso riposo nello 
stomaco del cliente soddisfatto. L’atmosfera 
è molto cordiale. Peccato solo che l’ospite ita¬ 
liano si accontenti di un mezzo bicchiere e 
poi declini di continuare. 

Si fa il •pieno», trangugiando con metodo, 
prima che la campana dia il segnale di so¬ 
spensione. Il consumo delle bevande alcooll- 
che è in aumento in tutto il mondo e la Gran 
Bretagna non fa eccezione. Mai si è visto bere 
tanto come In questa rcrisi» che ha messo in 
ginocchio le capacità produttive della nazio¬ 
ne. A'essuno sa da dove la gente comune trovi 
i soldi per soddisfare la sua sete inesauribile. 
•Da noi, c’è la restrizione dell’orario — mi 
ricordano — il pub è aperto solo dalle 12 alle 
15 e dalle 18 alle 23. Quando scendono sul 
continente, ! nostri tifosi (specialmente i più 
giovani) si trovano davanti a bar e spacci 
aperti già di prima mattina fino a tarda not¬ 
te. Abituati ad essere regolati per legge, non 
sanno come frenarsi di fronte a tanta dispo¬ 
nibilità. E bevono di continuo per due o tre 
giorni di seguito. C’è poi il problema del vino, 
inconsueto per loro, che mandano giù come 
fosse birra». 

Da qui l’ubriachezza di massa, la perdita di 
qualunque inibizione, la propensione a farsi 
trascinare ad ogni avventura. •È sempre sta¬ 
to un atteggiamento maschilista, da ‘uomo 
forte’ che sa reggere la sua pinta», osserva 
Sophie, una insegnante. tTuttavia — dice 
Jack — quelli che hanno provocato gli inci¬ 
denti a Bruxelles non erano ubriachi. Chi ha 
bevuto troppo ha le gambe pesanti, non cela 
fa a correre e saltare. GII hoollgans che han¬ 
no creato il danno, erano una feccia selvag¬ 
gia e criminale, ma si dimostravano lucidi e 
freschi come se agissero secondo un disegno 
prestabilito». Resfa il fatto che il grosso si è 
lasciato strumentalizzare. E, comunque, è 
ovvio constatare la condizione cronica e in¬ 
cresciosa di disordine e anarchia che ha in¬ 
variabilmente contrassegnato la calata del 
fans britannici in ogni città europea negli 
ultimi quindici o venti anni. Già prima della 
sciagura di Bruxelles, una propensione etili¬ 
ca diffusa aveva prodotto una penosa im¬ 
pressione, un marchio d’infamia per la Gran 
Bretagna. Su questo, sono tutti d’accordo. 

Accettano anche, come giusta e inevitabi¬ 
le, l’esclusione a tempo Indeterminato dal 
tornei europei. E la proibizione delle bevande 
alcoollche dentro e attorno al campi da gio¬ 
co? «Può creare del problemi — osserva Steve 

c'è il rischio di incoraggiare lo spaccio Ille¬ 
gale, la gente trova sempre il modo di bere di 
nascosto, molti possono presentarsi allo sta¬ 
dio dopo aver già provveduto a saturarsi». 


C’è un circolo vizioso che anche i provvedi¬ 
menti draconiani della Thatcher possono 
non riuscire a spezzare. La violenza del foo¬ 
tball ha tratti oscuri, indecifrabili. La più 
grossa aggregazione di massa, con le emozio¬ 
ni e passioni che si porta con se, .si presta allo 
scoppio di ogni tipo di frustrazione e rivalse. 
È diventato un rito tribale che stimola istinti 
faziosi e settari, la guerra per bande, un 
gruppo contro l’altro, una protesta atomiz¬ 
zata e distorta, il protagonismo allucinato. 

E la droga? ‘Questa costituisce la minac¬ 
cia più grave — risponde John MeCabe che, 
come consigliere provinciale, conosce bene 
la situazione — ci sono quartieri dove la ca¬ 
tena di distribuzione-consumo va purtroppo 
allungandosi sempre di più. In alcune zone, 
la disoccupazione fra i giovani raggiunge il 
70-80 per cento. Attese e speranze sono state 
cancellate dai loro orizzonte. Quartieri fati¬ 
scenti e vandalizzatl ad appena vent’annl 
dalla loro costruzione. Pochi e miseri gli spa¬ 
zi per la ricreazione. La depressione pesa in 
modo tremendo sulla famiglia. La madre ab¬ 
bonda in tranquillanti, raddoppia e triplica 
le ricette del medico. Il padre aumenta anco¬ 
ra la dose alcoolica. I figli cadono nel gorgo 
della droga». 

Cosa si agita dietro questo mutamento per 
Il Paggio? ‘Abbiamo cessato di essere una so¬ 
cietà solidale, la distruzione dello stato assi¬ 
stenziale ha scavato il vuoto, ha fatto spazio 
agli egoismi corporativi, ha aperto ancor più 
la strada alla lotta individuale degli uni con¬ 
tro gli altri». È in pericolo un intero sistema 
di valori. Quella che è andata decimata, e 
screditata, è l’etica del lavoro, una composi¬ 
zione organica di classe che assicurava un 
tempo dignità e rispetto». Queste cose si fan¬ 
no sentire soprattutto nella misura in cui il 
movimento laburista è rimasto attaccato al¬ 
la vecchia tradizione operaista, si trova spes¬ 
so a corto di idee rispetto ai •nuovi soggetti 
sociali», riscontra difficoltà crescenti di fron¬ 
te alla inattività forzata delle generazioni più 
giovani. 

L’esplosione di rabbia nel quartiere di To- 
xteth, nell’81, aveva questo segno perverso e 
impotente da vanti ai crollo di ogni futuro. Su 
una popolazione di un milione e mezzo, nella 
provincia di Merseyside, i disoccupati sono 
140 mila. Si calcola che mezzo milione di per¬ 
sone si dibattano in ‘povertà» — fra sussidi e 
contributi assistenziali — con un reddito in¬ 
feriore al minimo vitale. La lista d’attesa per 
gli alloggi ha ventiduemila nominativi. Le 
aree di priorità assoluta sono quartieri come 
Croxteth, Everton Park, Centrii Farm, Wir- 
ral. Il Comune ha un piano d’emergenza per 
la •rigenerazione urbana»: vuol riuscire a co¬ 
struire quattromila nuovi alloggi all’anno. 
Ma le attuali limitazioni alla spesa imposte 
dal governo conservatore potrebbero impe¬ 
dirglielo. 

Da dove viene il fanatismo che si tinge di 
sciovinismo campanilista, nazionalista? 
•Anche questo è un veleno nuovo. Liverpool, 
per la sua storia, è sempre stata una città 
cosmopolita. Abbiamo accolto, nel secoli, 
tutte le razze, tutte le fedi. C’è sempre stata 
un’ampia misura di tolleranza e di compren¬ 
sione. Eppure — mi rispondono — viene 
adesso allo scoperto un terreno fertile per il 
ritorno di ideologie, malumori e risentimen¬ 
to razzista, espressioni di invidia e rivalità 
del populismo più deteriore. Il polverone sol¬ 
levato tre anni fa con l’assurda guerra delle 
Falkland ha contribuito a riesumare l’odio 
per lo straniero: una rivincita da straccioni». 

II football è sport popolare per eccellenza. 
A differenza di altri paesi dove la partecipa¬ 
zione tocca tutti gli strati sociali (lavoratori e 
ceti medi, professionisti, imprenditori e in¬ 
tellettuali), in Gran Bretagna è sempre stato 
strettamente associato con la classe operaia, 
è nato come un passatempo per le masse po¬ 
polari sorte dalla prima rivoluzione indu¬ 
striale. La pessima Immagine che si è ora 
creata offende e preoccupa II movimento la¬ 
burista, i sindacati. 

Antonio Bronda 


ospedale. La mamma tra¬ 
scorreva molte ore in ospe¬ 
dale. Per dieci anni la donna 
le ha parlato, come se Ann 
potesse ascoltarla, raccon¬ 
tandole piccoli fatti e facen¬ 
dole ascoltare a volte «Ama- 
•zing grace», una canzone che 
Ann amava molto. Per dieci 
anni, ogni giorno i suol geni¬ 
tori non l’hanno abbandona¬ 
ta mai. Una pesante porta, a 
chiusura elettronica, fatta 
installare dai genitori, impe- 


La morte 

diva a eventuali curiosi di 
avvicinarsi. Nessuno imma¬ 
ginava che Karen, dopo il di¬ 
stacco degli apparecchi, po¬ 
tesse vivere, sia pure come 
un vegetale, così a lungo. Col 
passare*del tempo Ann Ka¬ 
ren era andata sempre più 
dimagrendo. Pesava ormai 
solo 34 chili e 11 suo corpo 


di Karen 

aveva preso la posizione feta¬ 
le. Il suo volto non era cam¬ 
biato molto: solo qualche filo 
bianco, tra i suoi capelli scu¬ 
ri, segnava il passare degli 
anni. Il reverendo Thomas 
Trapasso, consigliere spiri¬ 
tuale della famiglia e che si 
era dichiarato d’accordo nel 
chiedere la sospensione del 


mezzi artificiali di respira¬ 
zione — decisione che susci¬ 
tò un intervento 

dell’«Osservatore Romano» 
— ha dichiarato che il volto 
della giovane donna era qua¬ 
si sempre inespressivo, ma 
che Ann poteva muovere il 
capo da una parte e dall’al¬ 
tra e che trasaliva se udiva 
un, rumore piuttosto forte. 

È finita ora questa triste 
storia che ha sollevato, per 
dieci lunghi anni, discussio¬ 


ni sul problema dell’eutana- 
sla e del diritto dell’uomo ad 
una morte dignitosa. Da un 
sondaggio dell’«Europeo», 
che sarà pubblicato nel pros¬ 
simo numero, risulta che 
sette italiani su 10 sono favo¬ 
revoli alla cosiddetta «euta¬ 
nasia passiva» e quindi con¬ 
trari al prolungamento arti¬ 
ficiale della vita di un mala¬ 
to ormai in stato di agonia 
senza ritorno. Si oppongono, 
invece, all’«eutanasia atti¬ 


va», cioè ad un intervento 
che acceleri la morte a mala¬ 
ti incurabili. 

Tornando ad Ann Karen, 
il costo annuale della sua as¬ 
sistenza, sostenuto in gran 
parte dal governo federale e 
dalla contea, è stato di circa 
60 milioni di lire l’anno. 

• L’ultimo addio a questa 
sfortunata donna avverrà 
sabato mattina nella chiesa 
cattolica di Mount Arlington 
di New Jersey. 


Uccide un ladro 


dai carabinieri — è avvenuto in 
una manciata di minuti attorno 
alle 23; il professor Caldana era 
davanti al televisore quando ha 
sentito dei rumori provenire 
dalle altre stanze delPapparta- 
mento e, contemporaneamen¬ 
te, l'abbaiare allarmato del ca¬ 
ne lupo chiuso nel suo stanzino; 
ha posato il bicchiere che aveva 
in mano, ha preso dal cassetto 
in cui era riposta una pistola, 
una Smìth-Wesson 38 special 
regolarmente denunciata (casa 
Caldana aveva già subito dei 
furti e il professionista, tempo 
addietro, aveva chiesto ed otte¬ 


nuto il porto d'armi). 

Appena uscito dal salotto si è 
trovato di fronte il ladro, che 
quasi certamente era entrato 
da una delle finestre aperte sul 
giardino e che aveva già rovi¬ 
stato nelle altre stanze. A quel 
punto forse c’è stata una collut¬ 
tazione, comunque è partito un 
colpo di pistola e l’intruso si è 
accasciato sanguinante sul pa¬ 
vimento del corridoio. Imme¬ 


diatamente il medico ha cerca¬ 
to di soccorrere il ladro (lo te¬ 
stimoniano tamponi, garze e 
bende insanguinate, trovale vi¬ 
cino al cadavere) ma si è subito 
reso conto che non c’era nulla 
da fare; il proiettile infatti ave¬ 
va centrato lo sconosciuto alla 
testa. Constata Tinutiiità del 
tentativo di soccorso, il profes¬ 
sionista ha telefonato ai carabi¬ 
nieri: «sono Pier Luigi Caldana 


— ha detto — ho ammazzato 
un ladro in casa mia, venite su¬ 
bito». Poi l’angoscia d’aver uc¬ 
ciso un uomo, il rimorso devono 
aver avuto il sopravvento. Si è 
ucciso, sparandosi con la stessa 
pistola cne aveva dato la morte 
al ladro. Quando sono arrivati i 
carabinieri, nessuno, nell’ap- 
partamento di via Bovio, si è 
presentato ad aprire la porta, i 
militi, entrati da una finestra 
già aperta (seguendo probabil¬ 
mente lo stesso percorso del la¬ 
dro) hanno rinvenuto due ca¬ 
daveri. 

li corpo del professor Calda¬ 


na giaceva a pochi metri di di¬ 
stanza da quello del ladro, vici¬ 
no all’ingresso, il busto semisol¬ 
levato appoggiato ad un mobi¬ 
le, una ferita al petto, accanto 
la pistola. In un messaggio an¬ 
notato sull’agenda accanto al 
telefono, la spiegazione: «non 
sono riuscito a difendermi al¬ 
trimenti». 

«Non è riuscito a sopportare 
l’idea di avere ucciso un uomo», 
dicono affranti i colleghi, gli in¬ 
fermieri, quanti lo conoscevano 
e né ricordano la rettitudine, la 
bontà. Nelle parole di uno dei 
figli, il ricordo non tanto di un 


«segno premonitore», quanto di 
un certo atteggiamento emoti¬ 
vo e mentale: un anno fa padre 
e figlio avevano sorpreso un la¬ 
dro che aveva appena rubato la 
moto del ragazzo, lo avevano 
seguito e raggiunto in auto, lo 
avevano fermato. L’episodio 
aveva profondamente turbato 
il professionista, che al mo¬ 
mento di sporgere denuncia 
aveva deciso di non fame nien¬ 
te: «è un poveraccio — aveva 
detto — lasciamo perdere, non 
è successo niente». 

Rossella Michienzi 


dale. L’attentato ha paraliz¬ 
zato il traffico della città 
percorsa per ore da automo¬ 
bili della polizia a sirene 
spiedate. 

Piu tardi la seconda parte 
della tragica vicenda. A poco 
più di un chilometro di di¬ 
stanza, la Renault bianca 
degli assassini è stata ritro¬ 
vata parcheggiata in uno 
spiazzo coperto vicino ad un 
grande magazzino, «E1 corte 
ingles», nella calle Goya. Un 
primo esame ha permesso 
agli agenti di stabilire che a 
bordo dell’automobile c’era 


Attentato a Madrid 


dell’esplosivo. La zona è sta¬ 
ta isolata e circondata, ben 
ottomila persone sono state 
fatte allontanare dal grande 
magazzino che ha un ingres¬ 
so direttamente sul parcheg¬ 
gio. Poi gli artificieri della 
polizia hanno cercato di di¬ 
sinnescare l’esplosivo ma 
non sono riusciti ad evitare 
lo scoppio. Due poliziotti so¬ 
no morti, quattro sono rima¬ 


sti feriti, due in modo grave. 
Tutti quelli che si trovavano 
nel garage sono rimasti in¬ 
tossicati dal fumo dell’esplo¬ 
sione che si è concentrato 
nell’ambiente angusto del 
parcheggio. Un bilancio gra¬ 
vissimo ma sicuramente in¬ 
feriore alla strage che si sa¬ 
rebbe verificata se la mac¬ 
china non fosse stata indivi¬ 
duata- Dalle indagini non so¬ 


no ancora emerse novità: Pu¬ 
nico dato certo è che l’arma 
usata per uccidere il colon¬ 
nello Romero e Jimenez, una 
«9mm» Parabellum, è dello 
stesso tipo usato dai terrori¬ 
sti baschi dell’Età in prece¬ 
denti attentati. Tra le autori¬ 
tà c’è stato solo qualche mi¬ 
nuto di dubbio, poi l’annun¬ 
cio che la cerimonia solenne 
nel Palazzo Reale, alla pre¬ 
senza di dirigenti politici e 
uomini di governo dei paesi 
europei, non avrebbe subito 
alcun mutamento. 
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Viaggi attraverso 
l'Urss 


Con Unità vacanze conoscere TUrss; un program¬ 
ma di viaggi attraverso la Federazione delle Re¬ 
pubbliche Sovietiche, progettato per offrire, insie¬ 
me allo svago e al divertimento della vacanza, cul¬ 
tura e conoscenza di una realtà sociale, politica, 
economica e di costume fra le più suggestive e 
discusse del mondo. 



I grandi itinerari 
deirUrss 


Studiati per chi vuol conoscere meglio questo 
immenso Paese, quasi un continente, dalle realtà 
sociali ed etniche così diverse; da Mosca a Kha- 
barovsk, attraverso paesaggi inconsueti nell’af¬ 
fascinante Siberia, oppure nelle Repubbliche 
Baltiche oppure, ancora, nella suggestiva Asia 
Centrale. 


KIEV - LENINGRADO - MOSCA 
durala IO giorni, partenze 18 giugno - 9 luglio 
13 agosto da Milano, lire 1,200.000 e 1.290.000 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA IN TRENO 
durata 14 giorni, partenza 2 agosto, lire 1.540.000 

KIEV - LENINGRADO 
MOSCA E 

MINICROCIERA SUL 
VOLGA E MOSCOVA 
durata 13 giorni, partenza 
13 agosto, lire 1.710.000 

LENINGRADO ♦ MOSCA 
durata 8 giorni, partenze 8 
e 22 agosto Milano c Roma, 
lire 1.190.000 


Le quote comprendono il trasporto dall’Italia in 
Urss (aereo o treno), ì trasporti interni, sistemazio¬ 
ne in alberghi di 1* categoria/A, in camere doppie 
con servizi, trattamento di pensione completa, visi¬ 
te ed escursioni. 


PER INFORMAZIONI 

Unità 

vficanze 

MILANO 

»ial«- F. Testi 75 tei. 02/64.23.557 
ROMA 

sia dei Taurini 19 tei. 06''49.50.141 
e presso le Federazioni del PCI 


TRANSIBERIANA 

durata 15 giorni, partenze 7 luglio - 11 agosto, 
lire 1.780.000 

OLTRE IL CIRCOLO 
POLARE ARTICO 
E REPUBBLICHE 
BALTICHE 

durata 15 giorni, partenza 
8 agosto, lire 2.040.000 


SIBERIA E 
ASIA CENTRALE 
durata 15 giorni, partenza 
12 settembre, lire 2.265.000 
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